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A Vv iIr s O
DELL EDITORE.

pita la defcrizione deil’ Italia, e con effs parimenti

: COIIa pubblicazione del prefente Tomo XXV'. ecco com-

dell’ Exropa . lo by procurato certamente di renieria
pin perfetta , ed efatta che fia flato poffibile ; ma per le ra-
gions tante wolte adotte in altri Avvifs, [aro nondimeno in
mecefitd di aggiungere un Appendice all’ Italia, lavoro che ds
gia fi ¢ incominciato, e che f5 continuera finché da tutte le
parts fianfi raccolte quelle Notizie e Correzioni che f5 ricerca-
no , per rendere tal’ Appendice degna di qualche rifleffo .
Ognuno ben wede che I'efecuzione di tale smprefa , framto

 della mia diligenza, e premura per ben fervire il pubblico

richiede del tempo; e che percio non fi pubblichera I Appen-
dice prome(fs cosi prefto corse [arebbe il mio defiderio di fa-
re. Frattanto fi efortano tutti quelli ai quali la prefente
opera giungera melle mani di intereffarfi , e contribuire alla
perfezsone della medefima col ifpedirmi quelle Correzioni, e

Aggiunte che alle rifpettive loro patrie appartengono , ( ma

pin in rifivetto che fia poffibile) mentre bo penfato di diffe-
rire sl tempo prefiffo a ricevere tali ifiruzioni fino a tut-
to il proffimo mefe di Gennajo. Rinovo altresi al pubblico
la prima mia offerta di dare, cioc, [eparatamente dal re-
Bante dell’ Opers i cingue Tomi che trattano dell’ Italia, la
gaale come f5 ¢ detto di [opracol prefente Volume refia com-
ita . ‘ ,
d In continuazione verra la defcrizione dell’ Afia della qua-
le a. [uo tempo fi pubblichera il primo Tomo, che [ara il,
XXVI, e che [ard [eguito confecutivamente dagli altri finy
al total compimento di quef¥ altra granparte di Mondo, non
meno che dell Africa, ed America, [perando di forpaffare
ben prefio I edizion Fiorentina colla fcorta dell’ originale; e
con pochi altrs Tomi terminare intieramente I Opera d' un
intero Corfo Geografico.
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Delle materie contenute nel prefente
Tomo XXV, }
CONTINUAZIONE DELLA TOSCANA.

IL TERKITORIO PISANO.

34. Pifa. tadera, Cafcina, Calcinaja
¢ Perignano. 31, e feg.
LA Citta di Pifa. Pag. 9 36. Lati.

1 Bagni del Monte Pifa- i
B Marchefuto de  Signor

Niccolini , cioé Ponfaeco
Camugliano . 32
Li Caflddli di Fregglaja,

no. 1
1 Caflelli , ¢ Villaggi di Ri-
pafratta , Caldacoli, Cor
liano , Pugnano , Filet

tole , Avane, S. Pietro
ingrado, Vellola, /s Ba-
“diadi S.Savino. 1g.efeg.

35. Vico Pifano.

1 Caflelli ¢ Villaggi di No-
ce , S. Agata, S. An-
drea, S. Jacopo a Lupe-
ta, S. Giovanni alla Ve-
na , Cucigliana, Noce,
Uliveto , Caprona, Mon-
te magno, /s Verrucola,
Ja Certola , Fartotia d’
Agnano, Valle di Calei,
Caltello dell’ Arcivefco-
vo, Caftel vecchio y Vi-
fcacio , /la Canonica ds
Nicofia, Afciane , Pon-

\

Marti, e Caftel del Bo-
{co.

: L
Li Caftelli e Villaggi diRot-

ta S. Gervaiio, Mon.
tachita, Moptechiavi, e
Mercatale de” Forcoli Ca-
anneli , Monte Fofeoli,

alaja, Collegoli, Parti-
no , Tojane , Libiano ,
Legoli 4, Saletta, Bagno
a gawanella, S. Pietro,
Sajano, Morone, Terri-
ciuola, Bagno a acqua,
Colle Montanino, S.Er-
mo, Vivario, Cafciana,
Cevoli, Peccioli, Laja-
tico , Chiani , Bagno a
Reftone , Montevalo ,

‘Miemmo , Strido Comu-
[ ]
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ne di Qaflellina , Ri.
parbola, e Prato di Va-

da. 35.7% feg. |

37. Livorno,

LaCstta di Livorno . 45.¢ feg.
1 Lucghi di Porto Pifano,
Ja Sambuca, i/ Monaftero
di Valle Benedetta, Mon-
te Nero , Rofignano, e
Valle di Fine. 49.¢ feg.
Villaggi di Caftel Nuo-
vo , Caftel vecchio, il
Gabro Colognole , Pan-
dojana , Parana, Caftel
Anfelmo, Pjetroto, Cor-
degino , Nuvola Vecchia,
la Badia, Cafa Bianca,
Colle Salvetti, S. Luce,
Paftina, S. Regolo, Lu-
ciana, La Pieve, Gello,
Cala delle Vedove, Fan-

glia, Crefpina, Lorenza. -
" w»a, Colle Alberti, Tre-

moleto, Roncione , e Vic-
chio. 52

38. Volterra.

Gello, Buriano, Monte
Rufloli, Libiano Miccia-
'no , s/ Peggio di Fonte a
Bagni , Pomorance, Be.
rignone, S. Michele del-
le Formiche, Monte Cer-
boli , Caftel Nuovo, ds
Val Cecina , il Marche.
fato di Monte Vera¢

Canneto , Sillano, Mon..

te Caftelli. . §58.¢ fog.

39. Campiglia.

Il Marchefato di Cecina,

coi Caftelli ¢ Villaggi df
Botro di Campi Saflo ,
Monte Scudajo, Guardi-
ftallo , Bibbona, Cafale
Nuovo, Saffetta. 65. ¢ feg.

LO STATO SE-

NESE.
PROVINCIA SUPERIORE,

1. Siena.

JPI—

Ls Cirta di Siena , ¢on

La Citta di Volterra. 5 Caftel Nuovo di Berarde-

d Caftelli di Camporena na. e feg.
Cedri, Ulignano ,. Nera: 8 . TelE
S. Anaftafio, Monte Mic- 2. Caflole.

cioli, Pignano, Trefchi,
S?ica;uola, .Monte Cati-  Caflole con li Caftelli d5 Mon-
ni , Caporciano, Monte te regioni , Sovicille, Scor-

Gemoli, Querceto, Saf-
fa, Palliciano, Cafaglia,

giano, Chiuldino, Mon-
tieri, Bocchegiano , Mon-
o tal-



' VIl
talbano, /s Contead’ Elci, '
‘Mont’ Alcinello , Gafel- 7. Radicofani.
letto , Cavallona , Miran- '

duolo , -Caftelluccio , la & Caflello di Radicofani, /s
Badia, eMonticiano. 74  Terra di Badia di S. Sal-
vatore , e S. Cafciang de’

3. Montalino . Bagni . 83

& Cittd piccls di Mont* LA MARBMMA.
alcino , cos Borghi picc:coli , ,
di Monte Murlo ¢ Cre-. * 3. Groffetta.
vole, il Caftello di Buon
Convento , lé Terra di Ls Citta di Groffeto, con
Caftiglione di Val d'Oc-  le. Terre di Batignano ,

cia. , 8o Iftria , Montorfajo , Ci-
‘ - . vitella, Baganico, Cam-
4 Sinalunga ! pagnatico, ¢ la Citta di-
: ftructa di Mofcona. 89
Ls Terra di Afinalunga ,
coi Luoghi di Afciano, e a. Arcidoflo.
Rapolano. 81

‘ v _ La Pydeflaria ¢ Terra di
5. Pienza. = - (Arcidoflo, e le Comunitd
: : di Monte Nero, Monte-
Ls Cittd piccola ds Pienza,  latrone, Monticello, Ci.
con le due Podeflarie ds nigiano, Cana, /s Contes
Torriba e_Torquanda, # di S. Fiora, col Marche-
Caftelli di S. Quirico, caé fato di Montegiovi. gi
Comans di Vignoni e Ba-
gno-a ¥ignoni. i, 3. Caftiglioni.

6. Chiufi. La Terva di Caftiglion del-

, la Pefcaja , con le Terre

ZLa Cittd piccola di Chiufi, e Cafleli di Ravi , Ga-

col Marchefato di Cafti- vorrano , Giuncarico , Co-

glioncello del Trinoro,  lonna’, ¢ Caldana. g2
le Terre di Sarteano e
Cetona, s/ Caftello di Fi-

ghing,e Camporfevoli . 82 -
4 4. Muf-
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40 Maaa [ ]
La Citts & Mafla & Ma.

-remma . 93
A Caflello di Prata ds Ma-
remma, 5 /uoghi di Mon-
te Rotondo, Tatti e Pe-
- rolla , Rocca Federighi,
e Montemafl: , Saflofor-
tino , Monte Bamboli,
con le Rocche di Campe-
trofo, S. Lorenzo, Cal-
zalunga , Montione, Val-
Vi, e Biferno, la Madon-
%3 de/ Frafline. 95

§. Scanzano.

\

La Terra di Scanzano , il
Caflello di Peretta, Mont’
Orgiali, con la Terra di
Magliano.. : 97

6. Pitigliano.
Le piccole Cirta di Pitiglia-

00, ¢ Soana, con s Tey-
¥a di Sorano. v,

7. Manciano. -

La Podeflavia di Manciano ?
con le Comunita di Mon-
te Merano , Sampugna~
no, e Rochette di Faicy »
31 Feudo di Roccalbegna ’
ia Terra di Saturnia Ca-

- palbio, e Tricofte. gg

L' Iole del Mar To-
fcano appartenen-
ti al ‘Gran Duca di
Tofcana.

L’ Ifola di Gilie. i
L’ Ifolette Gianuti, e leFor-
miche .

100
Una parte dell Ifola dell EJ-
ba - -

a - ror
L'Ifolz Gorgona.

4.
£ Yolesta Meloria . 104
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Delle matene contenute nel prefentc
Tomo XXV. .

1 REGNI DELLE DUE SICILIE.

1L RBGNO D1

INTRODUZIONE.
CArte Geografiche , Confi-

ni , eflenfione e prodot-

Pag. 3

Monti , miniere , ¢ fenomens
naturals . ‘
Numero delle €itta , Vefco-
wati , popolazione , Nobil-
ta , ordini degli abitanti. 8
Loro Co/lmm , ed inclinazio-
ni o Arti ye Commercio. 10
Storia . 11. ¢ feg.
Titoli del Re y, Stemma del
Regno , Ordini Cavalere-
Jebs, C oleggi Reali, e di-
vifione geografica e politi-
¢a del Regno . 36

TERRA DI LAVORO.
1.. Terra di Lavoro
propria .

La Citta di Napoli. 43
I Lago 4’ Agnano e la Sol-
fatara . 49

NAPOLI.

La Citta di Pozzwolo. §o

Il Lago Lucrino, d’ Aver-
no, ¢ la Grotta della Sx-
billa Cumana.

L’ Ifole d Ifchia , e Nlﬁ»
da.

: 54
4 .Le Citta di Mafla Lubren-

fe, Sarento, Vico Equen-
fe, Caftell’ aMare, con /a
Torve di Rovigliano , e
Portici . 55
Le piccole Citta di Somma ,
¢ Nola, col Borgo ds Avel-
la, e Anenzo con le pic-
cole Citta di Accrra Aver-
fa , Caferta, ¢ Matalo-
ni. 57
Le Citta di Capua , Cajaz-
.z0, Tekefe , il Porgo di
Cerito , le Citta di Cal-
vi, Cariuola , Sefla, Ta-
no Allifa, ¢ Bargo d; Pie-
dimonte . 59. e feg.
La Citta. di Vcnafro, i) Mo-
naflero di S. Vicenzo di
Volwurno, e la Citta pic-
cola di Sora. 62
Il Monaflero di Monte Cal-
fino,



x
fino, /e Terra di S.Ger- ,

mano , coi Borghi di S.
Elia, Cerbario , S. Vit-
rore, S. Pietro in fine,
S. Angelo in Todice, Pi
gnatario, S. Apollmare,
S. Ambrofio, S.Andrea,

Valle fredda e S. Gior- .

gio. 62. ¢ [eg.
Le Cinta piccole di Acqui-
no, Atino, la Signoria ds
Rocca Gughelma, i Bor-
gbs di Monticelli ed Eno-
la, leCitta piecole di Fon-

dl e Itri, elaTorreds Por-

tella. 65
La €itra di Gaeta, 5l luogo
di Mola, laCitta diTra-
jetto , s/ Iuogo di Barca,
cm [ Ifola di Pontia. 67

t

Caftellucio , Eboli, S.
Giorgio , 7 Principati di
Bucino, S.Magho, ¢Be-
fti. 73

La Citta di Gapaccio , Ia

Terre di Gragnano, /s
€itta di Marfico nuovo,
§ luoghi piccoli di Arene,
S. Lorenzo, e Felitto, §
Marchefati di Padula, e
Diana, le Contee di Sa-
ponara , e Caftello dell’
Abate, la Cista piccoladi
Caftello a Mare, col Bor-
go di Rocca gloriofa, /s
Citta pzccola ds Pollca-
ftro, iluoghs ‘di Franche,
_Piemonte, la Sala, Airo.
lajcon ¥ Iﬁ)la Capri. 73 . feg.

3. Principato Ulte-
riore.

2. Principato Cite-

riore. La Cittd di S. Agata de
Goti , 3 Ducato d’ Airo-

“/ Le Cittd di Salerno, Ra- la » & Principato di Sar-

vello, Scala, Tramonti,
Minori , Borgo Majori,
Amalfi, Lettere, Cava,
Nocera de’ Pugani, Sar-
no , Borgo di S. Severi-
no, e Gifoni. 69. e feg.
Ls Cittd piccola di Acerno,
i Borghi Calabrito , Ca-
polefe ed alta Villa ,
Cittd di (Campagna, e
Monte Corvino, cos Du-
cati di Siccignano, e Fio-

rino, ed §

Inoghi piecols di

chio, la Contea di Vitu-
lano, la Citta piccola ds
Monte Fufcolo, /s Baro-
nis di Padula , la Citta
di Ariano , 3/ Ducato dsi
Monte Calvo , /e piccole
Citta di Trevico Frigen-
to, e Avellino, i/ Dyca-

to di Tripalda , con le .

Citta piccole di Monte
Marano, Volturara , Nu-
fco, S. Angclo de’ Lom-
bardi » Bifaccio , Cedo-
gna,

g



na, Monte Verde, Con-

a, ed il Principato di So- -

lofra . 75. ¢ feg.
4 Bafilicata.

le Citta di Matera , La-
vello , Rapola, Venofa,

“Muro, e Acerenza, s Luo- -
8bi piccoli di Barile, Ba-

gano, Bella Ferenza, Gen-
zano,/e Spenazzola. 8o
La Citta di Monte Pelofo,
i luoghi piccoli di Pietra

Galla, le €itta piccole di

Satriano , Potenza, Ba-
glio, Tricarico, Graffa-

no , & Ducati di Grafla- -

no, Grottola , Pomarico,
Ferrandina , i Principats
di Pefticcia , Salandra,
Stigliano , Olivito-, Vi-
gnola, Calvello , Lauren-
zano, Vigiano, 5 Ducats

di Marfico Vetere, Cor-

leto, Monte Muro,; Mo-
literno , Lauria, Javello,
S. Filippo, Noja, S. Ar-
cangelo, Sanife , Colom-
baro, e Ferolito. 82.¢feg.
La Cittd diftrutta di An-
glona, e Agromento , s/
Ducato di Turly , Prin-
cipato di Mont’ Albano,
¢ luoghi piccoli "di Lago
Nigro, Rivello , Tolve,
¢ Tramutols . 83

X1

5. Calabria Cite-
riore .

Le Contee , Ducati o Citta
di. Caffano , Caftagneto
Aveta, Laino, Morman-
no , Monte Giordano,
Alvidona, Trebifaccia, e
Caftrovillare . 84

Francavilla, e Tarfia , Al-
tomonte, Belvedere,, Co-
rigliano , Roffano, e S.
Marco. 85

Le Citta piecole di - Bifigna-
gno, Cariati, Umbriati-
co, ed 5 luoghi piccoli di
Crofia, e Calviti . 86

- Strongoli 5 Acerenza , S. Gio:

in Fiore, Cacuri, ¢ Longo-
buco,Montalto ¢ Paofa.87

Cofenza y Arpigliano, Fe-

gline , Rogliano , Depi-
. gnano, Belmonte , Aman-
tea, Ajello, Nocera, Ca-
ftiglione di Cofenza, Ca-
ftiglione marittimo , Mar-
torano, ¢ /a Motta. 88

6. Calabria Ulte-
riore.

LeCitta piccole ¢ Terreds S.

" Eufemia, Nicaftro, Taver-

na,Policaftro, S. Saverina,

Cotrone , Ifola , Belca-

~ ftro, Simoni, Crcg)ani s
a-
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Catanzaro , Maida , Squil-
lace Montelione , Tro-
pea , Nicotera, Mileto,
Stilo, Caftet Vetere ,Ro-

9. Capitanata,
Le Citta di Afcoli di Sa-

cella, S. Giorgio, e Gio-
ja , Marchefati , Oppi-
do, Gierace, Sinopoli,
Sciglio, Reggio, S.Aga-
ta, Motta, S. Giovanni,

.~ Biancp,eBova. go. ¢ feg.

PUGLIA-

triana , Bovino, Troja,
Lucera, Foggia, Fioren-
zuola, Manfredoniz, Mon-
te S. Angelo , Viefte,
Termoli, Dragonera, S.
Severo , Volturara , cos
U Ifole di Tremiti.108.¢ feg.

10. Contea di

fm— - e - S

. Terra d'Otranto. V i
7 " Molite.
La Citta di S. Maria di '

Leuca, Ugento, Alefla- 1 Zuoghi piccoli di Supino,

no , Caftro Gallipoli,
Otranto, Nardo, Lecce,
Brindifs , Oltuni, Uria,

Taranto , s Ducat: di Maf-

* fafra, e Martina, /e Cit-

-ta di Mutola, e Caftel-
lanetta, col Principato di
Francavilla. 102

8. Terra di Bari.

Le Citta di Gravina, Alta-
mura, Converfano ;, Po-
lignano, Bitetto, Bitun-
to, Bari, Giovenazzo,
Molfetta, Bifceglia , Ru-
o, Trani, Andri, Can-
ne, Canofa, s/ Principa-
to di Terlizzo, e laCitta
di Minervino. 103.¢ feg.

e Vinchiaturo , il Dycate

. di. Bojano, con le Baronie
 di Lefpinetta ;4 Molife ,

Campo Baffo, Montefal-
cone, ¢ Morcone, le Cit-
ta di Guardia, e Triven-
10, i Caflelli, ¢ Luoghi
piccoli di Capracotta,Guar-
dia, Girardo, Civita Nuo-
va, ¢ Molife, conlaCitiad
d Ifernia. 352.¢feg.

11. Abruzzo Cite-
riore.

1 Luoghi piccoli di Agnone,

Boficllo , Caftel di S.

Sangro, Civita Luparella,

Civita Borelle, /a Terra
di

—r— —



.di Varto, le Citta di Lan-
. ciano, Ortona a Mare,
il Ducato di Francavilla,
1 Marchefato di Pefcara,
la Citra di Chieti, i/ Du-
cato di Bochianico , /e
Citts piccole di Valve, e
Solmona , col Borgo di
Pentina. - 115. ¢ feg.

12. Abruzzo Ulte-
riore.

J Luoghi Baronsli di Mor-
rea , ed Albi, sl Ducato
di Tagliacozzo , le Cittd
di Celano, e Pilcina , 3/
Ducato d’ Ajello, le Citta
di Aquila, ¢ Civita Du-
cale, i Luoghi di Leonef-
fa , Monte reale, Pai‘gani-
ca , Loyaretta , Fano,
Afforige , Lubufco, Ci-
coli, Civita Tomafla, ¢
Capiftrano . 118

Le Citté di Civita di Pen--

na , Civita S. Angelo,
Atri, Campli, Teramo,
Civitella del Tronto, cos
Luoghi piccioli di Acumu-
li, Alanno, CivitaRega-
le, Campana, Fagnano,
e Nercto. 119.¢ fog.
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1 REGNO DI
SICILIA.

INTRODUZIONE.

Carte Geografice , Figura,
Eftenzione , fuo flato anti-
co e moderno, Clima, Fiu-
mi , Momts , popolazio-
ue . I124. ¢ fes.

Storia. 129. ¢ feg.

Stats del Regno , Monete ,

. Forze , Stemma , Cava-
lierati , e Divifione dell’

Ifola . 135.¢ fes.
1. Valle di Mazara.

Le Citta e Lunghi Principa-
/i Palermo , Monreale,
Caftro Nuovo, Corleone,
Girgenti, Licata Marfal-
Ja, Mazara , Monte S.
Giuliano , Naro, Poliz-
zi, Salerini, Sciacca, Su-
tera, Trapani , Caftello

" a Mare, Alcamo, ¢ Ca-
latafimi . 148. ¢ feg.

. Ls 105 Princspati, Ducati,

Marchefati ¢ Baronic . 149

2. Vélle Demoniu.

Le Citta e Luoghi principals
di Meflina, Caftroreale,
Acireale, Lingua groffa, S.

Lu-
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Lucia , Melazzo, Miftret.
ftretta , Patti, Pizzo di

I

Vicini, Modica , Seicli,
Ragufa , Terra Nuova,
e Butera.

Gotto , Rametta , Taor- 159. ¢ feg.
mina, Tortorici, Traina, Li 43 Principati , Ducat:,
Randazzo , e Sperlin- Marchefati , Contee, ¢ Ba-
ga. 150. e feg. ronie .. 170
Li 164 Principats, Ducats, ‘
Marchefati , Contee , ¢ Ba-
romice . 1§7.¢ [eg.

3. Valle di Noto.
La Citta e Luoghi principali

4. Hole adjacentialla
Sicilia . '

L’ Ifola di Favognana , Ma-
retimo , Ullica, Lipari,

di Agofta, Carania, Ca-
lafciabetta, Caltagirone ,
Leutini , Carlentini, Ca-
firogiovanni , S. Filippo
d’ Argivio , Mined, No-
to , Piazza , Siracufa,

Vulcano , Lifca bianca,
Bacheluzze,Panaria,Stron-
goli, Saline, Alicuri,Fi-
licuri , Pantelaria, ¢ Lam-
pedufa . 171. ¢ feg.
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ISOLA DI MALTA, E SUEDUPENDENZE,

INTRODUZIONE.

Ttuazsone o Efienfione , Lin-
gua, qualita del terreno
Clima , Rendste , Sto-
ria. Pag.176. ¢ feg.
Cagalierato, fue regole, Ca-
viche e dignita. 181.¢ feg.

1. L' Ifola di Malea.

La Cittd ds Valetta, Cittd
Vittoriofa , Sanglea , Bor-

mola, Citta nuova Cot-
toners , Floriana , For-
te S. Tommafo, Verda-
la, Citta vecchia, ¢ Bo-
{chetto . 185. e feg.

2. L'Ifola di Gozzo.

3. Ifolette.di Comino
¢ .Cominotto.

Re..
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CONTINUAZIONE
DEL
GRANDUCATO
DI TCSCANA-

. IL TERRITORIO PISANO.
34 Pifd: |

Il Tecritorio Pifano quafi ia tutte le Carte fi vede
feparato dal Doniinio Fiorentino, ed incorporato ineffo
il Capitanato di Livorno y ed anco il Volterranno . II
fiumicello Cecinella, che nafce vicino a Caftelfslfy diVal-
dera, ¢ paflando circa a Yoo braccia rafente alla colli-
na di Lersiano, i getta nell’ Arno ; lo divide dal Ter-
ritorio Fiorentino'. E' chinfo' quafi da per tutto all’ in«
torno da’monti ¢ dalle colline ; ed al Sud-oueft dal Ma-
re. Ha in mezzo una vafta pianura di ampiezza differen<
te, la quale dallz bocca del fiume Era ftendefi fino af
Mare per lo fpazio di circa 18 miglia Italiane per linea
tetta, ¢ dal Foffo del Confine lupgo il Mare fino alla boc-
¢a vecchia del Calambrone per lo fpazio di cifca 16 mi.

lia. Quefta fpaziofa vallata, detta anco Valdarno di Pia
fa , verfo Panente confina col Mare' ;, 2 Mezzodi colle
tadici det Poggio di Sovele , € dellecolline di Lari, ver~
fo Levante co’fuumi Caf¢ing ; ed Era 4 colle colline di
Montecchio, € di Caftel di Nocco 5 verlo Settentrione
¢olla vafta Giogaia de’ monti Pifani; ¢ di quellidi Ava-

. A 3 fic
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ne, ¢ col Foffe del Confine tra il Granducato; ¢ lo
Statp di Lucca. Le migliori Corte, che finora ne fieno
ftate difegnate foro, una del Sig. Giufeppc Maria Fora-
faffi, miniftro dell’ Ufhzio de’ Foffi, fatta nel 1738, ed
'un altra del Sig. Capitano ed Ingegnere Santini. Il fuo
terreno per lo piu € bellettone , e ne’ luoghi pint vicini
al Mage ¢ campofto di rena fenza fafli. Il terreno in
turta la pianura ¢ tenuto ad ufo di fementa, o di pra-
teria. Quello ch’¢ deftinato per le femente, ¢ fertiliffi-

mo , fuorche quando le agnate fon piovofe, o ventofe, .

infradiciandofi, ed allettandofi allora il grano. Non ha
gran bifogno di governo a cagione della fua graflezza
paturale . Il fieno delle praterie fi fa molto alto, fotti-
le , e tenero. Per le viti, e alberi fruttiferi la pianura
Pifana non ¢ molto a propofito, a cagione dellagrand'’
umidita, che li fa rroppa luffureggiare infrondi, e ne ren-
de le frutte infipide, come fi fperimenta nelle viti, che
frovanii vicino a’luoghi abitati , alle radici della mon-

tagna full’ Arno, e ful Serchio, ove il vino ¢ debole, -

¢d acquofo, e Je frutte poco faporite . Gli agrumi che

“fj mangiano, per efempio I'arance di Pertogalio , ¢ lo
Jumie riefcono molto migliori a Pifa , che a Firenze ,
"pve all'incontro i limoni , e cedrati riefcono meglio ,
"Generalmente parlando le piante germogliano e fiorifca-
"po piu prefto nel Territorio Pifano, che nel Fiorentina.
‘L’ Orizzonte verfo la Marina , fuorché quando regnano
- venti Boreali, & caliginofo . La pianura ¢ bagnata dal
“fiume Arno, deftritto nell® Introduzione generale alla Tof-
‘cana, In quefto Iyogo s'aggiunga cheda Pontadera fino
. “alla bocca d' Amno, il fiume & munito di argini confer-
'vati con gran gelofia; poiche in progreflo di tempo ef-

fendofi troppo riajzato il ‘letto del fiume , ed effendovi

“poca declivita, ne fieguo , che I'acque in tempo delle
_piene rompono talvelta gli argini in qualche parte , ¢

fanno gran danni alla ecampagna vicina . Per falvar Pi-
{a* dall’ inondazioni, {1 coftumava non ha molto di ta.
liare un argine detto il T'rabocco, pofto 8 miglia fopra
a Pifa preflo il borgo delle Fornacette fulla ftrada mae-

“ftra Figrentina. Temendofi d’inondazigne, fi mandava

. cola
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¢ola una Compagniadifoldati,e quandofivedeva in Pifd
giugnete il pelo dell’acqua d’Arno ad una laftra mura-
ta ficlla {ponda del fiume, i fcaricava dalla Fortezza dj
Pifa un cannone per dare il fegno di fareil taglio, alls
perfone a cid deftinate. Rotto queft’ argine, I’ acque efu-
Beranti dell’ Arno entravano in un canale ampio , ¢ di-
ritto, detto Arnaccio, che fi ftende fino al Mare ; ed
ove cffo attraverfa la ftrada Fierentina, vi & cofliruito un
ponte . Finita la piena delf’ Arno , fi rifaceva I argine
del Trabocco, e 1’aequa ftravafata dell’ Arnaccio , che
per poca declivita di effo non fi era fearicata in Ma.
te, fi afciugava dall’ azione dcl fole ; e de’ venti- Quefto
taglio- oggidi in confeguenza de’ principj idrometrici non
fi crede molto utile per falvar Pifa , ¢ non fi pratica .
Per dare un pits facile sfogo alle piene fi ¢ raddirizzato
il letto del fiume fotto Pifa, fogliendo un gran gomito,
che aveva a Barbaregina. Nel 1606 un miglio di l1a da
S. Pictro in Grado fu fcavata una gran fofla in direzio:
-ne contraria alla Bocca antica d’Arno, da Mezzodi, e
Ponente, e fu mutata talmente laBocca del fiume, che
ora refta dirimpetto al Macftrale . Efende ¥ Arno piu
alto della pianura Pifana, ne fiegue che dalla parte dt
Mezzodi dall’Era fino al Mare non vi entra né¢ rufcel-
lo, n¢ foflfo alcuno che ferva a difeceare ta pianura, €
che dalla parte Settentrionale di Caprona fino al Ma-
re, riceve folamente la Zambra, il Foffo di Ripafatta,a
quello della Fagimaia . 1 Serchis, che viene dal piane di
Lucca, ed entra in quello di Pifa ; per una foffa lun-

ga, e profonda tra’l monte di Ripafratta ¢ quello di

Filettole ;, giunto ad Avane,; fa tuf angolo 4 ed in vece
di profeguire il {uo corfo direttamente da Tramontana
a Mezzogiorno premde la ftrada del Mare da Levante a
Ponente ; e dopo alcune tortuofita, vi sbocecadi fincontro
a Ponente: Nel 1669 il corfo del fiame fu raddirizzate
per gran tratto fotto al ponte a Serchio ; e fi verme &
bonificate gran parte di ferreno; che prima occupava .
Effo & munito di argin? ben forti per lo Stato Geandu-
eale, ed effendo il fuo letto phr alto della pianura Pi-
fana, non da ricerto alle di lei acque , anzi fpeffo ¥
A3 imow
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jnonda. Per diffeccare la pianura Pifana dall’ acque pio-
vane, e che vengono dalle pendici de’ monti , ¢ delle
colline, che la circondano, oche fcaturifcono nella ftef-
fa pianura, vi & ftato fcavato gran numero di fofli', o
tanali, che o direttamente, o indirettamente fi fcarica-
no nel Mare. I fofli principali della parte Settentrionale
della pianura fono due, che per mezzo d’altri foflirice-
vono quafi tutte I’acque di quefta parte. Il primo lun-
o 12 miglia, alquanto tortuofo , comincia vicino alla
ieve di Caprona, e da Levante fcorrendo a Ponente
va a sboccare nel Mare tra la foce dell’ Arno, e quella
del Serchio. Quefto foflo ha varj nomi in diverfe pare
ti, fecondo i limiti d’altri fofli , fotto a’quali paffa,
chiamandofi da principio Ficinaia , pofcia Martaverfo ,
Scorno , ¢ Fiume Morto. Quefto fofloefifteva gia nel tem-
po del fecondo affedio di Pifa fatto da’ Fiorentini . L’
altro foffo principale dalla parte Settentrionale chiamafy
Foffo Macinante , oppure Foffo di Ripafratta, perche pref-
fo il caftello di Ripafratta prende le fue acque per mez-
zo di una cateratta dal iume Serchio, ¢ dopo uan corfo di
circa miglia 7 } entra in Pifa, e sboccanell’Arno, do~
po aver fervito ad un mulino avanti al ponte della For-
tezza. Quefto foflo € piu utile per la navigazione, e per
1 mulini, che per ricevere I'acque ftagnanti della pia-

nura, eflendo il fuo fondo per la maggior parte pitt al-

to della pianura; riceve pero le acque de’ monti,edelle
colline fino a’Bagni di S. Giuliano; Fu fcavato dal ma-
gnifico Lorenzo de’ Medici, e migliorato dal Granduca
Cofimo I. In quefta parte della pianura fono flati a’
tempi noftri afciugati, e ridotti a fementa i vafti pady-
Ii & Agnann , di Afciano, e di Caldaccoi; folo vi riman-
gono alcuni pochi pezzi di padule mantenuti dalle poli¢
fotterranee, o formati dall’acque piovane trattenute da’
‘“Tomboli nel Bofco di Roflore, e di Migliarino . De’
Foffi dells parte Meridionale , i pit riguardevoli fono il
Foffo de’ Navicelli , che fomminiftra un faciliflimo trafporto
delle mercanzie da Livorno a Pifa per bar,ca, e comin-
cia a Pifa derivando le fue acque dall’ Arno, e dopoef:
ferfi incontrato con altri fofli, e ricevute I’ acque d’ aj-
' cuni

-—— —— =
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- uni torrenti; ¢ fcoli della Campagna di Livorne , en-
tra in Livorno, ¢ paffando per Venezia Nuova sbocca
nel Foflo della Fortezza Vecchia , ciog nel Mare . Fu
incominciato ¢irca 1'anno 1574 fotto il Granduca Frans
cefco I, ¢ terminato forto il Governo .del Granduca
Ferdinapdo 1. Il Foffs Reale, principale fcolo dell’ acque
di quefta parte , ha ) origine dalle acque di polle ,
che fcaturifcono fotto Lavasano, ¢ termina nella nuova
Bocca-del Calambrone. Effo dal fuo principio fino all’
tmboccatura dell’ Ozcina ha il nome di Zannone , ed in
eflo mertono <capo molti altri fofli di varj nomi . Fu
fatto nel 1672 <ol difegno del celebre Mattematico Fa-
biano Michelini fotto il Governo di Cofimo III I pa-
duli fonp pit pumerofi in quefta parte Meridionale del-
la pianura, ed i pilt confiderabili fono il Padule del Lu-
po nel piano tra Crefpino e Lavaiano , e quello di Sta-
gno, il maggiore di sutti, ch’e vicino a Livorno tra Ca-
higio, la Foffa Chiara, ed il Foffo de’Navicelli . Que-
fio padule & divifo in 2 partida un gran Territorip tut-
to di tambeli di rena, wveftiti di folta macchia, -che for-
mano 3 Ifole nel padule , dette Colrano , Caftagnuolo ;
Mola. La parte della Laguna, che rimane tra Pifa, e
Caltano , i chiama Padwle maggiore; e I’ altra triango-
lare, ma di maggior eftenfione tra Coltano ¢ Livorno, fi.
chiama Stagno, L’una, e I’altra partc della Laguna &
mantenuta da polle d’ acqua viva , <he vi fon dentro .
Nella magchia di Tombola vi {ono altri paduli, lun.
ghi, ¢ poco larghi, mantenati in parte dalle acque pio-
‘vane , .ed ia parte da polle {otteranee . Gli altri paduli *
che in varj Juoghi vi § incontrano , fono poco notabili.
Nella pianura Pifana non manca né legname da coftru-
zione, né da bruciare, poichéne fomminiftrano wn abbon-
danza i 2 gran Bofchi di S. Roffors, e di Migliavino , 5}
Bofce di Caflagnuolo , ¢ la macchia di Tombolo preflo il
padule di Stagno , ed il Tembolo tra la Bocca vecchia
di Calambrane Sno alla vecchia foce dell’Amo , fenza
far menzione delle macchie che cuoprono l¢ colline, ed
i mouti, che circondanp la pianura Pifana.

".La popolazione della pianura di Pi(a nen. & cguale in

S ' A 4 tut-
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tutte -l¢ contrade, effendo proporzionata alla maggiore ,
o minor falubrita dell” aria .- Nella parte Settentrionale
del piano I’ aria & {ufficientemenre fana, rafente a’mon-
ti Pifani, ¢ nelle vicinanze dell’ Amo, e Serchio ; per-
cid quivi la campagma ¢ molto popélata, e piena.dibor-
ghetti ¢ villaggi . Ma nel rimanente o & fcarfiffima, o
affatto priva d’abitanti, a cagione della grand’umidita,
e dela cattiva aria, ch’¢ peflrma ne’ due Bofchi di S.
Roffore, ¢ di Migliarino, per conto delle lame che vi
fono, e della poca ventiazione. Nella parte Meridiona~

le della pianura in quello fpazio ch’¢ tra I Mare , le,

radici delle colline, lo Stradone di Gello, il Foffo vec-
chio fino alla firada della collina, ¢ di li per linearet-
ta {ino alla Boccay d’ Amo, pochiflime abitazioni vi f»
contano y effendo poco falubre I’ abirarvi ne’ mefi: d’Efta-
te , ¢ d’Autunno, ed incomoedo nell”Inverno , ¢ nella
Primavera a cagione della grande umidita. Il rimanen-
te della pianura & meno frigido, piu falubre , tenuto &
poderi, ¢ pieno di borghi, e villaggi., L’ acqus de’poz-
ti che fi fcavano nel piano Pifano non & fana ; percis
una gran parte deghi abitanti fi ferve deli’acque delie
fonti di Afciano.

Dope eh¢ la Repub. Fiorentina s’impadroni di Pifa,
¢ del fuo Territorio y pensd a diffeccarne le acque fta-

gnaati, onde inftitut I’ Uffizio de Fofli; e ordind a’Con.

foli di Mare , che dimoravaro a Pifa di ftabilirne le
Leggi, il cuni Codice porta il titolo : Statuta , & ordi-
nomenta edita per Confules Maris Pifarum , cirea Pomtes
& flumina , &' foffas, & defiecationes aquarum Comitatus
Pifarum dte 31. Julii 1475. Lorenzo de’ Medici il Ma-
gnifico co’fuoi propri danari contribui molto a miglie-
rare la campagna, fornandovi un’ amenifima ; ¢ utile
pofleffione, col feccare i paduli acquofi. Nel principio
del Governo del Duca Cofimo I la Campagma Pifana
era ridotta in uno ftate cosi deplorabile, che non fipo-
teva abitare fenza pericolo delfa vita, ¢ mon fe netrae-.
va, che pochiffimo fratto. Percid Cofimo I fece gran-
difime fpefe per afciugar le acque ftagnanti , facendovi
fcavare mokti foffi, ¢ tra gl’innumerabili rimed} che v’
: impie-

{
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mpiegd, ¢ notabile , che teneva afloldato  grah numero
di guaftatori, ed in tempo di pace fe ne ferviva per re
golare il corfo delle acque, addirizzando fiumi, fcavan-
do fofli, ¢ formando argini, e rifanando cosi , e ridu-
cendo a coltura i terreni, fpecialmente nel piano di Pi-
fa. In quefto modo egli raddirizzd in piu luoghi il fiu-
me Amo, ridufle in diritto canale il fiume Ofoli, emolte
altre acque , che forgevano da per tutto nel piano di
Pifa con pregiudizio dell’aria. Non dee meno il Terri-
torio Pifano al Granduca Ferdmando_I , che diede V.
intero compimento a’grandiofi difegni del padre, e fece.
moltiflime altre cofe in beneficio del Territorio Pifavo.
Quefte premure, per il miglioramento della campagna
Pifana, furono fecondate da Cofimo II, edal fuofiglio
Ferdinando II, a cui oltre ad infinite altreutilifime or-
dinazioni , devefi il Fofflo Reale . Cofimo III rimedid-
agl’ interramenti cagionati dalla corrente del Mare , ¢
dallo Scirocco , che chiudevano fpefle volte la Bocca
dell’ Arno; e raddirizzd la tortuofita del fiume , refe il
fuo letto in parcechi luoghi pity profondo , e pit facile
I efito dell’acque in Mare . Nel 1738 gli abitanti di
tutto I’ Arcivelcovado di Pifa afcendevano a 69823 , ¢
nel 1767 furono 99744 in 17100 famiglic , comprefe
meno di 2000 perfonc del Clero Sccolare , ¢ Rego-.
lare. . -

1) Pifa anticamente Pife , e Colomia Julia, fituata
quafi nel centro della pianura Pifana, divifa in due par-
ti dal fiume Arno, che vi fi paffla per 3 ponti. E'una.
delle 12 Gitta primarie dell’ antica Etruria, ed unadelle
- piw antiche Citta d’ Lalia, pofta fotto i gradi 43, min.
37 di latitudine, e gradi 28, min. 11 di longit. , ed &
la capitale del Territorio e delo Stato Pifano . Dopo
le bonificazioni fatte nella vicina Campagna, I’ aria vié
buona anche in tempo d’Eftate. L’ acque de’ pozai di Pi--
fa_non eflendo buone a beverfi, gli abitanii fi fervono
.dell’acqua delle fonti d' Aféiano, che indi vengone per
un_acquidotto, ideato da Cofimol, ed efeguito dal Gran-
duca Ferdinzodo I. Queft’ acque vi fon diftribuite in 14
pubbliche fontane, ¢ pis di 120 private . Neliempi della

: Repub-
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Repubblica nel fecolo XI. il numero degli abitanti ers
di 50000 , ful principio del governo di Aleflandro Du-.
ca di Tofcana di 25500, fotto Cofimo I di 22000, fot-
to Francefco I di circa 18000 , fotto Ferdinando I. di
‘réooo, fotto Ferdinando II. di 27000, fotto Gian Ga

ne di 18000, ora fotta il feliciflimo governo di Pie-
tro Leopoldo , comprefi i fobborghi ¢ di circa 20000,
anime, Vi rifiedonp, il Commiffario Granducale , a cui
fpettano tutti i negozj tanto Civili , quanto Criminali
della Cittd e del Capitanato di Pifa , non rifervati fpe-
cialmente ad altri Tribunali, e la Giurifdizione fopra gli
affari del foppreflo Tribunale dell’ arte della Seta. &apcr
Ufiziali fubalserni il Vicario con titolo di Auditore del
Commiffarie , che fa le funzioni di Giudice Ordinario
con Giurildizione Civile e Criminale, un Notaro Civile;
un altro Criminale, ed un Coadiutore , nominato dal Vi
cario. L’ Ufizio de’ Foffi , che foprantende al migliora.
mento de’ Terreni della pianura Pifana, ed alle caufery-.
rali che inforgono tra’pofhidenti; il Magiftrata de’ Con-
foli di Mare, che ha giurifdizione fulle caufe Marittime
& di Commercio in Pifa ¢ fuo Territorio, ed infeconda
iftanze giudica delle Caufe Marittime di Livorno; ed il
 Tribunale dello Studio, V’¢ unafamofa Univerfita , fon-
data nel 1343 per un privilegio ottenuto da Papa Cle.
mente VI, e riftorata da Cofimo I. Effla ha un entrata
di 16000 fcudi, Jla qual fomma fi prende dalle decime
Ecclefiaftiche di tutto Jo Stato di Tofcana. Vi fi infe-
gnano tutte le Scienze da pint di 40 Profeffori . L’ Uni-
verfita & fornita d’un Orto Botanico, fondato dal Gran-
duca Ferdinando I, d' un Gabinetto di Storia naturale,
e fin dall’anno 173§ d’una Spgco.la, per farvi I’ offerva-
zioni Aftronomiche, provveduta 'di ftrumenti belli , e di
prezzo. Sonovi parecchi Collegj, de’quali i principalifo-
no, il Collegio Ferdinando, fondato dal G. D. Ferdin,
I. nel 1587, ove fon mantenuti 40 fcolari per 6 anni
a fpefa di varie «ittd di Tofcana, Je quali percio hanno
il diritto della nomina 2’ pofti vacanti ; il Collegio delia
Sapienza ove fon mantenuti 39 fcolari a fpefa del Prin-

sipe; il Collegio de’Ricci; e quello del Pozzo, inoghu-

nQ
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no de’quali fon .mantenuti 5§, o 6 Seolari. Evvi unaco-,
piofa e fcelta Libreria, raccolta dall’immeortal P, Abate
D. Guido Grandi, e lafciata per ufo de’Profeffori dell’
Univerfita . Fin da’tempi di Cofimo I. Pifa ¢ la Sede
della Sacra Religione de’ Cavalieri di S. Stefano P. e M.
Il Gran Priore della derta Religione ; che nello fteflo
tempo ¢ Provveditor generale dello Studio di Pifa, e te-
nuto a rifedervi , ed ogni Cavaliere vi deve trattenerfy
per lo fpazio di 2 anni, per farvi, come fi fuol dire ,
la' carayana, Vi rifiede anco I’ Arcive{covo di Pifa, col-
la Curia Arcivefcovile, il quale ha una certa tal quale
prefidenza onorifica fopra I'Univerfita , mentre fempre.
aflifte a tutte le Lauree Dottorali, e interviene nell’ oc-
cafione del Ruolo de’ Profeffori di ogni anno , che fi fa
nel Configlio di Stato. Delle Chiefe le piti confiderabili
fono, la Primagiale, dedicata alla Madonna Affunta, la
cui prima fabbrica fu incominciata nel 1063, e termi-
nata nel 1092 colle fpoglie, che i Pifani avean talte a’
. Saracini, fcacciandogli da Palermo, Fu quafi affatto di-.
firutta da un incendio nel 1595 ; e riftorata pofcia da’
Granduchi. La Chiefa ¢ tutta di marmo d’ architettura
Gotica, a 3 navate, con 4 ordini dicolonne di marmo
eccellenti, tra lé quali ve ne fono due ftupende diverde
antico, due di porfido, ed una di bellifimo broccatello
orientale, che credei effere il pezzo pitr bello che fico-
nofca di-quefta fpecie di marmo; e I’altre fono di gra..
nito orientale. Le pitture che vi fimirano, fonodi mae-
ftri eccellenti. Il pavimento fotto alla cupola e d’ anti»
co lavoro a mofaico. Le 3 belliffime porte del Tempio.
fono di bronzo, che in baffo rilievo rapprefentano i mi-.
fterj della Paflione di Noftro Signore, lavorodi Gio. Bo-.
logna. Fuori della Chiefa vicinoalla porta di S. Ranieri
vedefi una Colonna, detta de] Talento , di granito ori-
entale, ‘che foftiene una bella Urna}, creduta dal volgo
la mifura del Cenfo, che le proyincie fuddite pagavano
a’Romani; il Battifferio, Chiefa vicina alla Primagiale ,
dedicata a S. Giovanni, ove fi battezzano i bambini di
tutta la Citra. Effa & di figura rotonda, tutta di marmag
&’ architettura Gotica. Fu terminata nel 1153. Aldiden-
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tto ¢ adorna di 8 colonne di granitello, parte dell’ Ho-
Ia dell’Elba, e parte di Sardegna. Sopra quefte pofano
altre colonne, che foftengono la cupola . Il Fonte Bat-
tefimale & di figura ottogona, adorno di molte fpere di
marmo ed in {pecie di quel broccatello , che cavafi nel-
l1a Contea della Gherardef-a, e del porfido di monre Pie

fano. Il pavimento avanti all’altare del Battifterio ¢ di
pietre antiche commefle a mofaico . Evvi un belliflimo

pulpito, fatto dal famofo Niccola Pifano , ¢h’¢ tutto a
baffi rilievi di marmo pario, o piuttofto di qualche fpe~
cie di alabaftro orientale che figurano il Giudizio eftre-
mo. Il pulpito & retto da fette colonnette, parte digra-
nito orientale, parte di porfido del monte Pifano, e par-
te di broccatello. Tre di cotefte colonnette fon foftenu-
te da leoni di marmo eccellente. Lavoltadi quefta Chie-
fa, che ¢ di figura elittica, forma un Eco , che ripete
diftintamente le voci, di modo che parlando fotto voce
contro la muraglia d’un lato, fi fente nell’ altro lato cio.

che vien detto. L’Eco nella fua durata ¢ maggiore di

quello, che fi fente nella villa Siminetti vicino a Mila-
no ; rende perd meno diftintamente le voci . La Chiefs
di 8. Strfano, ch’é la Conventuale de’ Cavalieridj S. Ste-
fano, ha la facciata di marmo bianco di Carrara . L’

Altar maggiore, fopra cuiv'é la Cattedra di S. Stefano

fatta di bronzo, regalata da CofimoIll, & tutto dipor-
fido orientale. Le tre ftatue di marmo , che fi mirano
in cortefto altare, rapprefentano San Stefano, S. Paolo,
e S. Michele. Nella Chiefa fi vedono mohi flendardi 4
code di cavallo, e altre prede tolte da’ Cavalicri a’Tur-
chi. Il Gran Priore dell’ Ordine di S.Stefano ¢h’é Luo-
gotenente del Gran Maeftro in Spiritualibus, € Priore di
quefta Chiefa. L’altre Chiefe meno riguardevoli , non
perd prive di belle pitture ; ¢ di marmi eccellenti, fono
quelle di S. Matteo, di S. Frediano, de’ PP. Bernabiti,
di S. Niccola de’ PP. Agoftiniani, che mediante un €o-
retto comunica col Palazzo del Principe , ¢ quella de’.
PP. Domenicani di S. Caterinz. In tutto il recinto del-
Ja Citta fi trovano 13 Conventi di Frati, ¢ 16 di Mo-
nache « Dell’ altre fabbrichg le pitv confiderabili fono , il
. . Cam-
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L ampo Santo, ch’é un Coriile lungo piedi 450 , circon-
dato da vafti portici forniti di 60 arcate alla Gotica ,
laftricato di marmo. I portici fon adorni di pitture an-
tiche d’ Autori famofi, di monumenti, ed ifcrizioni fepol-
erali, defcritte ne’ Cenotapbia Pifana del Cardinal Noris,
e d’una pietra milliaria della via Emilia. Il Campo pro-
priamente chiamato Santo, contiene circa g piedi di ter-
ra, portata nel fecolo XIII. da Gerufalemme da’ Pifani,
che vi eran andati a portar foccorfo all’ Imper. Federigo
I. Sotto cotefta terra fi feppellifconoi morti , che vi fi
confumano interamente in termine di 2 giorni : il Cam
pawile torto, la cui fabbrica fu principiata nel 1174, alto cir-
ca piedi 188 ; ¢ talmente pendente, che il piombo calas
to dalla cima , cade in terra 1§ piedi lontano dallabav
fe . Comunemente fi crede, che quefta torre fia ftatafat.
ta pendentc a pofta, quantunque alcuni malamente cre-
dano, che a cafo la torre fi fia piegata, E'di figura ro-
tonda, circondata da 8 ardini di colonne di marma, !’
una pofta {ull’altra; I’ Arfenale nuovo , fabbrica grandio-
{a, in oggi diventata Scuderia de’ Dragoni , ove in altri
tempi fi fabbricavano le Galere, di cui i Granduchi cor
me Gran Maeftri dell’Ordine di S, Stefano fi fervivang
contro i Turchi; il Palazzo de’ Cavalieri , ove rifiede if
Gran Priore dell’Ordine di S. Stefano , fulla ¢ui porta
veggonfi 6 bufti di Gran Maellri cominciando da Cofi.
mo I, e deatro il Palazzo in un falone fon dipinte I’
arme de’ Cavalieri; ¢ rimpetto al Palazzo vedefi la St3-
tua di Cofimo I, fondatore dell’Ordine, erettanel 1560;
da Loggia de’ Mercanti , fabbrica grande di marmo , fart3
dal Granduca Ferdinando I. nel 1606, divenuta ormai
inutile , dacche il Commercio di Pifa & pafsato a Livore
10 ; il Palazzo del Principe , molto migliarato dal Gran-
duca regnante, che vi rifiede, quando i trova a Pifa ¢
pofto ful fiume Arno, ed ¢ troppo piccolo per la Cor-
te: mella fua vicinanza fyll’ Arnp vedefi la Statuadi Fer-
dinando I, erettavi in fyo onore da’Gittadinidi Pifanel
1595 ; il Palazzo Arcivefcovile , ove non ¢ altro di of-
fervabile , che la Statua di Mos¢ di marmo bianco, pa-
ftra fopra una fontana; lo Spedal generale , ch’ éﬁ“ﬂa
yaug
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vafta fabbrica; ove fi riceve qualunque ammalato , ed ¢
ricco di fondi. Sul mercato mirafi fopra una colonna la
Statua dell’ Abbondanza di marmg bidnco . Danno va-

eczza, € comado alla cittd i 2 pafleggi, che {onodall’
una, e dall’altra parte del flume Amo, edi 3 pontiche
lo cavalcano. Il piti bello ¢ quello di mezzo, ch’ ¢ tutto
di marmo in 3 foli archi; quantunque I’ Arno fia ivial-
fai largo. In cotefto ponte fi ¢ fatto fino a’aoftri gior-
ni, ogni 3 anni il famofo giuoco , o piuttofto combatti-
mento furiofo , detto del ponte .- Vi {1 fa pero ogni tre

anni in onor di S. Rameri Protettore , colla fpefa di §°
in feimila {cudi un illuminazione per tutta laCitta, no--

ta fotto il vocabolo di Luminara alldquale cencorre me-’
titamente gran numero di Foreftieri. La Citta & cintade
un foffo, e d’una muraglia antica . De’ tre caftelli ch-
vi fono, il pitt vicino alla porta di S. Marco, ha quala
che apparenza di Fortezza. Furono adunati 2 Concilj a
Pifa , I’ uno nel 1134, ove fu {comunicato I’ Antipapi
Anacleto, e I’aliro nel 1409, ove depofti i2 Antipapi,
fu eletto Aleffandro V. Nel 1511 vi s’adunarono alcuni
Cardinali per deporre Papa Giulio II. Non & paragona-
bile I’ antico Stato, e Commercio ; quando Pifa era Re-
pubblica, col prefente . Gli abitanti adeflo per la mag-
gior parte tirane il lor mantenimento dagli Scolari , e
Lettori dell’ Univerfita, dalla Religione di S. Stefano ,
dalla vicinanza de’ Bagni affai frequentati da’ foreftieri, e
dalla Corte qualorz effa vi fi trattiene in tempo d In-
verno. Si procura adeffo d’introdurvi delle nuove arti,
e rifvegliare I’ induftria ; ed unamaggiore attivita inquéel-
Ie che vi erano. Degli uomini illuftri, di cui Pifa fula
Patriz , il pit celebre & Galileo. o _
Pifa fecondo I’ opinione di Strabone fu fondata da’Pi-
fei,; popolo d’Elide, che dopo efferfi trovati all’ affedio
di Troia fotto 14 condorta di Neftore ; nel loro ritorno
furono' cacciati da’ venti in modo , chein parte furono
‘portati fub lido’ Tirreno , ove fondarono una Gitta, a cui
diedero il nome di Pifa loro patria, fituata in Elide ful
fiume Alfeo. E'perd pilt verifimile che Pifa abbid avuta,
‘Ja {ua prima fondazione da’pilv antichi Etrufci . Cer-l:o ¢
o <¢he
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che €u und delle 12 primarie citta dell’ antica Etruria, eche
con molt: aitre cittd della Tofcana fu fatta Colonia Ro»
sana . Eila G refle fecando le LeggiRomane ; ¢ fufud-
dita degl’Imperadori Romiani fino alla meta del fecolg
V. Dipoi provando la forte della maggior parte d’Italia
fu elpofta all’ invafione de’ popoli foreftieri , ¢ dominata
da’Goti; e Longobardi. Dacché perd I’ Impero Occiden
tale- nel principio del IX fecolo fu riftabilito da Carle
Magno , Pifa rimafe {fempre in qualche modo dipendente
dall’ Impero, quantunque & governafle per 3 fecoli da’
Conti o Marchefi di Tofcana, e dipoi in forma di Re-
pubblica ; imperocche¢ Pifa fu dichisrata foggetta all’ Im~
pero dall’ Imperator Lodovica Pio nell’ 826, il quale vi
coftitui fuo Legato ¢ Giufdicente Vicario il Velcove i
Pifa, € lo fteflo fecero con diplomi gl” Imperadari Ary
tigo IV acl 1084, Arrigo V nel 1116, Gerrado 11 nol
" 1139, Federigo Barbarofla nel 1160, ¢ 116§, Arrige
Vi nel 1191, Alfon{o Re d¢’BRomani nel 1256, Lode-
vico Bavaro net 1328, Carlo IV mel135¢, ¢ 1355. Fig
dall’ XI. fecoloi Pi(ani erano potentiflimi permare , aven-
do pite di 200 galere. Edi tolfero a’ Saracini 1’ Ifola di
Sardegna , Ia Citta di Palermo,la Cittie di Bons in Af-
frica, e I'l{ole Baleari , il oni Re fu fatro prigioniero
colla Regina ed ux figlio, a cui fatte Criftiano relero
il Regno paterno ; andarono ocerr 120 galere allg conqui-
fta di Terra Santa ; © f fegnalaroso’ moltiflimo nelle
prefa &’ -Antiochia e di Gerufalemme . Quefts {pedizione
apri a’Pifani la flrada al dominie de’ mari pir lontanty
¢ ad wn commercio vaftifinte . Imperocché I Imperaror
Aleflio, per riavere il fue figlio ; ch’era nelie mani.de’
Pifani ; diede loro molti privilegj, ciog, che ke Navi Pi-
fane non foflero offefe mai ne’ mari dell’ Impero Oden-
tale ; che i Mercanti Pifani aveflero in Coftantinopoli
una loggia s und contrada ; un fondaco y ed ung Chiela
per la doro Nazione; poteflerc. creare un Confolo; & cui
fpettalle’ decidere tutte le differenae che fra loro nafoefle-
10y fenza che gV Imperiali vi poteflero metter le mani ;
¢he i Pifani foflero fempre efenti da ogni dazio e ga-
bells impofta q da imporlt in avvenire . Anche Bocl;,ﬁ)lv

o
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do Principe d’ Antiochia privilegid i Pifani d’una con-
trada in quela Citta , acciocche vi poteflero efercitare

nalunque traffico, ¢ amminiftrare da per fe la giuftizia
?enza alcun impedimento, come nella loro propria Cirta
di Pifa. Balduino Re di Gerufalemme diede a’ Pifanila
terza parte della citta di Tolemaide. Almerico Conted’
Afcalona di volonta del Re Balduino {uo fratello diede
a’medefimi la metta della Citta di Joppe . Almerico V
Re di Gerufalemme accordd a’Pifaniil Confolato in Ac-
cone , e molti beni. Ottennerg cafa e privilegj nelle Cit-
ta di Tripoli, Laodicea, Tiro ec. di modo che, mentre
per le Crociate s’ impoverivano gli altri Principi Criftia-
ni, i Pifani ne ritraflero vantaggi e ricchezze immenfe ,
come aflerifce il Chronicon Carsonis di Filippo Melantone:
Navarunt aiiquid in bis Bellis Refp. Italice Vemeta, Ge.
nuenfis , & Pifana, que tunc opibus antecellebant & viribus,
Jed co confilio & eventu, wt belli fumptus, ldboyes , &' pe-
rickla derivarint in focios: pramia & fruélus tranfiulerint
ad fe, potitis & prereptis interceptifque tota Syria [poliis ,
e quibus perampla eis opes accellerunt , & maris Imperio ec.
iib. 4. Quefta potenza de’Pifani fiori fommamente fino
al 1284, nel qual anno i Genovefi in una battaglia na-
vale tolfero a’ Pifani 49 galere, £ ne fecero circa 10000
prigionieri . Quefta disfatta, e Ja diftruzione di Porto Pi-
{ano, fatta da’ Genovefi nell’anno feguente, e nel 1290,
fu H principio della decadenza della Repubblica Pifana ,
che non ritornd mai piu al primiero fplendore . La fua
rovina fi fece maggiore per le guerre inutili , e oftinate
co’ Guelfi, quali erano i Genovefi, Lucchefi , e Fioren-
tini , ¢ per I'ambizione de’ fuoi proprj Cittadini , che fi
refero padroni difpotici del governo, come fecero il Con-
te Ugolino, Pietro Gambacorta, Giovanni dell’Agnello,
Jacopo Appiano, ed il fuofiglio Gherardo, che nel 1399
vend¢ Pifa col fuo territorio a Galeazzo Vifconte Duca
di Milano per il prezzo di 200000 fiorini , il quale la
rivend¢ a’ Fiorentini per 200000 fiorini d’ore , e quefti
fe n’impadronirono coll’armi nel 1496 ; e quantunque i
Pi(ani animati dalla prefeuza di Carlo VIIIRe di Fran-
¢ia ricuperaflero 13 loro Jiberta nel 1494, pure qellsysog

i Fio-
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¥ ‘Fiorentini fe ne refero nuovamente Signori. Fin da
uel tempo la Cittd di Pifa non & mai piu ritornataalia
?ua primiera liberta, ed ha provata la ftefla forte colri-
manente della Tofcana. Pifa dopo effer paffata fotto il
dominio de’Romani, fu governata da 2 Confoli, ilqual
Reggimento Confolare nel fuo principio riufci molto uti-
le, ma effendofi dati i Confoli a procurare i loro pro-
prj comodi, ed a difendere e favorire i loro amici , ed
a perfeguitare i memici fenza mantener la giuftizia , ri-
duffero in si cattivo flato le cofe , che la Citta correva
alla perdizione, percid alla fine del XII fecolo fu fop-
preffo il Magiftrato Confolare, e introdotto quello degli
Anziani colla medefima fyprema autoritd , che aveano i
Confoli, eccettuata la pena capitale, per cui fi ftabilid’
eleggere un Potefta, o fia Capitano di popolo, che fofle
perfona foreftiera, accid potefle fenza alcun rifpetto efer-
citar liberamente la {ua carica , e duraffe nel fuo ufizio
per un anno, e pilt ancora, fe cosi piaceffe al Configlio
generale . Quefto modo di governare 'durd fino alla fine
del 1 3 fecolo, quando comincid il Reggimento tiranni-
co de’Cirttadini pin potenti, che conduffe lo Stato alla

fua ultima rovina. .
Il Vefeovado di Pifa & uno de’ pit antichi Vefcovadi
del Criftianefimo, quantunque la ferie de’ primi Vefcovi
fino all’anno 313 non fia del tuttocerta. Dopo il fifta-
bilimento. dell' Impero Occidentalei Vefcovi, per la grand’
autorita che pitt volte ottennero dagl’ Imperadoré, d’ef-
fer Vicarj Imperiali, e per la liberalita de’ Conti e Mar-
chefi di Tofcana, fpecialmente della ConteffTa Matilde ,
divennero padroni della maggior parte del Territorio Pi-
fano, ed in fpecie de’contorhi di Porto Pifano , e di
Livorno, ed influirono nel governo temporale di Pifa .
Nel 1002 il Vefcovo di Pifa fu fatto Arcivefcovo diCor-
fica da Papa Urbano 11, e nel 1117 anche la Chiefa
Pifana fu eretta in Arcivefcovado da Papa Gelafio. Nel
1132 I’ Arcivefcovo di Pifa fu fatto Primate dell’ Ifola
di Sardegna, gli fy fottopofio i1 Vefcovado di Populo-
nia, e per torre il fomite delle difcordie , furono divifi
i Vefcovadi di Corfica, ed all’ Arcive{covado di Pifa fus

Italia, B rono
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rono fubordinati i Velcovadi d’ Aleria, Aiazzo; e Sago«
na. I Canonici della Cattedrale fon nobili , ed hanno il
privilegio di veftire come i Cardinali, eccettuato il cap-
pello, a la berretta cardinalizia.

2) Bagni del Monte Pifano, o fia del Monte di S. Giu-
liano , denominato da una Chiefa diftrutta, che fu nella
vicina via Lucchefe, le cui acque nafcono rafente al pié
del Monte , preflo la via che da Lucca conduce a Pi-
fa. Vi fono in tutto 12 Bagni, 8 dalla parte di Levan-~
tc , e 4da Ponente , ognuno de’quali porta il nome di
qualche divinita favolofa , per efempio di Giove, Giuv
none, ec. L’acqua ¢ limpidiffima di maravigliofa chia-
rezza , finche ¢ calda . L’odore dell’acqua non € fenfi-
bile , quando & mefciuta i bicchicri ;, ma raccolta ne’
bagni coperti ha qualche debole fomiglianza d’odor ful-
furco, o d’un foflile d’oleofa natura; il fapore € qual-
che poco afpretto o auftero , finché & calda. Il calore
naturale ¢ coftante, e un poco vario nelle diverfe polle
dell’acqua . Di quefle' acque termali la pin calda ¢ di
32 gradi, mifurandola con un termometro d’ argento vi-
vo, che moftra I’ agghiacciamento al fegno di zero , il
calor dell’acqua bollente al numero So; ¢ la meno cal-
da ¢ um po’ pilt di gr. 24, ch’¢ il bagno detto di Ve-
fta, che farebbe il 13 bagno , che vi ¢ flato aggiunto
confiftente in 2 polle, una delle quali a’ tempi del ce-~
Jebre Antonio Cocchi flava fcoperta in un campo, ed
un’altra era coperta, e vicino alle cafe .. Le acque fom
tutte imili di natura loro, dolci, potabili e temperate 5
fon compofte di terra, fal alcalino, aria, fuoco, e fpi-
rito o efalazione minerale , alquanto raflomigliante allo
zolfo ;. ognuno di quefti generi in affai piccola quantita.
Quefte: acque fon giovevoli contro i tumori , ulceri, €
afcefli, gangrene, luflazioni , fratture, febbri, malattie cro-
miche, earticolari, contro I’ ipocondria ec. Di quefti bagni
ne fa menzione Plinio nellafua Storia naturale. Per tradi-
zione {i ha, che intornoall’ anno 1112 lafamafa Contefla
Matilde, facefle qualche nuova fabbrica. o qualche reftaura-
mento a quefti bagni. Findalfecolo XII.la Repubblica Pi-
fana prcfe molto a cuore la confervazione de¢’ bagni d ¢

nc
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fiel fecolo XV. furono _refi viepitt celebri dal dottifimo
Medico Ugolino da Montecatino ; e da Giovanmichele

Savonarola medico famofo in que’ tempi. Nel 1454 dal-

la Repubblica Fiorentina furono dati alcuni ordini ¢ pra-
vedimenti ; per rimettere € mantenere in buono flato i
bagni; come pure nel 1461, € net 1494. Ferdinando I.
Granduca di Tofcana nel 1597 ftabili alcuni ordini eco-
nomiciy € morali da offervarf nell¢ bagnature ; € diede
ordine di reftaurare i bagni. Nel 1650 i bagni {i trova-
vano affai mal ridotti. Softo Ferdinando II. furono al-
quanto reftaurati; ma ficcome non furono accompagna-
ti dalla debita fabbrica d’ abitazioni all’intorno ; né dal-
1a neceffaria cultura de’ campi adiacenti ; fon & mara-
viglia fe pet lungo corfo d’anni non furono frequentati
da’ ricchi ¢ potenti; e fe nel 1684 Cofimo 1II: gli ven-
d¢ alla Pia Cafa della Mifericordia di Pifa per il prezzo
di 1200 fcudi da pagarfene per frutto in compenfamen.
to fcudi 4o I'anno . La CafaPia vi fabbricd una decen.
te e commoda abitazione . Dopo il 1742 per ordinc di
S: M. I’ kmperadore Francefco ; Granduca di Tofcana,
furono' ridotti i bagni ad un ottimo ftato, & aggiunti
que’- comodi pubblici ; che gli'rendono deliziofi, ¢ fre-
quentati d4 perfone d’ogni rango. Monfignor Francefco
de’ Conti Guidi Arcivefcovo Pifano vi fece fabbricare
una -bella Chiefa col titolo di S. Francefco . Una bella
¢ affai dotta defcrizione di quefli bagni fu fatta dal ce»
lebre Medico Anfonis Cocchi Mugellano ; ftampata a Fi.
renze nel 1750. I Bagni di S. Giuliano fono pure il ti-
tolo d’una Potefteria Maggiore; fottopofta nel Crimina-

Ie al Vicariato di Pifa ; rifedendovi un Giusdicente col

titolo di Commiffario con zo50 lire di provvifionie, ed
un Notaro per gli affari Givili. L

3 Ripafratta , o Librafatta; piccolo caftello fituato
in un anguftiffimo piano tra’l Serchio a Ponente , ¢
I eftremeradici ; di Monte Maggiore a Levante , di dria umi-
da, e molto fredda, fabbricato, e gia fortificato ful princi-
pio del XIV. fecolo' da’ Pifani 1a ove il Serchio per via
di cateratte manda I’ acqua ad un mulirio , ed al Fofo
detto Macinante ; o di Ripafratts ,-Bﬂ quale per qualche

2 . trat-
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tratto pafla per un canale murato, e coperto, e poi ra-
fente a’monti Pifani, camminando ai Bagni di S. Giu-'
. liano, va a {caricarfi nell’ Arno dentro Pifa. Evvi una
Pieve , ch’ & Padronato dei Signori Roncioni di Pifa ,
fabbricata nel 1325. ‘ ‘

In poca diftanza da Ripafratta veggonfi le rovine d’
un antico, e magnifico acquidotto, ch’é uno de’ piibel-
li avanzi dell’antichita , che fi poffano offervare nella
Stato Pifano. Si veggono i rimafugli d’un condotto fot-
terraneo per lungo tratto di fmalto gettato in forma di
foffa, ¢ fondato fopra di un groflo muraglione fotterra-
to. Dopo una vafchetta ch’¢ preflo una farnace rovina-
ta, 1'acquidottq cominciava a paflare fopra archi fino a
Pifa , di cui {¢ ne veggono ancora i refidui.

4) Caldaccoli, nome corrotto da Calide aque , 0 Ca-
lide aquule, piccolo villaggio, ove vedefi una gran va-
fca murata, che ferviva al fuddetto acquidotto , che da
quefto villaggio prende la denominazione.

§) Corliana, vyillaggio con un antica Chiefa dedicata
& S. Pietro, e con una grandiofa villa della Nobil fa-
miglia Pifana de’ Seta. { 1

6) Pugnano , villaggio con una Chiefa dell’XI fecola,
infignita del titolo d’Arcipretato , e dedicata a S. Gio.
Batrilta: fe ne trova-menzione fin dal 1138.

7) Il Lago di Maciuccoli, che ha nel mezza un Chia-
ro di figura quafi ovale, e intorna vafte paludi, che
nell’Eftate rimangono afciutte, ¢ fono pienedi piante pa-
Aftri altiime , in parte € comprefo nello Stato di S.
lu, R., ed il rimanente € de’Lucchefi. '

9) Filettole, antic. Filectulo , caftello , nominato gia
nell’ 847. Fu degli Arcivefcovi di Pifa. Fuarfo nel 1325
dalle Truppe di Luchino Vifconti . Venuto poi fotto I*
obbedienza dei Fiorentini, fu loro tolto nel 1436 da Nic-
colo Piccinino, e finalmente da laro ricuperatonel 1479.

.9 ) Awvane, caftello nominato nel 1178, fu fmantella-
* to circa il 1314 da Uguccione della Faggiola , che I’
avea tolto a’ Lucchefi. Se n’impadronirono i Fiorentini
nel 1405.

La fpiaggia Pifana da quefta paste fino alla foce dell’

Arno
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Amo ¢ tutta bofchiva; di qui fino al Serchio fi chiama
il Bofco di Migliarino; e V'altra dalla foce del Serchio a
quella dell’ Arno dicefi Macchia di S. Roffove , contrada
arenofa, e coperta di querce, ed olmi, ove paflcolano i
Bufali neri, de’quali fervonfi in quefti Paefi. Le focid’
ambedue quefti fiumi fon munite d’una torre con prefi-
dio. :

10) 8. Piero in Grado, Juogo, ov’'é un’infigne Bafili-
ca. Vi i vede una colonna milliaria, illuftrata dal Chi-
mentelli, murata nel Poriico elteriore della Chiefa , di
marmo Pifano, e talmente guafta , che poche lettere vi
{i ravvifano.

11) Vettola, villaggio f{enza Chiefa, e Patignano , ale
tro villaggio; un miglio e mezzo fuori di Pifa, conuna
Chiefa dedicata a S. Bartolommeo. ' :

12) La Badia di Savino, fabbricata nel 1221, dipoi
foppreffa, e ridotta Commenda di S. Stefano . Fu de’
Benedettini , che nel 1259 abbracciarono I’ itituto Camal-
dolefe. La Badia fu immediatamente fottopofta alla S.
" Sede Romana nel 1326 da Papa Giovaani XXII. Ritor~
no fotto la dipendenza del Generale dell’ Ordine Camal-
dolefe nel 1439. Fu fopprefla nel 1561, e data alla Sa-
gra Militare Religione di S. Stefano.

3g. Vico Pifano.

Tetra mezzo rovinata, ¢ otrida fituata fopra un pog.
gio conico ifolato, nella: quale nondimeno I’ aria & cat-
tiviima, perch¢ i monti Pifani le impedifconola venti-
lazione, e le lafciano morir addoflo gli -effluvi de’ padu-
- li. Era gid Terra groffa, e frontiera importantiffimade’
Pifani. Se ne fa menziorte in un documento del 934. .
L’ Imperador Corrado II dond Vico alla Chiefa Pifana
‘nel 1138. V’era una Rocca forte; ed iPifanivi coftruf-
fero una fecortda Rocca nel 1330. Dopo un lungo , e
oftinato affedio gli abitantifirefero a’Fiorentini nel 1406.
Nel 1496 vi alloggid I'Imperator Maflimiliano I. Ricad-
de nel Dominio de’ Pifani nel 1402, ma nell’anno fee

B 3 guen-
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guente ritornd fotto il Dominio Fiorentino. La Pieve &
tuori del caftello, d’architettura barbara, edha fottopo-

fte 213 famiglie con 1150 abitanti. Nel caftello vi ¢ il -

Palazzo Pretorio per jl Vicario, Notaro Civile , e Cri-
minale, alla cui Giurifdizione ¢ fottopofta pel Crimina-
le la Potefteria di Pontadera. :

1) Bientina, anticamente Blentina, e Curtis Valentina, :

‘Terra grofla fituata in mezzo a paludi nel centro d’una

valle poco ventilata; e d’aria molta malfana , cio nonm -
oftante & molto popolata, e fufficientemente fana anche -
nell’ Eftate . La principal cagione della falubrita di que- -

ita terra fono la gran popolazione, il gran commercio ,
la premura che fi ha di continuo di regolare gli fcoli

dell’acque piovane, ed una copiofa fonte di acqua otti- -
ma, che per via di lunghi acquidotti viene dalle colling -

di S. Colomba . La Terra ¢ antichiflima , facendofene
menzione in un documento dell’857, ed era della Chie-
fa Romana. Nel 975 fu data jn emfiteufi a’;Marchef
Malafpina dal Vefcovo di Pifa, i quali nel 1116 laven-
dettero al Vefcovo di Pifa , alla cui Chiefa fu donata
nel 1138 dall’Imperador Corrado II. Fu occupata da’
Lucchefi nel 1285, che perd dovettero renderla a’Pifa-
;l[ In appreflo ebbe la ftefla forte colla Repubblica dj

ifa.

La Valle, o Pianura di Bigntins , non molto ampia-,
circondata da’monti Pifani, da’monti; e dalle collinedel
Lucchefe, e della Val di Nievole. Non fi puo immagi-

pare fituazione pitt malfana per abitazioni . E' traverfata.

dalla Serezza, anticamente detta Fluvus Oferiffula, e Au-
furiffole, forfe nome corrotto da Elferetta, foflo, o piut-
tofto fiume navigabile che fcarica I’ acque del lago di Bi-
entina nell’Arno. In effo fi pefcano molte reine., tin-
che; ed anguille. L’ acque piovane, che a cagione degli
argini di quefto fiume non vi poffono entrare , fi rifta-

nano nella pianura. Quefto fiume di natura fua & pitt
paffo del letto dell’ Arno, e percid quando I' Arno é gon-
£ dallz picne, impedifce lo fcarico dell’ acque della Se-

rezed . Evvi un lago detto di Bientina, a cui i Lucchefi -

2oone b nome di Lago di Sélo, perche vicino- ad effg
o e ] per

v e —
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per Ponente refta un loro caftello di tal nome . Ha di -
circuito intorno a 3o miglia ed ¢ divifo in 2 porzioni,
cioé nel Chiaro, e nel Padule. Il Chiaro, ch’é nel mez-
20, deve propriamente dirfi lago;- & profondo, fempreri-
pieno d’acqua chiara mantenuta da polle , che {caturi-
fcono dal fondo, e per di fuori vi entrano ancora per
15 ampie bocche tutte le acque della pianura adiacente.
Il lembo del Chiaro fi dice Padule, poiché dopo le piog-
ge d'Inverno refta tuto inondato, mentre alcuni fiumi-
celli portano rant*acqua che ne fanno alzare il lago per -
quafi 2 braccia, e ne fanno- traboccar I acqua , che in-
onda la campagna fementata fino alle colline, ed a Bien- .
tina. Nell’Eftate il padule relta quafi afciutto, ed ¢ pie-
no-di piante acquatiche. Nel mezzo del lago & tuttora
nn Ifola, dove gia era un caftello, diftrutto nel 1148.
Oltre la pefca copiofiffima , maflime d’anguille, vi fifa
nell’ Inverno una famofa caccia d’uccelli acquatici , {pe-
cialmente di folaghe. Per ordine dell’ Imperadore Fran-
cefco Granduca di Tofcana furon fatti molti difpendiofi
tentativi, e lavori, per rifanare, ed afciugare quefta fri-
gida pianura di Pientina, ed in tal occafione fufattauna
Carta efatiflima di tutto il Lago di Bientina, delle cam+
pagne adiacenti , e di tutto il circuito de’ monti Pi-
fani dal Sig. Ferdinando Morozzi, abililimo Ingegnere ,
pubblicata nel Tom. I. de’ Viaggi fatti in diverfe parti
della Tofcana dal Sig. Dottor Gio. Targioni Tozzetts.
Paflato il Ponte deilsa Serezza {i vedono i Prati detti
delle Rifaie, perche gia fervivano per: feminarvi il rifo,-
Ja eui fementa fu introdotta dal Granduca Francefco I..
Sopra un poggetto vicino reftano in piedi le fole mura--
lie ‘dell’antica Rifoia, o edifizio per battere , e brillare:
il rilo, di forma ottogona, le quali a prima vifta rifve--
gliano- I’ ammirazione , come fe foffero I’avanzo diqual«
che maeftofa fabbrica Romana. Ne fu intagliata - in ra-- -
me una bella veduta da Marco Tufcher celebre Pittore .
Norimberghefe. Delle rifaie ne vien fatta menzioneinun
bando ftampato nel 1620 contenente le pene del danna -
. dato ne’ Beni de’ Principi fratelli del Granduca.
2) Buti , in una valle tra’ monti Pifani, copertidibols -
S , B 4 . CQ'
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:0, che ne prende la denominazione, Terra divifa In 2
porzioni, in una ciod pitt alta che dicefi il caflello , ed
in un altra piu baffa, che chiamafi il borgo. Quantun-
-que quefta Terra fia in un’orrida , umida , e malfana
{ituazione, pure i {uoi abitanti fon molti , ed arrivano
ad un’eta molto avanzata a cagione del Commercio ,
dell’ agricoltura , e dell’altre indultriofe occupazioni . Vi
pafla un torrente che 6o anni fa portd via quafi mezzo
il borgo. La terra di Buti fu donata alla Chiefa Pifana
dall’ Imperator Corrado II nel 1338. Se n’ impadroniro-
no i Lucchefi circa il 1286, ma nel 1288 la ricupera-
rono i Pifani, a’'quali fu tolta da’Lucchefi nel 1289; e
vel 1312 fu refa a’Pifani dall’ Imperator Enrico VII.
Venne poi in mano de’ Fiorentini infieme con Pifa. Gui-

do Buti era uno de’ Capitani Pifani, che nel 1098 anda-’

rono alla conquilta di Terra Santa.

La Valle di Buti, angufta, e profonda tra’ monti Pi-
fani, veftiti di pini, caftagni, e ulivi, & coperta di fol-
tiflime vigne di vini generofi, che per altro non fempre
arrivano alla perfetta maturita a cagione del freddo. Vi
fi fanno ancora alcune femente, e poftimi di erbaggi, e

frutti, in modo tale che non vi ¢ un palmo di terreno

infruttuofo. Delle pendiei de’ monti che formano la val-
lata, quelle che guardano la Tramontana fon veftite di
caftagneti, da’quali gli abitanti ricavano un grandiffimo
guadagno; quelle voltate a Levante , ed a Mezzogiorno
fono coperte di bofchi d’ulivi fino a grande altezza , e
tutto il rimanenie & veftito di folte piante .. Dentro a’
caftagneti {fono molti feccatoi di caftagne, detti metasi
e dentro agli uliveti fono moltiflime colombaie, con ftan-
zette per ricoverar(i in tempo di pioggia, quando firac-
colgono I'ulive. Quindi fi pud comprendere, quanto fia
rldotta coll’ arte, bella, e deliziofa la Valledi Buti. Po-
co lontano di qui fono

3) 1 Caftelli di Nocco, e di S. Agata , ed il villaggio
di §. Andrea, appartenente alle Monache di S. Mariadi
Pifa. :

4) La Badia di §. Jacopo a Lupeta, polta nell’ ultimo
receflo della waNe di Lupeta , in un ripiano f{ollevato ,

con-
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- confifte in una Chiefa d’ architettura del fecolo XI, afe
fai grande, d’una fola navata, con una traverfa , della
figura di un T. Dietro alla Chiefa refta una fabbricaal-
fai grande, che fi crede aver gia fervito per monaflero;
Ia maggior parte & rovinata, ed il rimanente ferve per
abitazione’ de’contadini. La Chiefainfieme co’ terreni con-
tigui & della Menfa Capitolare di Pefcia. '

5 8. Giovanni alla Vena , villaggio pofto alla falda di
una propagine de’ Monti Pifani, bagnatadall’ Arno, luo-
go f{ano, e comodo per il Commercio. Se ne trova men-
zione fin dall’ anno ¢97s. In uno poggio vicino nel 173§
fu {cdvato per ritrovare certa minsera di rame, cheipae-
fani chiamano d’oro. Nel detto anno fu fcavato quan-
to vi erd di rame. Adeffo non fe ne trova piu.

6) Cucigliana, villaggio pofto nel piano in uno feavo,
che forma Ia montagna. Se ne trova fatta menzione in
una cartapecora dell’anno 8o1, ove & chiamato Cocilia-.
ns, ed in un altra dell’823 fotto il nome di Choci-
liana . ' _

Annotazione. Piemonte chiamafi tutta [a pianura rafente.
- alla montagna Pifana da S. Giovanni alla Vena fino a
Ripafratta. -

7) Noce , villaggio fituato in un piano rafente al mon-
te, dove I’ Arno forma un meandro , ¢ va ad inveftirlo
per Yetta linea. In una cartapecora del 970 gli vienda~
to il nome ad Noce. E offervabile,, che in vicinanza nel
letto dell’ Arno vi fono parecchie polle d’ acqua calda ,
in cui bagnandofi i rognofi preftamente guarifcono .
‘Quando ¥’ Arno & chiaro, vi fi veggono i veftigj d’ an-
tiche mura ; effendovi ftato anticamente un bagno , di
cui ne conferva la memoria una piccola Chiefa antica ,
reftaurata modernamente , che chiamafi S. Martino 4k
Bagno antico . Dietro alla macelleria contigua alla Chie-
" fa, & un grandiffimo maflo , fotto del quale ¢ una ca-
verna della natura delle mufete , in cui ‘dicono che feen-
trano polli o altri fimili animali , muoiono ; e quando
vuol piovere vi fi fente puzzo di zolfo. Da’dirupi di No-
ce, al riferire de’paefani, quando vuol piovere , efce a
riprefe del fumo , o della nebbia . Vi fono ancora pa-

16G-
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recchie grotte belliffime, tra le quali una ¢ vaftiffima ,’
£ tanto ben architettata, che appena fi crederebbe natu-
rale, Vi fi entra per nna vaftifima porta , tirata ugna-
le, come fe fofle una porta di Regio Palazzo. Per effa
fi entra in uno fltanzone di figura quafi ovale , coperto
da una volta a cupola, che lateralmente ha due apertu-
re o porte fimili alla principale , dalla quale fi gode la
veduta delle pendici del monte. Di rincontro fono due

altre grotte laterali, una pure per parte, la finiftra del- -
le quali & fuddivifa in altre a foggia d’appartamenti , e °

vi ha un piccol gemitivo d’acqua. Il pavimento & fpia-
nato, e nel mezzo v’ ¢ una Cappellina gia fabbricata da
un Romito, che vi dimoro lungo tempo. Le paretidel-
la grotta fono macchiate a guifa d’arazzoda crofte bian-

che di tartaro o flallattite, dalle zolle di terra roffigna -

imprigionata dentro al maflfo, che a luogo a luogo, an-
che lo tinge, e dalle porzioninude del maffo.

8) Uliveto, Olivero, piccol villaggio, che fi trova no-
minato fino dal g70 in una cartapecora. Poco piu ladi
eflo incontrafi una Chiefa curata col titolo di S. Salva-
dore. Avvi una cava di pietre nel monte detto Uliveto
bagnato nelle radici dall’ Arno, per ilqualecon gran co-’
modo fi poflon trafportare a Pifa le pietre che vi fi ca-
vano, e che vi fi adoprano nelle fabbriche . Ma princi-
palmente:vi fi fcavano le pietre da calcina dolce .

9) Caprona , piccolo caltello,. che nel fecolo XIITeb-" -

.

be i fuoi propri Signori, e fu prefo da’ Pifan‘énel 1282.

Nel 1289 fe n’impadronirono i Fiorentini, che nel 1433 -
lo fmantellarono in pena della ribellione ., Fuori di Ca-

prona vi & la Pieve di ftruttura antica.

Avanti d’arrivare a Caprona a mezza coftadel poggio
vedefi un grandiofo palazzo non terminato , che {fembra
effer quel Palazzo che fu fatto per ordine di Cofimo I,

ove deftinava, inyecchiato che egli fofle , rinunziato af- -

fatto il Governo all’ erede, menare il rimanente di fua

vita , dandofi tutto allo fpirito, come racconta Aldo

Manycei nella vita di effo G. D,
10) Montemagno , in una valle dello fteflo nome , ca-
ftello pofto alla metd d’una pe:dlice . In vicinanza v’ ¢
. una

e —
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una cafetta modernamente rifarcita, che fi crede 1a C3.
{a paterna di Papa Eugenio III, della famiglia Paganel-
li, gia Signori di Montemagno . Quefto Juogo troyafi
nominato nel 78eo. ' '

11) La Perrycols , antica Fortezza fituata {opra una
congerie di mafli grandiffimi, e molto {cofcefa, dettala
Verruca, s'inalza fopra tutta quanta la pianura, e le col:
Jine ancora , E‘di figura quadra con 2 torrioni tondi
nelle cantonate che guardano il monte, e 2 angufti pa-
ftioni nelle 2 cantonate oppofte . Le colline non hanno
molto patito per I'ingiurie del tempo. L’ingreflo & dif-
ficilifimo, e bifogna arrampicarfi peruna ripidiffima {ca-
la , cavata fulle punte de’ maffi. La porta ¢ piccola co<
perta da’mafli, e non fi puo trovare , fe non da chi &
pratico. Dentro alla Fortezza ¢ una ‘mediocre piazza d’
arme , i quartieri de’Soldati, ma rovinati , una Chiefa
di pietra quadrata formatavi verfo la fine del fecoloXI,
alla quale non manca ahro che la coperta , e fotto Ja
piazza d’arme fono le cifterne, ed i magazzini in volta.

Ne’baluardi , e torrioni fono le mine fufficientemente

confervate. Il maftio che ha patito pit dell’ altre fab-
briche ¢ fondato fulle punte d’alquanti mafli, ch’ erano
piu elevati degli altri. Vi fi gode una bellifima veduta,
fcuoprendovifi ancora un grandiffimo tratto del Mare, e
col cannocchiale i baftimenti nel Mar di Genova , ed
una gran parte della Riviera di Genova ec., ed i mon-

ti della Provenza, ¢ I’ Ifole tutte del Mar Tirreno. Fu’

fabbricata da’Pifani per frontiera e per fpecola da offer-
vare gli andamenti de’nemici e darne il fegno a Pifa .
L’ occuparono i Fiorentini nel 1605 , a’ quali la tolfe
Niccolo Piccinino Generale del Duca di Milanonel 14313

ma nello fteffo anno i Fiorentini la ricuperarono , e la’
disfecero. Fu poi rifarcita da’ Pifani , e piu volte in va-
no aflediata da’Fiorentini, che finalmente la prefero nel’

1502, e la fortificarono maggiormente «

Nel Monte Verruca ritrovanl de’ criffalli , che perd di
rado fon perfetti. B E

12) La. Certofa, la cui fabbrica s’ affomigliaa unama-

zgx)viﬁca Regia. La Chiefa ¢.dedicata a.S. Maria, ¢ S.°

Gor-
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Gorgonio; ove tra gli altri marmi fono 4 colonne gran-
di di maflello , parecchie fpere di roffo di Francia di
bellifima macchia, e altre di verde antico ftupendo. Nel
gran Clauftro fono 72 colonne co’loro imbafamenti ed
archi di certo marmo di Carrara bianco venato di nero.
Fu fondata nel 1367 da un certo Prete di nome Nino
Puycci, coll’ eredita avuta da un certo Pietro , d’ origine
Armeno, e co’beni lafciati dalla moglie dell’ Armeno ,
dotata ancora di beni e pofleflioni da Cofcio di France-
fco Gambacorti. Papa Gregorio XI nel terzo anno del
fuo Pontificato levo i Benedettini dall’ antico Monaftero
dell’ ifola, Gorgona, e vi trasferi i Certofinidi Pifa,do-
.nando loro I’ifola; ma moleftati da’Corfari, furono co-
ftretti ad abbandonar I'ifola fotto Papa Martino V , e
ritornarono alla Certofa di Pifa ; reftando padroni del
terreno dell’ ifola.

13) La Fattoria d Agnano, de’Duchi di Maffa , ora
della Screniffima Principefia ereditaria di Modena , con
alquante cafe di contadmi intorne . La Fattoria prende
il nome dall’antichitimo Caflello di Agnano, €h’ & nella
vallata vicina. Se ne fa menzione fin dal 1163, Quivi
s’incontra una grotta a pi¢ del monte , all’entrar dells
quale fpeffo fi trovano piccoli uccelli ; o piccoli quadru-
pedi o rettili morti; percio i vicini abitanti le danno il
nome di velenofa ; quantunque a’fenfi dell’ uomo non
fi manifefii alcuno immediato effetto di cattiva efala~
zione. X
~ Nel piano vicino , per un tratto lungo pit di 4 mi-
glia i veggono pullulare forgendo dal profondo del ter~
reno in varie pozze o piccole lagune diverfe acque natu-
rvalmente calde , di differente grado di calore tra loro ,
ma caftante in ciafcheduna, mefcolandofi coll’ altre ac-
que pure, e fredde fuperficiali o paluftri, tra le quali-
efle nafcono , e che con lentifimo moto fcorrono in:
foffi, vicini alla medefima bafe del monte Pifano. -

14) La Valle di Calci, campagna deliziofiffima, piena
di ville, e tutta coltivata a ulivi . Dacché il padule &
Agnano ¢ ftato afciugato, I'aria vi ¢ faniflima maflime per
rapporto a’tifici, perché oltre al bencfizio dell'aria, vi fi .

: tro-
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trova anche latte ottimo, a cagione delle pafture fem-
pre frefche, e d’erbe balfamiche ; onde le ricotte che vi
fi fanno, fon preziofe . Vi concorre un numero grandifs
fimo di Pifani per villeggiare, e moltiflimi fono gli abis
tanti di quefta valle, ficchd fe le loro cafe foffero twutte
infieme raccolte, formerebbero una citta.

15) U Cafiello dell’ Arcivefeovo , ch’ & una villa dell’
Arcivefcovo di Pifa, in un luogo rilevato , ove intorno
alla Pieve fono alquante cafe , che haano il nome di
Cafielio. . o
. 16) Il Caftel Vecchio di €aki, in un receflo della val-
lata . Si trova memoria di Calci fing dal 780. Fu oc-
cupata e devaftata la valle 'di Calci con tutti i caftelli
nel 1288 da’Fuorufciti di Pifa, e altri alleati della Le-
ga Guelfa di Tofcana, che perd nell’ anno feguente ri-
torno fotto il dominio di Pifa. Fu faccheggiata ancora
nel 1369 da’foldati dell’ Imp. Carlo 1V, e di nuovo nel
1375 per opera de Fuorufciti Pifani. Se n’impadroniro-
no 1 Fiorentini nel tempodell’ afledio di Pifa, enel 1454,
nel qual anno fmantellarono il Caflello di Calcs in pena
della ribellione feguita, ¢ di nuovo fe n’ impadronirono
dopo la partenza di Carlo VIII Re di Francia. Za Pse-
we di Cales, & Chiefa grandedi 3 navate, fabbricata pro~
babilmente nel fecolo XI. di pietre quadre.

'17) Vicafcio, borghetto, fituato nel piano alle: radici
del monte, ov’é una Chiefetta in parte rovinata , detta
S. Pierino in Vicafsio. ‘

Poco di 1 da Vicafcio nella Fattoria d’ Agnano, nel
piano ritrovali il Bagnetto di Vieafcio . Quefto ¢ una la-
gunetta d' acqua limpidifima , mantenuta- d3 una fonte
perenne , che gorgogliando fcaturi{ce dal fondo tra due
mafli, facendo molte gallozzole d’aria. La laguna & ca-
pace di 6 uomini; ma ftante la baffezza dell' acqua non
vi fi puo ftare, fe nonche a giacere . Nell’ Eftate vivan-
no molti a bagnarfi , e guarifcono ficuramente, ¢ pre-
ftifimo dalla f{cabbia , e fimili mati cutanei'. Il termo-
metro di Reaumur da gr. 15 vi fale fino a 20. E difa~
pore mplto acre , pitt alluminofo che vitriolico , fenza
alcun fetare di zolfo . :

' 18) La
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18) La Canonica di Nicofa , Badia magnifica e ricc2
di Canonici Lateranenfi, pofta in un ripiano delle pen-
dici del monte della Verrucola; ¢ fondata nel 1298 da
Ugo da Fagiano , Pifano ; Arcivefcovo di Nicofia nell”
ifola di Cipro. La Chiefa fu confacrata nel 1264 il di
13 Maggio, ed il detto Arcivefcovo vi & feppellito fot-
to un laftrone di marmo appi¢ dell’ Altar maggiore - Fu
faccheggiata nel 1292 da’Lucchefi. o
_ 19) Afciano, caftello , che nel 131§ fu diftrutto da’
Uguccione della Faggiola . Dalmonte d’ Af¢iano; dove con~
fina con monte Bianco ; fcaturifce 1a preziofa Acqua aci-
dula ; detta d’ Afciano, o Acqua Santa y {coperta dal Sig.
Dot. Domenico Bazzantsi ,; delcritta dal Sig: Dot. Gio. Bian~
ehi 4 con fomma diligenza efaminata dal Dot. Bartolom-
smeo Mefny 5 ¢ delcritta da eflo inunlibro intitolato Anna~
Uifp dell’ acque’ acidule d’ Afcianoy in Firenze 1757, ¢ mol-

fo' commendata dal dottifimo Sig. Dot. Gio. Targions

Tozzetti y che ne ha fatte delle felicifime cure in Firen-~
Ze'. Si ufa in bevanda, o pura, o unita con un pocodi
latte - Si trafporta a Firenze in bottiglie ben turate . E*
offervabile ancora il monte d’ Afciano, perché vi {caturif-
cono le famofe Fonti ; d’onde I’ acqua per un' acquidotto®
vien condotta a Pifa, .
Queft*acqua vien raccolta da molte fparfe vive forgen-
ti nella frelca valle' di Afciano, eadunata per canalifot-
terranei in una vafta conferva, e quivi con muro divifo~
rio nel mezzo forzata a paffar di fotto a traverfo' d’ un
Ietto' di duri, ¢ rotondi fafli prefi dal Serchioy ed a' de-
porvi fopra la mefcolanza terreftre da effa concepita, ri-
fale nell’altra parte della conferva, e continua il fuo cor-
fo per un condotto parimente fotterraneo e declive y fin~
che ella giunge alla pianura, ove & ricevuta in altra fi-
mile conferva depuratoria y che ha il fondo di ghiara
prefa parimente dal Serchio , ¢ quindi paffa fopra gli
archi, che in numero’ d’intorno a nille la portano’ alla
citta di Pifa, facendole per via' paffare’ per altri 4 fimili
depuratorij,; ¢ cosi' ella fcorre in chiufo canale', tra fot-
ferranco ed arcato’ per un tratto di circa 4 miglia .« L
acquidotto fu: fattor fabbricare' da’Granduchi Ferdinan-
do
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do I, e Cofimo II fuo figlio , a’ quali coftd 160000
foudi .

10) Pontadera , una delle migliori Terre di Tofcana 4

fiolto mercantile , denominata dal contiguo ponte del
fiume Era, pofta fullx ftradz Pifanz, verfo le colline di
Volterra, € della Valdinievole'y & percid inuna fituazio-
ne comoda per la popolazione e per il commercio » La
di lei pianura non ha lo fcolo libero nell’Era, ¢ nell’
Arno, percio i piani terreni delle cafe non vi fono abi~
tabiliy ed i pozzi non harino acqua buona. Fu de’ Pifa-
ni, a’quali la tolfero i Fiorentini nel 1287, ritolta da’
Pifani nel 1291, che nel r293 furonoobbligati a disfar-
ne le mura, e le torriy ed a riempire i fofli , ma poco
dorcr la riftorarono . I Fiorentini fe ne refero padroni
nel 1328 , ¢ 1341. Avendola perfa nel 143z ;, poco
dopo la ricuperarono mediante Niccola da Tolentino lo-
to Generale. Dopo la Legge del Compartimento ¢ Po-
tefteria Maggiore , fottopofta nel Criminalc al Vicariato
di Vicopifano , e vi riffede il Giusdicente con due' Nota~
ti Civiliy; uno de”quali perd> fta fempre a Cafeina « 1l
ponte che vi ¢ di prefente’ ¢ I’ unico ful fiume Era , €
forfe & lo fteffo fatto fabbricare da Cofimo I.
21 Cafcina, terra molto popolata, ove paffava una
volta il fiume dello fteffo: nome . E'nominata fino dat
750 in una cartapecora. Se n’ impadronironoi Fiorenti-
ni nel 1269, 1328, 1342. I Pifani vi ebbero' una gran-
difima fconfitta da’Fiorentini nel 1368. Fu' prefa per
I’ ultima volta da’ Fiorentini nel r499. Laterra &di for<
ma quadra, con ftrade larghe e dritte .« Si veggono gli
avanzi delle mura’ di mattoni. o

22 Calcinaia - caftello affai popolato poflo fulla riva
deftra dell’ Arno nella fine' della- pianura di Bientina. Piu
vohte & ftato danneggiato' dall’ inondazioni' dell’Arno. L’
acque de’pozzi non- fon fane , percitr in loro vece fi fer-
voro i paefani dell’acque d’una- fonte , che ha origine
da Montecchio® vicino'. V’& una Pieve di §. Giovanini . Nel
113z in Calcinaia s’ abboccarono Papa Innocenzio II, ¢
I' Imperadore: Lotario® II.. Ne' fu' padrona la' famiglia: de-
gli Upezzinghi Pifana: Ghibellina , a cui lo t‘olfcro'fi Pi.

' ani
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fani nel 1290. Nell’ inondazione dell’ Arnodel 1333 vi fu-
rono atterrate 4o cafe. Fu prefo a forza d’armi, e mef-
fo a fuoco da’Fiorentini dopo la partenzadi Carlo VIIL.
Re di Francia. Nel 1291 Calcinaia rimaneva nella ripa
finiftra dell’ Arno; ora ¢ nella ripa deftra; onde fi vede
che I’ Arno in quefta contrada ha mutrato il fuo eorfo .

23 ) Perignano , piccol villaggio , pofto nel piano alle
falde d’una collina. Era gia luogo di maggior confide-
razione, famofo per effere ftato la patria di Papa Urba-
no VI, e del Cardinal Francefco Perignani fuo nipote .
Fu fortificato nel 1270 da’'Pifani, ma gel 1 389 fu pre.
fo, e faccheggiato da’ Fiorentini,

36. Lari

Nella Val di Fine, caftello notabile per effere Capodi
Governo, perché da la denominazione alle colline verfo
Pifa. Si trova nominato fin dal 1067. Fu d¢’Pifani,da’
quali I’ebbero i Fiorentini nel 1406, ¢ nel 1433, che
lo fmantellarono perd pochi anni dopo , in pena della
ribellione . La Giurisdiziope de! fuo Vicario , che vi ri-
fiede con 2 Notari Civile, e Criminale , fi ¢ molio pin
eftefa dopo il nuovo Compartimento, effendogli ftate ag-
giunte le Comunita di Rjparbells, di S. Luca, Pieve , €
Puftina {ottopofta ad effo negli affari Civili, ed ha inol-
tre la Giurildizione Criminale in effe, e nelle Potefterie
di Peccioli e Palaia.

1) Il Marchefato de’ Signori Niccolini confifte ne’ Ter-
ritorj di Ponfacco, e di Camugliana. Quefti Territorj 100
anni fa erano d’aria cattiva, e Penfacco era fpopolato;
ma da quel tempo in poi fono ftati feccati molti padu-
li, che erano per le pianure dell’Era, della Cafcina , e
di Gello, ¢ fono ftate regclate I'acque de’fiumi , e de’

fofli in modo tale, che non poffono piti impaludate, né&

infettar I'aria. Onde & fegufto , che tutto il Marchefa-

to, ¢ fpecialmente la terra di Ponfacco & popolatifiima, .

Comprende.
(a) Penfacco, Ponte di Sacco, Pons Sacci , groffa Terra,
. fitua-
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fituata nel piano accanto a ua ponte , che ¢ ful fume
Calcina per 'la ftrada, che da Pila conduce a Volterra
nella ripa Occidentale del fiume, e quafi {sl confine tra
il piano di Pifa, e queilo di Valdera. Ha per ogn’ in-
torno -una fertilillima pianura, che per ogniverfo molto
fi ftende eccettoché dalla parte di Mezzogiorno, in di-
ftanza di quafi un miglio , refta terminata dalle radici
delle colline di-Camugliano e di Ponfacco . La Terra e
di forma quadra, colle facce volte a’ quarttro venti Car-
dinali, cinta, per quanto {i conofcedagli avanzi, di bel-
le mura di mattoni, con -ifpefle Torri , ed ha le ftrade
larghe, regolari ed in croce. E'molto popolaia , perché
I’ aria vi € fana d’ Eftate, e permetteio ftar ficuramente
allo fcoperto enche la fera. L’acqua migliore per beve-
re, la prendono da un vicino pozzo, che rella diladal-
a -Caicina. Vi ¢ una Chiefa dedicata a 8. Giovanni ,
che ha il titolo di Pieve. La Terra di Ponfacco fecon-
do la Cronaca del Tronci fu fortificata da’ Pifani nel
1365 ma gia nel 1362, e 1363 refite all’ affalto de’
Fiorentini. Nel 1494 i Fiorentini !’ ottennero per ace
cordo , e .quantunque due anni dopo i Pifani ne rien-
traflero in pofleflo, pure non potendola mantenere con-
tro i Fiorentini, 1I’abbandonarono ad eth, che 1a difele-
ro contro un nuovo afledio de’Pifani. : :
Poco lontano da Ponfacco verfo Pifa fu fitnato Ap-
piano gia grofle, < ben popolato caltello donde tralfe ori-
gine Jacopo d’ Appianoe, che ammazzando Pietro Gam-
- bacorti 4i fece Signore di Pifa , e dal quale difcefero i
Signori di Piombino. Quefto caftello fu in parte arfo e
faccheggiato da’Fiorentini nel 1341, ¢ pei totalmente
diftrutto , ed # titolo di Pieve fu wunito alls Chie{a di
Ponfacco, dove i trasferirono anche gk Appianefi che
fopravviflero alla rovina della loro patria . Per quefto
nella mattina della Commemorazione de¢’morti , il Pio-
vano di Ponfacco fi porta proceffionalmente a benedir
il luogo del Cimiterio della rovinata Pieve d’ Appiano.
Yaun documento nel 1284 fi trova gid nominato Appsana,
ceduto dalla Repubblica Pifana agli Upezzinghi di Calcinaia .
In poca diftanza da Ponfacco G trovane ancorz , una

!
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Chrela rovinata detta la Magione di proprieta delia Com-

menda di S. Sepolcro' di-Pifa dell Ordine Gierofolimita-
no, cd un’altra-Chiefa rovinata detta s/ Santo.

(Iz) Camugliano , anticamente Camosano, grandiofa vxlla.
.de’ Marchefi Niccolini, che refla a Sc:rocco di Pon_fac-
co, in diftanza d’un miglio. Ella oltre ad eflerc dima-
gnifica flruttura, ha vafle ¢ comodiffime appartenenze,
ed & pofta quafi nel mezzo d’una grofla . e fertilifima
Tenuta, che produce -vini {quifiti e gaglxardx » molto
gradm a Livorno 4 e reggono anche a lunghe navigazio-
ni, il che non fanno tutti i vini del Fiorentino. Virac-
colgono i contadini moltiflimo grano .

gopra una collina vicina vi fu il Caflello di Camuglia-
no, affatto diftrutto. Vi efifte perd ancorala Chiefa par-
rocchiale col titolo di Prioria . Se ne trova fatta men-

zione all’anno 1115, € 1129, ed era della Menfa Epi- .

fcopale di Pifa. La diftruzione di Camugliano fegui pro-
babllmeme nel 1324.

2} Treggiaia, anticamente Trogmrm, caflello ﬁtua(o i
una collina, e abitato da §oo perfone incirca. L’aria vi &
ottima , € I’acque fon cccellenti, di modo tale che mol-
ti Cavalicri Pifani coftumano villeggiarvi d” Eftate . Gli
abitanti vi arrivano a un eta molio avanzata. Per qnan-
to fi conolce dalle rovine, che vi fono attorno, fu una
volta maggiore di quel ch’¢ adeflo. Evvi una Pieve.

Il Contado di Treggiaia & molto fertile e caltivato ¢
ha vigne belliime , e produce olio di pari bonta con
quello de’Monti Pifani. Era una voltamolto pit popo-
lato, ed ebbe z Chiefe parrocchiali , i popoli, e titoli
delle quali fono ftati uniti alla Pieve del Caftello.

8) Marti, caftello , gia molto confiderabile dello Sta~
to Pxfano Nel 1182 fu occupatodagli Upezzinghi , eftenta-
rono molto i Pifani per ricyperarlo. Nel 1256 tuinvano af-
falito da’Samminiatefi collegati co’ Fiorentini. Nel 1287
lo ricuperarono gli Upezzinghi . Nel 1364 fuinvano com-
battuto da’ Fiorentini , iquali poi I’ ottennero infieme conr
Pifa. Nel x431fu occunpato daNiccolo Piccinino, manella
pace fureftituito a’ Fiorentini, clic lo fecero fmantellare .

4) Caftel del Eofco , Caftium de Pofco , villaggio cosi

det- /

.
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detto, di poca confiderazione, che gix era un Forte ca-
ftello, frontiera de’ Pifani contro i Samminiatefi, ove fi-
no al’ 1279 gli Arcivelcovi di Pifa tennero una Dogana,
o catena per rifcuotere un pedaggio, che fu trasferita a
Calcinaia. Nella pace fatta nel 1364 tra’Fiorentini , e
Pifani uno de’patti fu, che i Pifani nel termine di 20
giorni rovinaflfero del tutto il Caftello del Bofco .

s ) LaRotta, villaggio inuna collina dello fteffo nome.
‘ 6) S. Gcrvq/' 50 , o Selvaggio , piccol caftello in cima
d’una collina, con una copwfa fonte d’ acqua perennc .
V’ & ‘un’antica Pieve . Se n’impadronirono i Pifani nel
1148; ma nel 1397 i Fiorentini lo prefero per forza ,
in mano de’quali rimafe poi fempre, fenon che ncl 1496
Y’ occuparono, e tennero qualche tempo i Pxfam nbclla-
nﬁ da’ Fiorentini .

* Awvi una Villa dé’ Sigg. Alamanni di Flrenze che fem-
bra effere ftata una volta la Rocca del caftello.

7) Montacchita , piccolo caftellode’ Signori Bianconidi
Pifa, pofto con una wills in un aliiflima cima, godeun
aria fottiliffima, ed una vaftifima veduta, poiche anche
a occhio nvdo fi {cuoprono i baftimenti nel Mare di Pi-
fa, e di Livorno, e fi vede tutto il Territorio Pxfano .
c quaﬁ wutto il Piftoiefe, e Volterrano.

8) Montechiari y e Mercatale di Forcoli  piccoli villag-.
gi, I'ultimo de’quali fu prefo e arfoda’ Fiorentini nel 1362.

9) Foreols caﬁello fopra ua rifaltodella collina , die-
tro la quale v’ ¢ il detto villaggio Mercatale di Forcoli.
Se ne trova fatta menzione gia nel’ 1o61. Con altri cir-
convicini luoghi fu nei tempi di mezzo dominato da par-
ticolari Dinafti col titolo di Conti, forfe refidui delle fa-
miglie Longobardc de’quali Guidone nel 1141 diede fe,
ed il fuo Stato in accomandlgva all’ Arciveicovo di Pi-.
fa : onde pox pafso nell’ Alto Dominio della Reppb. PJ-
fana Se n’impadronirono i Fiorentini nel 1285.

' 10) Capannoli , anticamente Capannule , villaggio delx-
ziofiflimo divifo in 2 borgate , fituate in alto , godono
una falubre 'aria , ed' ‘una vedutaameniffima del Piano
d’ Era, ¢ircondato da un teatro di colline . Oltre alle.

Cafe de beneftanti-del luogo, vi fono molte villede’Ca-
) C 2 vas
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valieri Pifani, e Fiorentini. Se ne trova fatta menzlone
in un documento del 1061.

11) Monte Fofcoli, caftello fituato in cima d’una col-
lina, in aria fanifima, e fufficientemente popolato . Nel-
Ja parte pitt alta fi veggono i vefligj d’una Rocca . Fi-
no al fecolo XVI fu de' Grifh Nobili Pifani, chedifcen-
“dono da Fofcolo Scappetta, a cuinel 1101 lodond la Con.

. teffTa Matilde. Quefla famiglia lo vendé , rifervandofi il
Padronato della Picve . Fu pero fotto I’ Alto Dominio
della Repubblica Pifana , poiche. ivi rifedeva il Pretore
d’una parte della Valdera. Nel fecolo XIII, fe n’impa-
dronirano i Fiorentini, che pero alla fine dello fteffo fe-
colo lo perdettero-, ed ¢ probabile, che poi feguitafle la
fortuna di Pifa. .

12) Palaia, caltello affai popolato, fituato in cimad’
una collina in aria falubre. Vi & il Giufdicente, ed una
Chiefa dedicata a2 S. Andrea, che ha una bella facciata
di mattoni, e parcun lavoro del fecolo XI[II. Nel149% i
Fiorentini I’ ottennero a patti dopo averlo perduto pitivolte .

La Pieve di Palaia, refta mezzo miglio fuori del ca-
ftello verfo il Nord-Oueft, e non ha anneffa Canonica .
Quefta Chie(a dedicata a S. Martino, ¢ d’ Architettura
del fecolo XII, tutta di mationi, e di pietre quadre .
E'di 3 navate con archi femicircolari, dicolonne, e pa-
raftate tonde.

13) Collegoli , 0 Colleoli , e Partino , caftelli vicini a
qucllo di Palaia.

14) Toiano moderno, piccolo caftello , detto cosi per
diftinguerlo da Tosano weechio , gia pofto a Levante di
efflo, e diftrutto . I Pifani lo tolfero al Vefcove di
Lucca, e nel 1362 furono coftretti a renderlo a’ Fioren-
tini, che nel 1364 lo diftruffero a tenoredelle condizio-
ni di pace, e ne refero a’Pifani il Territorio . Gli abi-
tanti di Toiano vecchio fabbricarono allora Toiano mo-
derno, e nel 1406 {1 arrcfero a’ Fiorentini. Tra gli altri
privilegj ottenuti da’Fiorentini, hanno quellod’ efler efen-
ti di gabelle per il paffo di beftiami. I fuoi privilegj fu-
ron confermati da Cofimo I, e da Gio. Gaftone.

- 35 ) Libbiano, caftello con una Picve, in una coll:ina,
. che

L3
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che deve diftinguerfi da un altro luogo dello 'feflo no-
me fituato nella Val di Cecina .

16) Legoli, Lievoli, o Ligoli, caftello in una collina,
che fi trova nominato fino del 1135. Evvi una Chiefa
parrocchiale di S. Giufto, ¢S. Bartolommeo, egualmen-
te antica. Fu disfatto nel 1336 da’ Pifani. Si diede fpon-_
taneamente a'Fiorentini nel 1405.

17) Saleta, caftello con una grandiofa villa de’ S:gno-
ri Marchefi R:ccardl, Alica altro caftello piccolo, con
villa e Grancia de’PP. Certofini di Calci.

18) Bagno a Baccanella, prefTo una Chiefina detta Ia
Madonna ds Baccanelld confifte in unabuca capace di due
uomini. Nel fondo v’¢ una piccola pozza d’acqua ; la
quale non alza mai di livello. Da 5 fori fcaturifce con
impeto, tramandando vefciche d’aria, e follévandofifo~
Era il livello dell’ altra, quafi appunto come fa I’ acqua

ollente, ¢ da alcuni fefli , che fono nel mattaione di
fotto, efce fuori in guifa di vento un aria fetente . L/’
acqua ¢ fredda, e di fapore acido, ed ha del fulfureo,
mitigato con varie ignote foftanze . Nella primavera vi
concorrono molti a bagnarfi , ed & falutevole contro le
Rartrappature e doloti artetici.

19) S. Pietro, caftello popolats con tolte e grandi
abitazioni, ﬁtuato in una collina in aria ottima , ~ gode
una vedura vafta ed ameniffima . La Chiefa era prima
Pieve, e da poco tempo in qua e ftata innalzata al ti-
tolo di Propofinrtra. Vi & anneffa la Cura di S. Marco ,
e quella di S. Giorgio Chiefa rovinmata , ambedue pocod
Iontane. Se n’impadronirono i Fiorentini nel 1362.

2p ) Soiana, caftello groffo , che gia dipendeva dalla
vicina Badia di Morrona , € {i trova tiomhinato fino del
1121. Fu de’Pifani , e refifte -valorofamente all’ affedio
de’ Fiorentini ncl 1496, ove mort Piero Capponi; celebre
;er I’ ardire di ftracciare in faccia a Carlo VIII Re di

rancia i Capitoli fvantaggiofi allafua patria. Tornd poi
Sofana all’ obbedienza de’ Fiorentini dopo la pattenza dell’
Imperator Maffimiliano L.

31) Morrona ; caftcllo fituato i un nlevato, e {cofe-

fo pogglo, godc' arid fottile ¢ fargﬁma » ed aéqua be-
3 vis
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vibile attima, febbene alquanto lontana. La -Pieve ¢ nel
mezzo del caftello. Era anticamente governato da’fuoi
g}ropri Conti. Nel 1115 per metd pafso nel Dominio del

elcovo di Volterra vendutogli dal Conte Ugo della
Gherardefca. Indi palso nel Dominio dell’ Arcivefcovo di
Pifa, e poi fotto quello della Repubblica Pifana . Poco
dopo il 1496 fe n’impadronirono i Fiorentini.

La Eadia di Morroma , ¢& fituata in cima d'una colli-
na quaf ifolata, di buon aria, e bella veduta . Il Mo-

naftero & piccolo, e di fabbrica groffolana . La Chiefaé

di grandezza mediocre, e tutta di pietra quadrata . La
Badia fu fondata per i Benedetlini circa il 1089, e do-
tata di molti Beni da Ugone, o fia Uguccione Conte ,
figlio del Conte Gugliclmo Bulgaro (della Gherardefca),
e da Cilia, o fiaCecilia fua moglie ; ma dal Conte Ugo-
ne figlio del fuddetto Conte nel 1109 fu dato a’ Mona-
¢i Camaldolenfi . Arricchita  di molti beni fu fopprefia
niel 1482, ridotta in commenda , ed unita alla Menfa
Epifcopale di Volterra, che tuttora ne mantiene il Da-
minio, anzi il Monaftero ferve di villa per i Vefcovi .

22) Terriccinola, pofta a Levante di Morrona, in ci-
ma d’una collina in mezzo a una campagna bella , e
molto coltivata, e piena di vigne, e uliveti , ove. fpeflo
f1 fcavano dalla terra de’ monumenti Etrufci, e altri .
Gli abitanti con grand’ induftria coltivano la terra, Ve
una Chicfa parrocchiale, che ftendefi fopra un gran re-
cinto di campagna per effervi ftate unite le Pievi 4 Pa-
ve, e di S. Maria a Caftro vecchio , ed ha il titolo d’
Arcipretura. Comprefe le cafe rurali vicine, & compofta
di 100 fuochi. v :

23) Bagno a acqua, caftello non cinto da mura caftel-
lane, divito in due parti, una delle quali ¢ fituataquaQ
vel piano della Calcina , alle radici d’ una delle dirama-
zioni de’monti vicini, che dicefi Parlafcio, la quale do-
ve termina nella pianura, forma un angufto e tortuofo
teatro, in fondo di cui fono le terme , con intorno il
caftello inferiore . L’ altra porzione ¢ fituata in alto .in
aria migliore fopra un piano formato dalla ftefa pendi-
¢c del monte, diftante circa §oo paffi dall’ inf:}riore , €

chia-
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" fi chiama Petraia. Nel caftello inferiore, che fu arfo da’
Fiorentini nel 1362, ¢ Ja Pieve comune ad ambedue .
Nella piazza, o prato ¢ una gran cifterna , ora inutile,
¢ chiufa con laftre, percuotendo le qualifi fente unrim-
bombo grandifimo, e mettendovi deatro-la mano, vi fi
fente 1 aria notabilmente calda. In ambedue i caflelli fi
fervono per bere d’una certa fonte aflai lontana.

Il Bagno a acqua , detto anche Bagno di piccioli, e Ba-
gno di Cafciana ¢ nel mezzo del caftello inferiore , ed &
divifo nel Bdgno degli womini, e nel Bagno delle donne ,de’

Tignofiy e de’ Cavalls. L’acqua & limpidifima , ¢ fenza
.odore. Nel termometro di Reaumur , .che nell’aria fia
di gr. 15, il calore dell’acqua afcende a gr.26, emez-
20, ed in quello di Fahrenheit, che al’aria {copcrta fia
di gr. 64, afcende a gr. o1. La pitt calda polla fa fa-
lire il termometro di Reaumur a gr. 30, e_quello di
Fahrenhein gr. go. E' notabile che in mezzo a diverfe
polle calde vi fcaturifce una polla d’acqua fredda. Il fa-
pore non ¢ difpiacevole, acido afpro ma leggiero, piut-
tofto alluminofo, non vitriolico , né nitrofo , n¢ ferri-
gno. Il Bagno delie donne non ha. polle dentro di fe,ma
prende 1’acqua da qucllo degli uomini , ¢ I' avanzo del
Bagno delle donne va in quello de’ Tsgnoff , il cui avanzo
va nel Bagno de’Cavalli. Se ne trova fatta menzione fin
dal 1148. Quefto Bagno ¢ meno frequentato a’ giorni no-
ftri, che non era per il paffato, perche¢ volendofi bagnar
le donne, non nel loro proprio bagno, ch’¢ inutile per
mahyanza del calor fufhciente , ma in quello degli uo-
miai , fi {concertano I'ore, ¢ ne reftano Poco fodisfatti
€ gli vomini, e le donne.

24 ) Colle Montanino , caltello fituato in una punta &
un monte, diftante un mxgllo € mezzodaBagno a acqua,
fra eflo, e Rivalto.

25) 8. Ermo, o Ermete , caﬁcllo con molte ville d'
intorno, in cima d’una collina , e Ceppato , villaggio .
Intorno 2 quefti 2 luoghi Ja campa%na ¢ coltivata con
ottimo gufto. -

26) Vivario , piccol nllaggxo (ottopoﬁo anticamente

alla Badla di Mon:ona. Nel 1406 Corraduccio di Vivas
C 4 ria
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ria {1 fece raccomandato de’Fioresntini, ¢ tra I altre co-
fc promife di terer la Fortezaa di Vivaria per effi.
~ 27) Cafciana, groflo caftello fitnato in cima d’ wna
fertilifiira collina, coliivata con fomma induftria,

28 ) Cevoli, caftcllo, viciro al qualev’é una villama~
gnifica del Sig. Conte Cevoi.

La Valle, o Pianura di. Cafciana traverata dal fiume

Cafcina ¢ molto fertile,. ¢ tutta coltivata . Non & gran .

tempo. che fi € finita di rafciugare. Una gran parte n’s
ftata ra(c:uqata alla fine del fecolo XVI da unode’ Mar-
chefi Botti, gia Padroni di Camugliano.

29) Peccioli , la terra pin grotla che fia* dl prefente
nelle colline di Pifa. In cima dclla collina v’ ¢una torre
quadrata di. mattoni , che fi fcuopre ben. di lontano ef-
fendo molto alta. La Chicfa ha il titole- di Propofitu-
ra. La pit antica memoeria di Peccioli ¢ del 1128. Fu
facchegglata da’Pifani in pena di ribellione cirea. il 1163.
Nel. 1282 i Pecciolefi fi diedero a’ Guelfi Fiorentini , che
refero la terra a’Pifani nel 1293. Ma fe n’impadroniro-
no nuovamente nel 31362, e nella pace dol- 1364 1a re-
ftitnicono . Ea riprefero nel 1406. Nel 1§29 fu prefa

dalle genti del Principe d’ Oranges nel tempo dell’ affe-

dio di Firenze. ¢ fu pofta talmente. in difefa, che una
partita di quelle Truppe vi pote {vernare ficuramemie, o
foftener I’ afledio, che fenza frutto alcuno-wi pofe Erco-
le Rangone Capitano de’ Fiorentini. E’ Potefteria maggio-
e , ove col Giurisdicente vi eun Notaro pergli affari Civili .
30) Laiatico, groflo caftello in cima d’ una eoltina ,
che infieme coll’altro caftello Orciatico , forma il Mar-
chefato del Principe Corfini. Se ne trova menzione fin dall’
8or1. Dopo aver avati varj padroni*, cio¢ i Conti Pan-
nocchiefchi (d’Elci), i Vefcovi di Volterra, i Pifani, i
Signori Gaetani, pafsd nel Dominio de’ Fiorentini infie--
me eon Orciatico nel 1406. Ne'contorni d' Orciatico era

nel 166S un allnmiera, e attualmente vifi trovano cer--

te acque minerali fredde,. e fulfuree.
31) Marchefato di Chianni , Rivuito, e Mantewafo.& del-
la Nebilithima Cafa d¢ Riecardi’, ¢ comprende
- 4. La Comunita di Chisnni,y ch’e di ciscuito migliasg
L in-
t
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incirca; ma in molti luoghi & ftretta, ¢ fa punta. Con-
-fina commclando da Levante, e andando verfo Tramon-
tana colie Comunita di Terricciuola, Rivalte , con S. Lu.
ce, co’ Beni di Montevafo dell’ Arcivelcovo di Pifa, col
fiume Sterza, e colle Comunita di Pietra Caffa , e di
Laiatico, ¢ {1 crede vi fieno 150fuochi.. 1l pacfe per la
maggior parte confifte in fodi e macchia, e poco coltivato.

(1) Chianni , caftello di circa 1§ fuochi in luogo rile-
vato , fenza mura, con una Chiefa detta di . Maria de
Clarma, che {i trova rominata fin dal 1061.Fu fottopo-
fto a’Pifani, a’quali .ne contraftava il dominio la Chiefa
Volterrana: Nel 1406 fi fottopofe a’Fiorentini .

(2) Bagno a Reflone , di grand’ efficacia nelle Rattrap-
pature,, ed altri mah, & molto accreditato in que’paef: .
E'un piccol laghetto, che ultimamente il Sig. Marchefe -
Riccardi fece circondare di muro , € coprire in parte ,
sel qual noa pofforo capire altro che 6 perfone a gia-
ecere, e I'acqua vi alza poco pin d’un piede. L’ acquaé
fredda, limpida, e non ha odore , n¢ fapore fenfibile .
Affinché s’ ottenga da efla la bramata guarigione , con-
viene rifcaldarla moltilltmo, con gettarvi dentro delle la-
fire di pietra infuocate . G’ infermi che poi fi pongon
dentro, vi fudano orribilmente, ed in poche bagnature
guarlfcono.

b. La Comunita di Rivalto, Territorio bagnato dal fiu-
me Fine, ove € una cava dl pietre piu chiare, e pitdu-
re di quclle di Fiefole, e della Golfolina. Alle falde del.
monte di Rivalto v’é una Chiefs, detta Pieve Vecchia,
tutta di pietre vive e quadrc , che fembra effere del fe-
colo VL. Awvene ancora um’altra moderna parrocchiale.
Rivalto fu la patria del B. Giordano Domenicano, fa-
mofo letteraio del fecolo XHI, che dicefi inveniore de-
gli occhiali da nafo.

Gy La Comunita di Montevafo, Territorio cope'rto di
macchie e pafture, che infieme colla Tenuta dx Mele
fu dell’ Arcivelcovo di Pifa.

(») Montevafo, gia forte caftello , fitnato in un alta
puntz di monte, che dominava grande fpazio di paefe .
E'diftrutto, ¢ fe ne vedono ancora le vefligia : mﬁelme

co
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col fuo Territorio & tutto bofco, dato alivello dagli Ar«
civefcovi di Pifa a’Signori Marchefi Riccardi. Dicefi che
nelle pendici di Montevafo vifoflero una miniera d’oro,
ed una d’argento, cavate anticamente. :

32) Miemmo, caftello diftrutto, di cui fe ne veggono
le rovine. A pié del monte v'¢ una Chiefa dedicata. 2
S. Andrea. E nominato fin dal 1108. La Bandita, che
ne prende la denominazione, ¢ la pii popolata di turte
I altre, e coltivata alquanto a poderi . In vicinanza vi
fono Acque Termaji detre delle Cajdane, 0 Caldanclle , che
confiltono in due polle. Il calore d’una afcendeagr, 23
nel termometro Reaumur ed a gr. 84 nel termometro
Fahrenheit. L’acqua non ha fapore , né odore alcyno ;
ed il calore dell’altra polla ¢ d’un grado di pin. Le
acque fon buone contro la cachefia, e contro le oftru-
zioni delle vifcere del baflo ventre. Se ne fa ufo per be-
vanda, mefcolandovi alquanto f{al comune ; bagnandovifi,
le acque fon buone per curar le piaghe antiche . In po-
ca lontananza v'¢ un’altra fonte tiepida ¢ Jimpidiima ,
di cui ne fanno ancora buen ufo i Maremmani,

33) Strido, gia caftello confiderabile , ora piccol vil
Jaggio di poche cafe, con Chiefa che ha titolo di Pie-
ve. Vi i veggono le tracce dell’ antiche mura caftellane.
Ne’fuoi contorni trovafi molto carbon foflile . Il luogo
trovafi nominato fin dal 1156. Vi furono certi Conti di
Strido, che nel 1285 giurarono fedelta alla Repubblica
Fiorenting. , : . .

34) Il Comune della Caflellina, feudo del Signor Mar.
chefe Francefco Medici eretto in Marchefato nel 1628,
ove {1 trova una forgente d’acqua detta Papacqua , che.
incrofta di tartaro terrofo tutti i fufcelletti, che incon-
tra. dovuoque {cola fopra piani inclinati , non gia dove
fi aduna, ¢ dove fi rappozza. : , :

:35) Riparbella , caftello piccolo con pochi abitanti,
fituato nella cima d’ una collina , circondato per ogni
verfo da bofcaglia, e poco ventilato ; ondel’ aria d’efta-
te non vi ¢ falubre;. e neppure I’acquaé buona. Sitro-
va nominato fin dal 1034. V’¢& una Pieve. Fu prefa da’

Fiorentini nel 1447. Quefto caftellodavail titolo al Ma;chc-
a-
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fatogii della Cafa Ginori, cambiato colla Cantea d’ Urbech .
. Inpocadiftanza inuna pendice, edin unafolta bofcaglia
dalla parte di Ponente, v’¢un Bagnyolofreddo , ove nella
primavera fi bagnano i Maremmani per curarfi dalla {cabia.
~ 36)-1 Porto di Vada, {paziofa cavita, ofeno dimare,

ai capace -e ficuro anche per baftimenti groffi, eflen-
do fiancheggiatd da due diramazionidi monte. L’ imboc-
catura ¢ angufta, e non facile a prenderfi da chi non ¢
pratico. Sull’ orlo del feno v’ ¢ una Torre. armata per
guardia di eflo, con un abitazione annefla per i foldati.
Anticamente vi era un forte caftello con molte apparte.
nenze. Gli antichi chiamarono quefto Porto col nome
di Vada Volaterrana , eflendo anticamente de’ Volterrani.
- Ne’bafli tempi Vada fi trova {empre fottopofta -a’ Pifa-

ni, come coita da un docum;ktg del 780. Vada fupre.

{a e faccheggiata da’ Fiorentini
la diftruffero affatto.

39. Livorno.

Il Piano di Livorno & pint alto della Pianura Pifana,
la quale ¢ divifa da effo mediante un argine, che chia-
mafi Gronda , che principiando dalle Torracce fi ftende
per una Linea alquanto curva fino al Ponte ‘Arcione .
Del rimanente il Piano ftendefi fino alle radici della
montagna di Valle Benedetta , ¢ Monte Nero . Per ef-
-fervi pitt alta la fpiaggia  del Mare, non vi fono Tom-
.boli, o Dune. Il Territorio di Livorno & fecondiimo

di pietre dure, che vi fi trovano inmezzo a’campi, ne’
rufcelli, e lungo la riva del Mare. Dacche le acque di
quefto Piano fono ftate ben regolate , ed i Paduli difc
feccati s'¢ ridotto un continovaro giardino , e tanto fas
Jubre, che vi fi pud pernottare d’ Eftate nelle tante vil-
Ye, che vi fono fparfe , ¢ ftar fuori anche al fereno ,
fenza verun nocumento. Vi fi coltivano le biade , 1 le-
gumi, gli ortaggi, ed i frutti, che vicrefcono f{aporitif-
fimi pit che in ogni altroluogo della Tofcana. Gli'agru~
mi vi vengon groffi, e non patifcono I’ Inverno, ma non
hanno tutto I'odore, come -fiegue anco ne’ fiori . I vini
banno un poco di falmaftro. E'notabile , che gli a\lberl
. nel.

I 1405 che nel 1453
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nella parte che guarda il Mare, fono fpogliati di from-
di, e che i loro rami fon curvati , e ripiegati verfo i
monti. Alcuni luoghi produeone una certa tpecie digra.
na da tintori, o cocco , © Kermes di color nericecio .
La fpiaggia marittima € molto efpofta al libeccio , che
quando e gagliardo cagiona una nebbia affai umida, det-
ta Spolverimo , formata da goccioline d’ acqua , ftaccate
dalla {uperficie del Mare, e fa si , che chi viene a Li-
vorno per Mare, corre rifchio di perderfi a cagione det
bujo che lo fpolverino cagiona z .ore avanti al tramon«
tare del Sole, non potendovifi allora vedere n¢i monti,
né i} fanale. Allora conviene trattenerfi alla Corfica , ¢
. partendo il giorne dopo, all’ Alba, {t ha ficurezza d’en-
trare a vele gonfie in Livorno circa al mezzo giorno .
1} Tramontano , ed il Maefirale quando hanno foffiata
ualche giorno , fanno abbaffare I’acqua del Mare, ¢ la
anno qualche volta slontanare da terra fino a 10 brac-
cia. Il Vento di Mezzogiorno fuol cagionar tempefta nel
Mar Tofcano. Hl Maefltrale fi leva ordinariamente nella
Marina di Livorno I’Eftate ful Mezzogiorno , e feguita
regolarmente fino alla notte ogni giorno , porgendo co-
si notabil temperamento 2! calore dellaStagione . 1! Ma-
re di Livorno ha il fluffo, e rifluffo per aliezza poco me-
no di un mezzo braccio, di 6 ore, in 6 ore, colle me-
defime regole, che nel Mare di Venezia. Nel Foffo de’

Navicelli il fluflo , e rifluflo del ‘Mare ¢ fenfibile fino

alla gran cateratta di S. Pietro in grado , e aiuta mol-
to il moto de’ navicelli troppo carichi, chefovente forio
coftretti ad afpettare ¥ Empifondo , o I’ acqua piena della
Luna, che cosi chiamafi cola il fluflo . Il Mare vi ha
inoltre un moso littorale, con cui Facqua da Piombino
va 2 Luni, ed ¢ fenfibile tre miglia lontano dalla {piag-
giz. Preflo la fpiaggia di Livorno fi pefca ogni forte di
pefci, ed in qualche luogo anche lo ftorione, edi pefca-
tori ne provveggono non folamente Livorno ; ma anche
la citta di Pifa , e Firenze . I monti che circondano il
Piano di Livorno fon veftiti di macchie, eccettoché po-
chi luoghi coltivati . 7} Monte Nero & abbondantiffimo di
piante rare, ¢ molto flimate da’ Botianici. A pie dieflo
tro-
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trovali nel Mare il corailo roffo, buono per i lavori che
fe ne fanno, benché ron tanto groffo quanto quello di
Barberia. Sulla {piaggia marittima ne’ Promontorj vi fo-
RO certe torri armate, € prefidiate da alcunifoldati, fot-
topofti a un Cattellano , per impedire lo sbarco a’ Cor-
fari, e per darne il fegno co’fuochi a Livorno.

1) La Citea di Livorno , detta anticamente Labro
Portus Liburnus, Cafirum Liburni, o de Livorna , ha cic-
€a 2 miglia Italiane di giro , ¢ dalla parte di terra ¢
fortificata di baftioni, ¢ di foffi larghi, ripieni d’acqua,
ed ¢& prefidiata d’ un numero {ufficiente di foldati. Il nu-
mero degli abitanti arriva a 40000. Nel 1730 vi ficon-
tarono 10000 Ebrei, Vi abita anche un buon numero di
mercanti Greci, ¢ Armeni, ed alcune famiglie Inglel .
Vi rifiede un Governatore della citta , -e del Porto , il
quale prefiede oltre al militare, anche a’ Tribunali Ci-
vili e Criminali, con un Vicario , che ha il titolo di
Auditore del Governo , ¢ fa le {unzioni di Giudice or-

dinario con Giurifdizione Civile hel proprio Territorio ,

e Criminale in eflo, e nella Potefteria di Rafignano. Vi
¢ inoltre un Cancelliere, € Sottocancelliere Criminale, .
con un Cancelliere , e Sottocancelliere Civile con 2
Attuarj, i quali col Sottocancelliere fi eleggono a nomi-
na dal Governatore. La cittd & bella, e fabbricata alla
moderna, ¢ regolare talmedte , che dalla Piazza grande
fi vedono ambedue le porte di cittd . La parte Setten-
trionale ¢ la meglio fabbricata, ove quella contrada, che
a fomiglianza di Venezia & travetfata da’ canali , ha il
nome di Venezia Nuova . La' Piazza grande & vafta , e
belle, ed in effa fi vedono il Dwomo , Chiefa fabbricata
alla Gotica , adorna d’una bella volta ; il Palazzo del
Principe , ove alloggia il Sovrano, quandova a Livorno,
ed una fontana, la cui acqua benché non troppo buo-
na, cid non oftante & bevuta dal popolo; mentre colo-.
ro che poffono, fanno venir I'acqua. per bevere da Pifa.
Trovafi a Livorno una fabbrica grande, ove di notte fi
ferrano gli Schiavi. Sono degni di effer veduti i magaz-
zini di {ale, di tabacco, ed’ olio, I’ Armeria, edil Laz-
-zeretto , ove coloro , che vengon per Mare da luoghi fof-

pet-
~' t‘ '
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petii di pefte, debbon far la Quasantena. Andando vers
fo il Porto vedefi una Statua dimarmo, che CofimoII.
erefle al G. D. Ferdinando I f{uo padre . La Statna e
pofta fopra un piediftallo, ¢ ne’ 4 angoli miranfi 4 Schia~
vi Mori di bronzo incatenati di figura Gigante{ca . Vi
fono 7 parrocchie, 7 Conventi di Frati, eduno di Mo~
nache. Le Chiefe pitt confiderabili, olire il Duomo ,{o-
no la Chiefa de’Greci riuniti, quelle de’ Domenicani, &
de’ Trinitarj. L’ Arcivefcovo di Pifa vi tiene un Vicario
generale, e gli Uhziali ncceffarj .per un Tribunale Ec-
clefiattico™..-Al Duomo ¢ anaeflo un Capitolo, a cuipre-
fiede un Propofto, fubordinato all’ Arcivefcovo di Pifa «
Il Tribunal dell’ Inquifizione, chevi¢), riguarda folamen~
te ‘i Cattolici che han domicilio in. Livorno, ed € mol-
to moderata. Per un privilegio dato dal Granduca Fer-
dinando I. tuttii foreftieri in privato vipoffono efercita~
re la loro Religione. Gli Ebrei vi hanno la loro Sina-. .
goga, e vi godono maggiori privilegi , che in ogni alx
tra parte d’Italia. Anche i Turchi vi poffona. efercitare, -
in privato la Joro Religione per un Tratrtato, che da-I,
ifteffo diritto a’ Tofcani nella Tyrchia. I Prateflanti vi.
hanno -un cimitero particolare, ave fogliono aushe traf-,
portarfi i cadaveri de’ Proteftanti, ¢he muoiono in- alire.
parti dclla Tofcana. Vi fi ritsovana parecchie fabbriche
ds coralli voffi. 1 materiali {x fanno per la maggior parte
venire. dalle- cofte di Sardegna, e Corlica, ¢da’contorni
di Bizerta dell’ Africa - pseflo Funifi. E' cofa forprenden~
te a vederfi per quante mani debba paffare il eorallo ,
avanti che gli {ia dara la figara, che deve -avare, € Gom:
quanta efattezza fcelgano i differenei gradidi colore , che
variano il prezza. Vi diftinguono 14 gradidel colorrof-.
fo, i nomi de’ qyali fecondo I’ordine della lor. {ucceffiva:
perfezione, e bellezza fono 1) fchiymadifangue,: 2) fior
di fangue, 3) primo fangue, 4) fecondo fangue, §) ter~
" zo fangue, 6) ftramoro , 7) moro, 8) nero, 9) ftrafine,
10) foprafhne, 11) carbonetto, 12) paragone, 13) eltre-
mo, 14) paflatremo. Illavoro principale¢ dipallottoledi-
differente grandezza . « Queile s’ infilano come tante co-
rone. La pallottole affatto rotonde i mandano in Ame-

rica
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rica, le bislunghe in Africa , e le piy groffe {i vendano
a’ Turchi, che ne.fanno bottoni. Livorno ritrac il f{uo
maggior guadagno dalle mercanzie d’ ogni forte che vi
vengono depofitate ne’ fondachi , e indi {fono fpedite per
tutto il Mondo. Gli Armeni, e gli Ebreifono.ivi ifen-
fali di tutte le pazioni, alcune delle quali vi tengono il
loro Confole, II Commercio di Livorno confifte princi-
palmente o nella rivendita di mercanzie altronde venute,
come cotone filato e rozzo, caffe, zucchero , ogni ge-
‘nere di droghe, zolfo, allume, lacca fine, caccao,ana-
ci di Roma, falacche, baccalari, ogni genere di falumi,
che vengono altronde, e nella vendita de’ prodotti Tofe
cani, quali fono eflenze, olio, vini, cappelli di paglia ,
drapperie ; acciughe , cremor di tartaro, pelli d’agnello,
e capretto, cappotti di marinaro, liquori , coralli lavo-
rati, fiori artificiali, gaggiolo, coccole di ginepro, li-
moni , e cedrati ec. Per vedere appreflo a poco quali ge-
neri Tofcani pitt o meno i vendanoa’ Foreftieri , mafli,
me agl’ Inglefi, {i noti, che nel 1766 da Livorno ufci~
rono 1nt paefi foreftieri acciughe bariletti 8979 , cappelli
di paglia di varia fpecie nel 1764 caffe 2189 , coccole
di ginepro nel 1764 balle $899, corallilavorati nel 1767
caffe 4, cremor di tartaro nel 1763 botti g1 , fiori ars
tificiali nel 1765 cafle 2 , giaggiolo nel 1763 botti' 6,
vino nel 1767 mezze cafle 1685. La Dogana di Livor.
no dall’anno 1731 fino -al 1740 in un anno comune re-
fo al Principe lire 408228, foldi 17. dan. ¢; dal 1751, -
fino al 60 in ua anno comune lire 791447, foldi 12,

dan. 10, dall’anno 1761 fino al 1766 in un aono-cog

mune 242828, 5, 4

Il Porso, di cui abbiamo un profpetto incifo in rame.
dall’ Ingegnere Bernardo Sgrilli , non_ & pitt profondo di
20 braccia o fia di 36 piedi, ed éfoggetto a riempirf, al.
che {i rimedia per mezzo di porxtoni, che fervono a ca-
var la rena, e I'immondezze dal Mare . Nel Moletto,
ch’é preflo il Porto, fi fa la Quarantena . La Bocca ¢
un piccol recinto del Mare, ove I’acqua non ¢ piir alta.
di 10, 0 12 braccia, ed & per i piccoli baftimenti. Le
navi da guerra gettano I’ ancora nella {piaggia, ch;é una.

e-
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fpecie di rada, e non entrano nel Porto. La Darfena &
come un fecondo Porto che fi ferra con unacatena, ed
¢ divifa mediante un argine, in cui §’¢ lafciataun aper-
tura capace di dar il paflo ad una Galera, la qual aper-
tura fi {erra con un pontone , che da un folo {chiava
pud muoverfi. Nella feconda parte della Darfena fi ‘te-
nevano una volta le Galere del Granduca . In 2 feogli
cinti dal Mare, I’un dall’altro poco diftanti , vi fono 2
torri, I’una delle quali chiamafi Marzocco , ed & la pin
alta, e fotto i {uoi cannoni fi fa fare la Quarantena 2’
vafcelli, che vengono di Levante. Nell’ altra di quefte
torri v’ é una forgente d’acqua dolce, ovei marinarivan-
no a far acqua. Dirimperto a cotefte torri un altra ve
ne ha nel Mare, che chiamafi Famale , in cuifi tengono
di notte delle lanterne accefe per comodo di chi viene
per Mare. A § miglia di 1a dal Porto grande , in un
Ifola piccoliflima di nome Meloria, v'¢ un altra torre ,
che fi vede da lontano, e ferve di regola a’ marinari per
dirigere il loro corfo verfo il Porto.

Circa la Storia di Livorno, quefto luogo anticamente
fu una Terra mefchina , che nel 1120 apparteneva all’
Arcivefcovo di Pifa ; pofcia dagl’ Imperatori fu data a’
Marchefi, che ne prefero la denominazione , e per lun-
go tempo ne rimafero padroni. Prima del 1279 Livor-
no non avea muraglia . Quefto luogo fu pin volte di-
firutto , {pecialmente nel 1364 da Pierino Grimaldi, che
comandava 4 Galere Genovefi, e nel 1364 da’Fiorenti-
ni. Nel 1404 Gabbriel Maria figlio naturale di Galeazzo
?ifconti ‘Duca di Milano, che allora era padrone di Pi-
a, confegnd Livornd col Porto Pifano (che era di li
poco lontano) nelle mani di Boucicaut Marefciallo di
Carlo VI Re di Francia, allora padrone di Genova , il
quale nel 1407 lo diede a’ Genoveli , e quefti nel 1431
lo vendettero a’Fiorentini. Piero de’ Medici confegnd Li-
vorno a Carlo VIII. Re di Francia nel 1494; ma I'an-
no feguente fu refo a’ Fiorentini . Allora Ja Repubblica
Fiorentina: comincid a far il fuo. commercio per mezzo
del Porro di Livorno, ed il luogo principid a farfi Cit-
ta, ¢ Piazza confiderabile ; poich¢ i Fiorentini diedero

mol-
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molti privilegj a’ Mercanti, che vi vennero ad abitare +
Sotto il governo de’ Medici il Duca Aleffandronel 1536
fece fortificar Livorno in nuova e miglior maniera, e vt
fece coftruire la Fortezza Vecchia , accrefciutain appreflo,
ove {1 veggono I’armi del detto Duca coll’ ifcrizione u#n
Jolo Signore,. una fola Legge. Il Granduca Cofimo I nel
1548 lo dichiard Porto franco, vi fece venire molti Gre-
ci, ed accordo molti privilegj a chi venifle a ftabilirvili.
Egli ingrandi la Citta , fece coltrnire il Fanale, e mi-
glioro il Porto. Francefco I fuo figlioingrandi maggior-
mente la Citta, il cui fratello Ferdinando I fece cottruir
il Molo, che ancora di prefente chiamafi Molo Ferdi-
nando, la Fortezza Nuova, principiata nel 1604 , degli
acquedotti, ‘¢ delle fontane , ed accordd piena liberta di
cofcienza a qualunque foreftiero. Ferdinando II fece co-
ftruire I' Arfenale, la Dogana, e quella parte di Livor-
no, che chiamafi' Venezia Nuova. Quindifi vede cheLi-
‘vorno dee la fua profperita alla Cafa de’ Medici.

2) Porto Pifano, di cui fi fervirono i Pifani fin da’
tempi antichiffuni, era diftante circa 12 miglia Italiane
da Pifa; non fi {a precifamente, ove fofle. Alcuni Geo-
grafi lo fegnano a bocca d’Arno, altri a Livono . E
perd affai probabile, che il Porto foffe dalla parte Set-
- tentrionale di Livorno in un feno di mare, la cui aper-
tura era tra Livorno, e la foce prefente di Calambro-
ne, nella cui imboccatura erano la Torredel Marzocco,
le Torracce, Torre Magna , Frafchetta, e che per lo
fpazio di circa 1000 pertiche ( di § braccia I’una ) dal
lido prefente fi ftendeva verfo Levante . In quefto feno
fi fcaricavano I'acque de’torrenti Cigna ed Ugione. Effo
coll’andar, de’tempi fi & riempiuto di terra , gettatavi
dall’ Agno, la cui foce anticamente era piu vicina, dalle
acque“della parte meridionale della pianura di Pifa, che
mettevano in mare pit accofto al Porto , di quello che |
hon fanno di prefente, dalle acque della Cigna, e dell’
Ugione, e da altre caule efpofte dal Sig. Dott. Targio-
ni ne’ [uos Viaggi. Il Porto fu rovinato nel 1285 da’Ge-
novefi, e quantunque dal Coute Ugolino della Gherar<
defca, che § era refo: padrone di Pifa, foflero {ati mok

Italia . D ot
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ti f{avj provvedimenti per rimettere in buono ftate Potte
Pifano, pure nel 1290 i'Genovefi, Lucchefi, e Fioren-
tini con molti legni groffi, e cen navi ripiene di fahi 4
in gran parte riempirono la Bocca del Porto, elo refe-
to inatile &’ navigli di gabbia. Il Porto fin da quel tem-
po andd femprepili interrandofi, di mode che appena fo
ne veggono aleuni veftigj.

Sul feno, che formava il Porte Pifano, tra S. Stefas

10, ¢ la firada vecchia di Porio Pifano, ed i marazzi

detti la Paduletia fu un Juogo abitato di nome T'wrrita,
diftrutto verfo la meta del V.fecolo, come lo rende pro-
babile il predetto Sig. Dott. Targieni nelle fue Relazio«
ni Tom. 2. Coteflo luogo a fomiglianza di Venczia era
fondato fopra groffi pali fitti nel letto del mare, e le-
gati infieme con catene di grandi travi, entro &’ qualifi
gettava lo fmalto. _

3) La Sambuca y gia Romitotio , e poi Convento de’

Gefuati, pofi§ nel fondo dell’ angufta Valle Benedetta ,

ful torrente Ugione, circondito da al€fianti poderi, €
mulini. II Convento fu fabbricato verfo lafine del. feco-
lo XIV. La fabbrica del Convento efifte tutta intera: &
molto mefchina e capace di poche perfone. La Chiefa &
piccola, fufficientemente ornata. Nel 1661 PapaClemen-
te X dono il Convento allo Spedale di Livorno.

4) Il Monaficro di Valle Benedetta, de’ Vallombrofani ,
fondato nel 1693. Una volta quefto monaftero era ftis
mato di aria malfana, perché era in mezzo a bofchi im-
menfi; madopo che il Sig. Huygens di Livorno fece un gran
taglio di que’ bofchi per cottivare, ¢ divenuto faniflimo.

§) Monte Nero di Litorno, da una parte & bagnato dal
-mare da Caftiglioneello fino alla vicinanza di Ardenzs ,
¢ dalla parte del mare & feofcefa € coperto di bofchi,o
Atende varj promentorj mel mare , ove fono flate fabbri-
cate certe Torri armate, per impedire fo sbarco de Cor-
fari, e per darne il fegno ¢o’fuochi a Livorna. 1l Mom-
te ¢ abbondante di piante rare, ed ¢ ftato uno de’ prim.
cipali luoghi dove dne de’riftauratoridella Bottanica Lu.
ca Ghini, e Luigi Anguilfara abbiano fatto le loro ri.
cerche. Ivmonte dalla parte del mare & quafi tattl: d
' a
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@abbro fiero con molto Amianto. A pi¢di Monte Nero
dlla fpiaggia dél Marchefsto di Ceeina fi pefca del Co.
talls roffa; buono per i lavori; manon tanto groffe quarn.
to quello di Barberia: A pie dél Monté Nero v’ € una
tiiagnifica Villa del Sig. Sceriman. Nel monte v & anco-
ta 1l Conveiits di Monmte Nero; clic fu de’ Gefuati; ora &
de’ Cherici Regolari Teatini ; ove fi conferva uda Ma~
donita thitacolofa: '
.- 6) Rofignano, Rafignany; éaltello pofto in una cdllina,

di aria meno infalubre di Ripaibella; ¢ d'acqua buona

-di fonte; e di ciftérna. Il numero degli abitanti afcende

8 600: ba pidnitra davanti al caftello & delle pitlt fersili
della Tofcana in grano; ove fu fatta grande ftrage de’
Goti« Fin dal 783 avea forma di caftello; cori Territo«
tio; o fia Corte; e n'era Signore un cérto Perpando d°

-origine Longobardo. Dipoi ne furono padroni gli Arci-

vefoovi ‘di Pifay ¢onfermati nel pofleflo da Corrado 1I
Imperatore nel 1138. 1 Fiorentini I ebbero eon Pifa , €

lo tiacquiftatonio nel 1433 , ed’' in pena della ribellione

lo fecero fmantellare . “"Adeffo vi rifiede urn Giufdicente
con fola Giutifdizione Civile nel fuo Territorio , eflendo
ftata fopprefla 12 Giuri(dizione Griminale limitata , che
prima aves fopra Riparbella ec.; ed altre Comunita fot-
topofte ora a’Vicariati di Lari, ¢ di Campiglia , come
fi & detto &’ fuoi laoghi . : o

5y La Valle di Finé, bislangs ; voltata da Tramontas
fa 4 Scirocos. Le 3 parti literali fon formate a deftra
dallé pendici della Giogand di Valle Benedettay a finiftra
di quelte della Giogania di Montevafo . Se fofle coltivas
ta, farebbe deliziofs, ma effendo fituata in vicinanzzdel
Mare; ed imboccandovi 1o Scirocco, che vi portd glief-
fluvj del padule di Vads, "¢ inabitabile oggigiorno . Vi
paffava anticamente la ¥4 Bwilia; che fcorreva per tut-

-ta I# Val di Cecina €c. Vi ft veggono le rovine d” un .

eaftello, ¢he anticamiente fi chiamava ad Fines ; ¢ ne’
tempi di mezzo .Fine ; gia fittisto in mezzo alla valle
hon ful lido de! Mare, ¢ome. érroncamente trovafi fe-
goato nelle Carte Googr: della Tofcana. La valle ¢ ba-
guata dal fume Fine. S o
. D 1 §) Ne¢'
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8) Ne'monti Livornefi dalla parte finifira fono i pic-

coli cafte'li, e villaggi Caftel nuovo della Miferscordia, Ca-
flel wveechio, il Gabbro, Colognole , Pandeiana , Parrana ,
Caftell’ Anfelmo, Psetroto, Cordegino, Nuvola wvecchia , la
Badia , Is Cafa bianca, e Colle Salvetts. .
' Sopra i rifalti della Giogana di Montevafo dalla par-
e defira della walle della Fine , edelle adiacenti colline {o-
no i caftelli, e villaggi, 8. Luce (di o0 abitanti , Pa-
fiina , 8. Regolo, Luciana , la Pieve, Gello, Cafs delle Ve-
dove , Fauglia, Crefpina ec. ' ,

9) La Contea di Lorenzana, eretta inFendo nel 1722
in favor del Bali Francefco Lorenzi, e fuoi defcendenti,
confifte ne’ 3 caltelli Lorenzana, Colle Alberts, e Tremo-
leto, ¢ ne'2 villaggi Roncione , e Viechio . Tutte quefte
parti fono fituate in amene colline, molto abitate, col-
tivate, e fertili di diverfi frutti , fpecialmente di viti ,
ulivi, fichi, ciliegi, fufini , peri, pefchi, meli, nefpali ,
caftagni , € di qualche pino di non molta groflfezza ed
altezza. In Roncione ¢ Tremoleto vi fono 2 palazzi , uno
per luogo, del Sig. Cente. L’ aria della Contea vien cre-
duta alfai falubre, ed il Territorio ¢ abbondante di ac-
que buone. Vi fono nelle colline bofcaglic di querci ,
cerri, ftipe, e ginepri, fondri , e mortelle.

38. Volterra.

Capitanato, e Vicariato maggioré , che ha la Giurif-
dizione Civile nel proprio Territorio, che comprendeora
anco gli Ufhzialati di Monsecatini , e di Querceto, e la
Criminale in effo, e nelle Giusdicenze fubalterne delle
Pomavrance, ¢ Montecaflelli . 1l Territorio di Volterra &
fertilifimo, abbondante di acque, di pafture , di bofca-
glie,, e adattifimo per le vigne, per gli uliveti , ¢ per
. {femente . L’aria non vi ¢ tanto cattiva quanto fi crede,
poiché la parte montuofa & fana , ¢ la Falle piu baffa
délla Cecina, Ja quale fola & infalubre, firenderebbe ficu-
ra come era anticamente, con regolare I’ alveo de’fiumi,
e col dibofcare. Nel Territorio ritrovafimolto alabaftro,
zolfo, acquafalfa, vetriuolo, rame, allume, carbon fof-
file . Il Territorio & ripieno di bofchi e macchie, tra le

qua-
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quali fi trovano le rovine di Caftelli, Chiefe, ecafanrens
ti. I Terreni abbandonati fi concedono per paftura a’be-
ftiami, a poche lire I'anno . Nella Maremma Volterra-
na coftumano i Contadini di adebbiare per far la femen-
te del grano, come s’¢ detto nell’ Introduzione genera-
le. I Volterrani ricavano qualche profitto da’lavori d’

-alabaftro , e dalle concie de’cuoi. Si notino

" 1) Volterra , anticamenté Volaterre , Citta antichiffima,
che probabilmente ebbe la fua prima origine dagli Abo-
rigeni avanti che i Pelafgi, e Lidj arrivaflero in Italia .
Fu una delle 12 primarie Citta dell’Etruria aatica . 11
giro delle fue antiche mura fu 12617 braccia, cio¢ mag«
giore di 4 ‘miglia Italiane fecondo ildifegno, che ne fe-

‘ce prendere Cofimo I dall’ Ingegnere Gio. Batifta Sam-
:marino, e da Bernardo Buontalenti. Cotefte mura , di
scui efiftono ancora gli avanzi della groflfezza di 3 in 4

braccia, per la maggior parte fon di pietre quadre lune

-ghe 6 piedi, commefle fenza cemento alcuno . Antica-

mentc avea da 1ooooo abitanti almeno, inoggi neavra

4000 ‘comprefi quelli de’borghi, e la pefte che I’ aftlifle

negli amni 1550, 1630, 1633, la vuotd quafi d’ abita-

-tori. I Volterrani antichi ebbero un commercio eftefo
‘per Mare, ed il loro Porto era Vadd. Nel 452 dopola

fondazione di Roma i Volterrani furono tanto potenti ,
da poter arrifchiare una battaglia co’ Romani, comanda.

-ti- da Scipione, e da poter ad efli refiftere ( Fu pero fot-
-topofta ad cfli come Municipio, disfatto che ful’efercjto

de’ Tofcani vicino al lago di Vadimone. Erala Cittaan-
cora in profpero ftato nella feconda guerra Punica , a-
vendo fomminifirato a Scipione armi navali , e grani .

Nelle fazioni di Silla, e Mario refift¢ per 2 anni all’af-

fedio di Silla, a cui s’ arrefe per capitolazione . Silla avea
gia pubblicata la confifcazione del. fuo Territorio, ma

- Cicerone ,. morto Silla, ne impedi I’ efecuzione . Nel
-Triumvirato fu fatta Colonia Romana. Rimafe in uno
-ftato onarevole forto I*Impero Romano fino all’incurfio-

ne de’Barbari ne’ tempi. di Onorio Imperatore. Se n'im-
padronirono i Longobardi, che la governarono per mez-

. zo di Caftaldioni, o Governatori. Fin da’ tempt di Lo-

D3 ‘ dovis



94 . ITALIA DI MEZZO., .
dovico Pio fu fortopofta a’Marchefi , ¢ Conti di Tofca.
‘pa, Si ba per tradizions, che circa I’anno 914 fofle die
voccata dagli Ungheri, ¢ nel 963 riftaurata da Otione
il Grande, Certo ¢, che nel X {ecolo fu riftretto il cir»
cuito dell’ antiche mura , ¢ il Porto di Vada pafsd nel
Dominjo del Comune di Pifa, ed i Vefcovi cominciara-
no nell’ XI. Secolo ad efercitare la fuprema Givrifdizio.
ne di Volierra come Giudici Vicarj degl' Imperavari ,
della quaie efli cominciarono ad abufaifi verfo la meta
del fecolo XII, e per 300 anni diedero motivo all’inte-
-ftine difcordie, onde la Cittd a poco a poco fi conduffe
‘glla fua rovina. Efli conjarono ‘moneta di rame , e ar-
gento fcavato nel Territorio di Volterra , ed in fpecie
dalla miniera di Montieri , lo che fu confermato dall’
Imperador Enrico nel 1189, coll’ obbliga di pagargli un
annuo tributo di 6 Marche d’argento di Colonia , ciod
288 lire Fiorentine 3 ¢ quefto diritto fu efercitato da'
Vefcovi fino all’anno 1355. Nel 1197 s uni Volierra col-
la Lega Guelfa, Nel 1242 col ferro, ¢ fuoco diedero §*
ultimo tracollo alla potenza temporale de’ loro Vefcovl
Nel 1254 fu abolito il Magiftrato de’2 Confoli, che vi
avea governato fin dal fecolo X, ¢ dopo ftabilito il Goe
verno de’ 12 Anziani, fu eretto il Palazzo della lor Re-
fidenza . Nel 1300 uccifo Corradino da Carlo d’ Angid,
¢ fpenta la Cafa Imperiale di Hohenftaufen, Volterra i
diede affatto al partito de’ Guelfi, e negd il tribute. , @
Y omaggio all’Impero. Gontro la Nobilta furono eletti
12 difenfori del Popalo, convertiti pofcia in 8 Priori
Nel 1348 1a Cittd fu molto danneg%iata dalla pefte ,
della quale mori anco Ottaviano Belforti tiranpo della
Citta, il cui figlio poco dopo fu ammazzato in carcere,
Nel 1355 refero i Volterrani omaggio alla perfona dell?
Imperador Carlo 1V , come avevano fatto nel 1345 a
Federigo II, e pofcia al fuo figlio Carrado . Carlo IV,
riftrinfe affatto tra giufti limiti I'autoritd temporale del
‘Velcova di Volterra ; dichiarandelo -Giudice Imperiale
degli Appelli nelle Caufe Civili, e Criminali, e lafcian-
do libero il Governo gia ftabilito dalla Cittadinanza. Per
eflere ftati difefi dalla Repubblica. Fiorentina cantro i
: ' . el-
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Belforti, & Pifani, e per afficurarfi contro di quefti , i
Volterrani s’ obbligarono ad eleggere Potefta Fiorentino ,
ed in appreflo confentirono, che effo teneflé le chia-
vi della Cittd ; s’ oppofero perd di dare a’Fiorentini il
tributo, contra i patti pretefo. Dopo aver ferbata la fe-
de a'Fiorentini eziandio con grandiffimo lor pregiudizio,
nel 1472 fu aflediata, prefa a wradimento, per operadi
Lorenzo de’ Medici, che governava Firenzea cagione de-
gli allumi ritrovati nel Territorio Volterrano. E quan-
tunque la Citta foffe da Lorenzo follevata dalle miferie,
fu perd in tutto foggettata alla Repubblica Fiorentina .
In premio del foccorfo dato a'Fiorentini nel 1513, con
fomminiftrare la fomma di 100 fiorini d’oro, fomma af-
fai grande relativamente a’bifogni della Repubblica Fio-
rentina, ed alle ftrettezze de’ Volterrani , € con mandar
a Firenze una Truppa di 200 Nobili Cittadini a caval-
Yo, i Fiorentini refero a Volterra le fue preminenze, le
rendite pubbliche, e¢ molta autoritd nel Governo, loche
fu confermato appieno nel 1527. Ma pochi anni dopo ,
volendofi i Volterrani fottoporre alla Cafa de* Medici ,
la-Cited fu affediata da Ferruccio Capitano del partito
contrario, il quale avendola prefa , le diede il facco in
modo orribile. Difefa dal Ferruccio refifté alle Truppe
di Carlo V. Ma finalmente con tutta la Tofcana cadde
fotto il Dominio di Aleflandro de’ Medici.

La Cittd & pofta in un alto monte , e vi & una For-
tezza guardata da un Comandante, ed un Maftio , pri-
gione formidabile di Stato, gid fabbricato da’ Fiorentini
per tencre a freno i Volterrani , ove Lorenzo Lorenzini
oriundo di Montecarlo , fcolare in Mattematica di Vi-
“cenzo Viviani, e Cortigiano del gran Principe di Tofca-
na Ferdinando II, fu imprigionato per ordine di Cofimo
I , e nella fua lunga prigionia dall’anno 1682 fino al
1693 compofe una vaftifima opera delle Sezioni Coniche
e Cilindriche, che manofcritta fi ritrova nella Libreris
Magliabecchiana . Sonovi oltre molte Chiefe, ¢ Conven-
ti, un Collegio de’ PP. Scolopi per I’ educazione de’ Gio=
vani, lo Spedale di S. Maddalena per i Baftardelli, la

. Catiedrale , un Seminario per i Cherici, ed il Palazo

D 4 del
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del Vefcovo, immediatamente fottopofto al Papa, la cui
Diocefi di 146 Parrocchie fi ftende nel Pifano, nel Fic-
rentino in Val d’Elfa, nel Senefe , e fino al Mare |, e
comprende 42460 anime, diftribuite in 7590 -famigke 5
comprefe- 1100 perfone addette al fervizio di. Chiefa , o
rinchiufe ne’ Monafteri. Vi ¢ pure il Palazzo Presorio ,
ove fi amminiftrano gli affari Civili , ¢ Criminal da un
Vicario, e duc Notai, Civile, e Criminale, il primo de’
quali va una volta il mele a Montecatini , ed a Querceto.
a rendervi ragione. In vicinanza di Volterrz. tra la Cit-
ta, ed il caftello di Ripomarance vi fono m alcune valli
Ye Saline di Volterra, che fornifcono il Sale la maggior
parte della Tofcana , dette le Mose (nome corrotto da
Muyria), delle quali fe ne pud vedere una Carta incifa
in rame negli Scaritti di Curzio Inghirami. Le principa-
1i Saline fono nclle pendici di-Mezzogiorno e di Ponen-
te d’una collina o poggio, in cima del quale ¢ fituato
Scornello , villa de’Sigg. Inghirami, divenuta celebre “per
i famofi Scaritti. I Filoni di 84/ Gemma probabilmente
vi fon nafcofti fotto a’filoni d’alabaftro,, fopra de’ quali
paflando le acque e rafchiandone una tal qual porzione,
acquiftano la falfedine, e feco la portano fin dove com-
parifcono alla luce in forma di Mose o fia Saline. La
maggior quantita d’acqua falfa raccogliefi nel pozzo det-
to di §. Giovammi, ove I’acqua ¢ tanto falata , che bru-
cia la lingua. La piut antica memoria di quefle Saline &
dell’ anno 1015. A forza di far bollire I’ acqua falfa, fe
n eftrae il fale. Le acque de’pozzi delle Moie fono piu,
o meno falfe. Nell’ edifizio di S. Giovanni I’ acqua del
pozzo di S. Giufto per ogni libbre 1000 di acqua dalib-
bre 36 di Sale, ¢ quella degli altri pozzi da libbre 32,
30, ¢ meno. Quefte acque di 4 diverfe Moic , traman-
date alla gran vafca di 8. Giovanni per mezzo di fotter-
ranei canali,. e frammifchiate, danno libbre 32 di Sale,
per egni 1co libbre d’acque mefcolate. Il Sale di quefte
Moie ¢ d¢’ piu bianchi e pit puliti , che fi poffano ave-
ge, di grana trita e minuta . Per la finifima terra cal-’
caria alcalina, che vi ¢ mefcolata , quefto Sale di Vol
- gerra in tempi umidi, imbeve I’'umido , e potrebbe fer-
. Vi»
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vire d’igrometro. Le caldaie fon di_piombo. Si calcola
che le otto caldaie della Mosa di S. Giovanni nel corfo
di 24 ore diano un prodotto di Moggia 25 di Sale, di
libbre 1032 per ogni Moggio , e cosi libbre 25800 in
tutto . Le caldaie fi fanno groffetre dita e alte fei, Iun-
ghe braccia 6 e mezzo,.-elarghe 3, e pefano libbre 3500.
Refiftono. al fuoco per mefi- 3 e mezzo almeno, e quan-
do fi rigettano, bifogna ricrefcervi libbre. 200 di piom-
bo, e pagare lire 21, a,manifattori. Contengono 25 ba-
rili d’acqua falfa, di libbre .120 per barile, in tuttolib-
bre 3coo d’acqua. Ogni fornace. € coperta .da due cal-
daie, ed ha un capo cuocitore, e 2 altri uomini. Per
far bollire giorno, e notte le caldaie , per lo {pazio di
24 ore fi confuma per ogni fornace 30 fome di legne ,
di libbre 385 I'una. . ‘ .

La Repubblica'di Volterra per mezzo di compre di-
ventd padrona delle Moie, ma ne fu fpogliata dalla Re-
pubblica Fiorentina nel 1472, la quale le concefle in af-
fitto ‘alla Comunita medefima di Volterra per anni 3,
dipoi per anni 25, e fotto il di 6 Febbrajo1497 in pes-
petuo. Effa Comunita & obbligata per patto a dare ogni
anno all’ Ufizio generale del Sale in Firenze paghe 30 al-
meno di fale perfezionato, e benprofciugato, e maggior
quantita ancora, fecondo le richiefte dell’ Ufzio, e il Sa-
le fi conferva ne’magazzini di Volterra almeno 18 mef,
affinché deponga tutto I’umido che feco porta dalle cal-
daie. Le paghe del Sale fono di libbre 170640, ed afar
una pags ci vogliono 206 moggia di Sale , di flaia 24
I'uno. La Comunita ricava lite 2079 perpaga, che rig-
guaglia danari 2, e § fefti per libbra, che fi vende poi
a conto del Principe. R _

Due delle Moie, ciot quella di §. Lorenzo, edi §. Ma-
ria fono di S. A. R. Nella feconda non fi lavora pitt,
e la prima ¢ data in appalto . Le Moie hanno prefo il
nome o da’fiti de’luoghi, ovefono pofte, o)’ anno avu-
to dalla devozione de’Conduttori; Delle 13 Moie , in
quattro fole fi fa il Sale, che fono quelle di §. Giovan-
ni, diS.Lorenzo, di S.Luca, ds S.Antonso in Caficci, le cut
acque vengen raccalte nella vafca generale di S.Giovanni .

2) Cam-
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2) Camporena , caftello edificato da’ Samminiatefi nel
5122 prefentemente quafi diftrutto che ebbe i fuoi pro-
pri Conti: fu prefo da’Fiorentini nel 1328, e demolito.

3) Ceddri, o Cedri, gia caftelio, ora villa della Cafa
Aleflandri, nel cui Territorio ritrovafi molto alabaftro ,
zolfo, ¢ molta acqua falfa ,le cui polle, quando a cafo
fi fcuoprono, fono fubito fatte accecare dall’Ubzio del
Sale, per evitare i contrabbandi . ' '

4) Ulignane, gia caftello , ora villa con Tenuta de’
Sigg. Inghirami di Volterra: nella cui vicinanza trovafi
dell’ alabaftro cotognino a onde affai bello , ¢ dell’ ala-
baftro agatato.

5 ) Ners, gid caftello, ora villa‘ggio fciolto, con una
Pieve. Nel fuo Comune v’'¢ una fonte, lacui acquabe-
vuta dicefi faccia tornare il latte alle donne.

In vicinanza & il Monte Nero diVolierra, ove fi fcava
una fpecic di marmo nero da farne puliti lavori. E vifa
veggono delle traccee d’ antiche miniere 0 d’ oro, 0 di rame.

6) 8. Anafiafio, volgarmente S. Niftagio , Monte Mic-
cioli, Pignano, Trefchi, Spicchiaiuola , caftelli quafi inte-
ramente diftrutti dietro al monte Veltraio. Ne’ contorni
di Spicchiasuola , ed a Lefcaia fi cavano per lo piv gli
alabaflri, de’quali fi fanno molti lavori in Volterra. Da
Spicchiainola viene anco la maggior parte dellaScagliuola,
che in Firenze fi adopera, calcinata per farne tavole ,
paliotti da altare ec. per contraffare i mofaici, o com-"
mefhi di pietre dure.

- 7) Montecatini di Val di Cecina , per diftinguerlo da
Montecatini di Valdinievole, caftello ingran parte rovi-
nato, fu detto anche Monte Leone, e fi trova nominato
fin dal 1099. Fu della Cafa de’ Belforti. Se n’impadro.
nirono i Fiorentini nel 1472. V'¢ una Chiefa.

- 8) Caporciano, villaggio di poche cafe , fituato a pi¢
di un monte dello ftclo nome , ove fu una miniera ds
rame molto importante, ancora ne’tempi di Cofimo I,
e de’ fuoi figli Granduchi Francefco, e Ferdinando , che
continuarono a farla cavare. ,

9) Monte Gemoli , Mons Gemulis, caftello diftrutto, ec«
cettoche alcune cafe, che fervono per abitazione de’la-

- vo-
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voratorl de’Signori Conti Guidi, padroni di quafi tutto
quel Comune, ridotto in gram parte deferto, e & aria
cagtiva: Si trova nominato all’anno 12131. Se R’ impa.
dronirono i Fiorentini per forza nel 1361, . :

10) Querceta, caflello rovinato nella Val di Cecinain
un poggio, vicino al fiume Sterza. Fu caftello moltari-
_guardevole, che avea i {uoi proprj Principi nel 1379. [

Fiorentini fe n’ impadronirono per I'ultima volta circaif -

#430. Ora & un femplice borgo fmantellato , di circa 30
cafe . Tutto il Comune di Querceto ¢ de’Signori Lifci
di Volterra . Del Territorio di Querceto una piccoliffi-

ma parte & coltivata, I’ altra & bofcaglia, per lo piide- -

ftinata ad ufo delle Saline. Le produzionipily confidera~
bili che vi fi trovano, fono i carboni foflili. :

Nel comune di Querceto di qui dalla Sterza awvi an.
cora un bagno fulfureo freddo, chiamato dalla Coffs &
Bagno. Viene ufato con profitto ne mali cutanei.

11) Saffa, caftello fituato nella pendice Boreale de’
monti della Gherardefca . Fu della Badia di S. Pietro
da Monteverdi, che lo cedette al Comune di Volterra
nel 1208. Ne’fuoi contorai fi trova molto diafpro.

12 ) Pulicciano , Cafaglia, Gella Byriano , ( gia de’ Sk
gnori , che fi chiamavano Nobiles &' Lambardi da Buria
o) caftelli diftrutti, v
© 13) Monte Ruffoli , gid caftello , ora villa per ufo
cacce de’Signori Maffei Patrizj Volterrani . Inquefti con«
torni fi fcavano i cosi detti Calcedonj, ede’ Diafpri ,de’
quali fi fanno dogli ftupendi lavari di varia commettity-
ra nell’ Officine della R¢al Galleria di Firenze, :

34 ) Libbiama , caftello, gia affai forte, con una Roc.
ca, dentro la quale & la Chiefa , ed un Maftio , o fia
Tarrione ro. Fu de’Signori Cavalcanti Volterrani :
detti percio Nobili di Libbiano ,  che lo fottopoiero a

Volterrani nel 1283, o

~ In quefti contorni ritrovanfi due Zalfatare, ave fifors

ma lo zolfo. Una & piccola, e rende poco zolfo. L'al-
tra & piy grande, ¢ tg forma parte da un acqua nera; @
parte da acqua non mera pid acida, e dauna cert’acqua
taffa, le quali acque fredde fcalano in un pa,ntano,f edi

o o -
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{opra formano grofle crofte di zolfo, che indifi cavano.
Nel Comune di Libbiano fi trovano inoltre due miniere
di wetriolo, una forgente d'acqua forte, o acida , ed una
moffeta cinta di fiepi , effendo mortifera al beftiame.

15 ) Mieciano, caftelluccio di 16 cafe , detto antica-
mente Mitianum . Vi fi trovano qualche minerale di fer-
70, e due forgenti di certa acqua nera acidetta , chia-
mata I’ acqua forte. ,

16) Fente a Bagni, Poggio , ove ritrovanfi circa §o
cave di- zolfo nero, che cavafi da’pozzi profondi da 7 in
8 braceia. Il:minerale di zolfo, che-indi fi cava , ¢ di
color cenerino con macchiette di color di zolfo , denfo
come la pece, aflai pefante , ‘e duro il quale fi rompe
col piccone, e fi mette in pezzetti a fondere dentro al-
Je pemwole. Lo zolfo che ne viene ¢ pallido , quantun-
que abbia il nome di nero , eflendone la matrice di
. color piombato . InLivorno fivende per 2 pezze il cento.

‘17 ) Pomoranse, o Ripomarance, anticamente detto Ri-
pamaranei - luogo che da il nome al Giufdicato di Val
di Cecina , caftello affai grande , e popolato fituato in
- una collina .deliziofa, d’aria fana, e ventilata . Ne  fu
inveftito nel 1162 Uberto Marchefe Pallavicino, e dipoi
pafso in potere ce’ Vefcovi di Volterra. Fu I’ oggetto di
Junga contefa tra’Vefcovi, ed i Volterrani. Fu faccheg-
giato nel 1447 dalle Truppe d’ Alfonfo Re d’ Aragona ,
e di Napoli, e ricuperato da’ Fiorentini : circa il 1447,
che nel 1429 ne conceflero la Giurifdizione al Vefcovo
di Volterra. V’¢ una Chiefa col titold d’Arcipretato ,
ch’¢ del fecolo XII. Quefta Terra & la pitt florida , e
Ia piu popolata dello Stato Volterrano, confamiglie mol-
to fplendide, con buoni edifizj, ed ha fempre prodotto
degl’ingegni aflai felici nelle lettere, o -nelle belle arti .
Vi era anticamente una fammofa fabbrica di Masoliche :
fe ne veggono de’vafi finiffimi e affai belli colla vernice
nera, fimile a’vafi antichi ritrovati ne’fepolcri ipogei di
Volterra. Vi rifiede ora il Potefta, che aveva primaan-
co la Giurifdizione Criminale limitata, acui & ftato fot-
topofto negli affari Civili I’ Ufizialato del Saffo.

Me’ contorni del caftello fi trova della Cicuta , e[nel

. Bof-
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Bofco del Leccione fi trovano delle Moie , delle quali non
fi faulo. :

18) Berignone , monte alto, veftito di bofcaglia, ove

fi veggono le rovine d’un famofo caftello, ch’era lare-

fidenza de’ Vefcovi di Volterra, particolarmente ne’tem-

pi, ne’quali efan in guerra co’Volterrani . Quivi tene-
vano Corte, e facevano battere moneta coll’ argento di
Montieri. Se ne trova fatta menzioue fin dall’ 896, nel
qual’ anno Adalberto Marchefe di Tofcana lo regalo ad
Alboino Vefcovo di Volterra. Fu rovinato nel 1276 da’
Volterrani, fu perd riftorato. Fu diftrutto nuovamente
dopo il 1401. Il fuo Comune ¢ della Menfa Epifcopale.
La folta macchia che cuopre il poggio, ¢ famofa perle
cacce de’cignali . : -

19) 8. Micchele delle Formiche, Monaftero antico,che
minaccia rovina, fu de’PP. Celeftini, ora & abitato da
un folo Romito per cuftodia della Chiefa .. I PP. Cele-
ftini di S. Michele Visdomini di Firenze ne fono i pa-
droni. Chiamafi delle Formiche, perchéogni anno circa
Ja Fefta di S. Michele Artangelo ful tetto, e nel cam-
panile vi comparifce una quantita prodigiofa di formiche
alate, che in.breve tempo ivi muoiono . I Bagno di S.
Michele , ituato pel fondo d’un angufta valle , preflo il
monte, ov’ ¢ il fuddetto monaftero,, confiffe in 2 vaf-
che, ove entra I'acqua che fcaturifce quafi bollendo da
un feffo di mafli di gabbro. Le vafche fono in un ca-
fotto baffo. L’ acqua i calda di 37 gradi nel termome-
tro di Reaumur, di gtadi 114 in quello di Fahrenheit.
In vicinanza v’& un altro bagno, detto della Rogna, con-
fiftente in un trogolo fcoperto, ¢ guafto, in cui fi tra-
va un po’ d’ acquafimile a quella del Bagno delle doglie.

Preflo il poggio della Gorte, podere della Cafa Fei ,
10 miglia diftante da Volterra, a Levante. del detto po-
dere v’ & una zslfatara, che fi fa diftinguere da lontano
per il fetore di zolfo, che vi fi aduna in grofle crofte
da un acqua fredda , che ftaturifce di {otto terra con
grand’ impcto . S _ L

20) Monte Cerboli, caftelluccio fituato in un poggetto
“nominato fin dal 1¢60. Fu de’ Vefcovi di Volterra , &’

quaii

Atm
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glali lo tolfero i Volterrani, che lo reftituiroho tel 1243,
afsd el Dominio de’ Fiorentini infieme con Volterra :

La Pieve 8 Morba , o fia di Momté Cerboli dedicata alla

8S. Vergine ;. Chiefa affai grande a croce; d’archiretru:
ra del fecolo XI, e di pietre quadiate ; affai- diftante dal
caftello s ficcome rovinava 4 & ftata gbbaflata; ed & ftatx
unita alla moderna Pieve, fituata in cilna del caftello di
Monte Cerboli . o

In quefta vicinanza in tin caftello sovinito tfovanfi i
famafi , © antichi Baghi a Morba ; €he ora confiffono it
una vafca {mantellata, nelle cui tovihe v’ & ufia laglna
chiara, formata d’una polla caldd . Il calore & di 33
gradi nel termometro di Reatimur ; e 104 in quello di
Fahrenheit ; non puzza di zolfo, 6 d’uova fode , ed ha
un fapor acidetto. II Cluvetio ctede , ¢he quefti bagni
foffero le Aque Volatervans , fegnate nella Tavola Itine:
raria Peutingeriana . Vifi veggono le rovine di 4 altti bagni «

‘In diftanza d’uri quarto di miglio fi trova il Bagno
drila Perla, che confifte in una polla d’ acqua ; che puz:
2a di zolfo, di fapot acido, il cui calore afcende a gra-
di 22 nel termometro di Reaumur; e 163 in queltlo di
Fahrenheit . Imorno fi veggono le tovine d’ uma vafca
murata, ove fi raccoglieva I’ acqua. Dieci braccia fotto
{caturifoe altra acqua fimilmente calda. Il magnifico Lo-
vezo de’ Medici ; ¢ Mad. Clarice Orfini fua conforte
tenevano in rante flima quefto baghuolo , ¢he non vos

lendo che altri fe ne ferviffe, lo tenevano appofta fetras

to, ¢ portavano appreflo di loro la ehiave.

1 Lagoni di Momte Cerboli, fituati lontano tre quarti
di miglio dal Bagno & Morba, dirimpetto a Monte Gers
boli, -e vicio al torrente. Poflera , nella pendice dello
fieffo monte. Sono hwoghi , ne’ quali ¥ polle d* scqua
imbevaea 4’ aeido minersle volatile, di zolfo , allume ,
vetritiolo, e fale¢, fannouna grande fermentazione , acqui-

flano wn calote grandiffimo ;, e featurifcono fuori bok

: fendo in maniera fpaveriiofa; ¢on rutriore orribile ; cont

fumo caldo e umido, denfo quanto l1a nebbis , € con

fetore di zolfo, che¢ a certi venti fi fa fentire anche da

lontano. L’ sequs & di coler di conere , ¢ d’un fetofe
. . i -
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infofiribile, caldiflima quante I’olio bollenre 4 vifcofa e
guafi untdofa, ¢ d'un fapor¢ compofto di molti fapori,
cho quafi brucia la lingua. I Lagoni nott rendono I'arig
malfana e gli effluivj fulfurei tingono gli argenti di color
di rame, ed il rame di color di ferro . Vi fi formano
delle groile crofte di zolfo, che indi ognitanto fi cava-
fio . &cﬁi lagoni vanno tittogiorno crefcendodi nume-

to, pigliando paefe verfo I’alto del monte. -
41) Caftel Nuovo di Val di Cecina, & uno de’ pitigrof-
fi, e popolati caftelli del Voltetrano , fituato a bacio ,
in un rifalto eminente della pendice boreale d’un mon-
te. Nella cima pitt alta v'& la Chiefa, e di fotto v’ &il
borgo con ftrade ripidiffime, e tortuofe. L’ aria vi & af-
fai fredda. Davanti iper la parte di Tramontsna ha uni
valle angufta, e fcofefa. Nel 1176 la Badia di Monte.
verdi n'era padrona. Nel 1210 ebbe i fuoi Signori,che
lo cedettero alla Repubblica di Volterra, la quale vi fab-
bricd una Rocca . Ne diventarono padroni i Fiorentini
nel fecolo XV , che .agli abitanti diedero la liberta d’
eleggerfi il PoteftA privilegio mantenutogli da Aleflandra
Duca di Firenze. Il Granduca Ferdinando II nel 1639
diede il caftello ed il fuo Comune in feudo col titolo
di Marchefato al Senator Luca degli Albizzi, ¢ la Pieve
intitolata di S.Salvadore fuerettain Atcipretato nel 1666.
Secondo la pianta fatta del Marchefato di Cafid Nuo-
to nel 1673 eflo confina con i eomuni di §. Dalmazie,
di Monte Cerboli, della Leccia, del Saflo , di Brucia-
rio, di Fofni, ¢ di Montlbano. Nella valle pofia fotto
Caftel Nuovo dalla parte di Tramontana trovanfi i M-
goni , o fia fumacchi di Caflel Nuovo, chefcolano nel fiu-
me Pavome. Sono moltiffimi di numero, ed occupano
quafi tutta la valle, ognuno meno grande di quelli di
Monte Cerboli. Molte crofte di olfo affai grofle fi adu-
nano intorno a ;;ueﬁi lagoni, che ogni tantofi fcavano,
¢ fono della Cafa Albizzi perbenigno Refcritto del 1761.
Preflo i lagoni trovanfi 2 forgenti d’acqus calds, wuna
delle quali & calda 97 gr. nel termometro di Resumur,
¢ 160 in quello di Fabrenheith, che non fuma , nt ¢
acida: ¢ infipida ¢ pwzzs di 20lfo, ¢ d’wova fode « En-

: : 1ra
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tra nella foffa , detta del Ricciardi, ove con gran profit-
to fi-bagnano-i contadini , eflendo utiliffima contro le
doglie inveterate, e contro i mali cutanei.

Verfo la fine de’ lagoni a Tramontana v’ ¢una Zolfatara
molto abbondante , ed accanto v'euna mofets oputizza.

Ne’ contorni di Caftelnuovo era aperta una volta una
miniera di vetrinolo, ed un’altra d’ allume.

Annot. 1l fiume Pavone ferve  di confine agli Stati di
Volterra , e Siena. b _
. 22) I Marebefato di Monte Verdi, nelVicariato di Val
di Cecina, e dello Stato Volterrano , ¢ tin circuito di
circa 3o miglia, confifte ne'Comuni molto fpaziofidi 2
caftelli Monte Verdi , e Canneto , cui fono incorporati i
Territorj &’ altri caftelli diftrutti, ed appartiene a’ Mar-
chefi Incontri. Il terreno & quafi tutto coperto di mon-

-tagne, che attaccano con quelle della Gherardefca da

unaparte , e con quelle di Monte Ruffoli, ¢ Monte Roton-
do dall’ altra : fono affai ripide, ¢ afpre, quafida per turto
veftite di bolcaglie,, e percid poco praticabili . Comprende

#. Monte Verds, caftello di circa 300 anime comprefo
il fuo Contado, che confifte in 4 Poderi, il cui diretto
Dominio ¢ della Badia di Vallombrofa, che gli hacon-
ceduti a livello perpetuo agli abitanti, con facolta di po-
tergli alienare, purché paghino fcudi 6 per cento di quel-
lo fi contrattafle, ed una piccola ricognizione annua. II
caftello fu prefo da’ Fiorentini per accordo nel 1448.Ev-
vi una Chiefa col titolo di Pieve.

Dirimpetto al caftello per la parte di Levante vi fon
le veftigia per di fuori della Badia antica di S. Pietro, 0
di Monte Verdi , che da Papa Martino V nel 1423 fu
unita alla Badia di Vallombrofa, gid disfatta da’Pifani
nel 1360. Effa fu padrona de’ caftelli di Monte Verdi, ¢
Canneto, e di molti altri. »

b. Cannero, caftello di circa 120 anime comprefi i 3
poderi, che formano il fuo Contado, il cui Dominio ¢
della Badia di Vallombrofa , mentre gli abitanti hanno
il Dominio utile colle fleffe condizioni , come quelli di
Monte Verdi. Nel 1208 la Badia di Monte Verdi cedé
Canncto ad alcuni Signori Volterrani. Nel

Cle
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Nella vicinanza del caftello, cio¢ nelle pendici , che
pendono verfo la Sterza , ritrovanfi molti Calcedonj , e
Djafpri , cheunavolta eran guardati per ilavori della Real
Galleria diFirenze; e fonovi ancorade’ criffalli di monte .

Nel recinto del Marchefato v’era un altro caftello ,
chiamato Cafelli, che al prefente & aggregato alla Co-
munita di Canneto , ed ¢ una Villa del Sig. Cavalier
Fei, con Chiefa, e pii poderi, che fa circa 35 anime.

23 ) Sillano, o Rocca Sillana , f{ituata in cima di un
erto monte, veftito in parte di bofcaglia, in parte nu-
do: fi ha la pianta, e’1’alzato di queftaRocca nel To-
mo III del Mufeo Etrufco del Propofto Geri. Secondo
¥ Ammirato il Giovane , venne in potere de’Fiorentini
nel 1386 per mezzo di compra.

24) Monte Cafielii, terra affai popolata, venutain ma-
no de’Fiorentini dopo varie vicende verfo la meta delV
fecolo. Tra monte Caftelli , e Sillano fi trovano nelle
pietre molte vene di marcaffita color d’oro, e de’ cuni-
coli fcavati anticamente, fegni turti di una qualche an-
~ tica miniera. Vi & un Potefla,

39. Campiglia.

. Caftello, che col fuo Tertitorio porta il nome di Ca-
itanato: ora perd & uno de’ Vicariati Minori, ed hafot-
topofta nel Criminale la fola Potefteria di Guardifiallo :
¢ fitvato fulla cima d’ un poggio , che gode la veduta
del mar di Populonia, e di Cecina. Ebbe anticamente i
fuoi Conti, che probabilmente erano della famiglia Ghe-
rardefca, uno de’quali di nome Gherardo nel 1004 do-
no la merd del caftello alla Badia di S, Marié , pofta
nel caftello di Serena ; venne poi in mano de’ Fio-
rentini infieme con Pifa. Evviuna Chiefa col titolodi Pieve .
L’ aria di quefti paefi & poco fana per i frequenti pa-
duli della piatura, fertilifima quanto altra mai di Tof-
cana, e I’acqua non ¢ buoniflima a beverfi, perche de-
pofita molto tartaro. Nelle colline del Campigliefe na-
{ce la liquirizia .
La piannra di Cecina, che fecondo le varie Comunita,
che vi poffeggono terreni, prende varie denominazionidi
Ralia, E Cam-
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Campiglia , Caflagneto, Bolgheri, Bibbota, Cecint, Vada 4
Rofignano . Ella non ¢ di minor eftenfione ¢he la pianu~
ra di Pifa, meno paludofa , e pit bella ancora ; fe fi
prefcinda dall’induftria umana . La {ua figora in: certa
modo ¢ fimile a quclla della luna falcata ; la cui parte
concava € bagnata dal mare, e la convefla & circonda-
ta dalle pendici de’monti prima di Campiglia, dove ha
principio , poi della Gherardeica; del Marchefato di Ce-
cina, di Rofignano, e di Caftiglicncello dove termina «
Dalle radici demonti flendefi fino a’ Tomboli del lido
del mare, con una declivita placidiffima , di modo che
tutti i torrenti che fcendon da’monti, fi fanno ftradaal
mare . Ma ficcome fulla fpiaggia del mare i fon ame
mucchiate delle Dune, che diconfi Tomboli 4 per le torbe
de’ torrenti € fiumi, affai piu alti dellapianura, ne vie-
ne , che le acque fi ftagnano nella pianura , e rafens
te alla barriera de’Tomboli formano un quafi continuas
to padule, ch’€ 1a caufa principale dell’ aria cattiva in
tempo d’Eftate, tanto piu, che i venti di mare portas
no le cattive efalazioni dentro terra., La pianura porta
il nome del fiume Cecina, che nafce preflo Gerfalco ; €
dopo aver fatto un giro di tutta la pianura, prefflo le
radici de’ monti, fi fcarica nel mare, e inonda le cams
pagne, qualora il vento di mare ne impedifce lo fcati-
co. Lo fteflo fideve dire degli altri fiumi minori, e torrenti.

1) 1l Marchefato di Cecina, & formato per lo pin da
una vafta Tenuta chiamata la Fattoria di Cecina . Il fuo
vero titolo era Marchefato di Bibbona, Riparbella , Guars
diflallo, Cafale, e Cecina. E' fituato nella pianura di Ce--
cina. Per la maggior parte era prima Feudo della Cafa
Ginori. Quafi 3 quintt del Marchefato fono pianura co«
perta di bofcaglia pitr che per meta , e del refto femens
tata, cioé per il Comune di Bibbona, e lungo la Ceci-
na, ed il rimanente € coperto di miontie colline.s Ilvaa
fto padule, ch’era nel piano di Bibboma, fu diffeccato po-
co tempo fa , a fpefe e per ordine del Marchefe Carlg
Ginori, allora padrone del luogo. .

2) Cecina, nuovo caftello, di figura quadrata, chiufo
da per ttto, coglt angoli volti a’ 4 venti Cardinzliﬁ,po-
: o
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ﬁé alla botca del fiume Cecina. La facciata ver{oilma-
te comprende un vafto e comodo palazzo per it Fcuda-
tario, co”qu'articrf per li Giudici, ¢ altri Miniftri , co
citterrie ; ¢ magazzimi ; fcuderi¢ ; e molti altri comodi .,
Delle fue parti ptincipali unia corrifponde {ul mare , I’
altra nella piazza che refta in mezzo al caftello , e nel-
le camonate fon due Torri o piccoli Baluardi . Le due
partl laterali del quadratd forto diftribuite in miolte cafe
abitate da pelcatori, e da altri manifattori che vi fono
ftabiliti . L’ ultimo latd del quadrato & difegnato per la
Chiefa, la fpeiieria, i forni , e le botteghe de’ fabbri.
Anticamente vi fu almeno qualche villaggio di nome Ces
tina, di cui fa menzione Pompinio Mela, pofto fulla Vid
Emilia di Seauro, nominato antora nel ri21, onde traf-
fe probabilmente I'origine I' antica potentiffima famiglia
Ceiina Volterrana . ‘ .
3 Botro df Campi Saffa, valle detominata da un tor:
rente ¢he {cende da’ monti della Gherardefca. Le pendici
della vallata fon veftite di foltifima macchia di tecci.

&) Monte Scudaio, taftello un miglio diftante da Guar-
?iftallo’ s & Marche(ato de’ Sigg. Ridolfi , eretto in Feudo inl
avot di efli prima nel 1848, e dipoi ricaduto alla Corona
tiel 1727. E' pofto in una collina, fufficientemente popola-~
ta. Fu fottopofto anticamente a’ Contidella Gherardefca ¢
5 ) Guardiflallo , anticamiente VVardeflalla , o VVarde-
flallum , nome d’ origine Lombarda, gia groffo caftello ,
ora vi fono molte rovine, fenza acqua buona , e pocor
tentilata; ove perd fi pud campare. Fuprefo da’ Fioren-
tini poco dopo il 1407: E' adeffo una delle Potefterie
minoti, il cui Territorio, diftaccato tutto dalla Giurif-
dizione Civile di Rofignano, comprende le Comunita di
Guardiftallo; Bibbona , Cafale; e Cecina.

6) Bibbona , caftello circondato da montagne, e collis
tie, fuorché a2 Ponenie , onde fiegue , che I’arid nell’
Eftate vi & molto cattiva, oltre di che I’ acqua ron vi&
buona, e le antiche cifterne fon rovinate . La figuradel
caftello & ovale , ed & fortificato con torri all’ antica.
Delle miottifime cafe che vi erano-anticamente, la mag-

gilor parte & rovinata « Le firade fono firette affai ; lo
E 2 . che
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che contribuifce all’ ariacattiva. V' e una Pieve, che fin
avanti al 1138 era di Padronato dell’ Arcivefcovo diPifa .

7) Cafale nuovo, detto cosi per diftinguerlo da un al-
tro dello fteflo nome, ch’é diftrutto; ¢ il pitt groflo, e
il pit falubre di tutto il Marchefato , effendo pofto in
una collina ben ventilata, e fornito d’acqua buona . Si
trova nominato fin dagli anni 1004, ¢ 1158.

8) Saffetta, caftello fituato fulla pendice orientale de’
monti deila Gherardefca, abbondante di fontane . Soffre
aria cruda, ed & efpofto a’venti freddi ;" ¢ perd molto
popolato .- Nel fecolo XIII fiorirono certi Conti delia Saf-
fetta. E'Feudo della Cafa Ramirezde Montalvo , eretto
in Signoria nel 1539 in favore del Capitano Matteo Sa-
batini di Fabriano: ma effendo ricaduto alla Corona fu
di nuovo conceflo a Pirro Mufefili di S. Genefio della Marca
d’ Ancona, e di nuovo ritornato alla Corona fu dato ad
Antonio Montalvo, da cui difcende il prefente poflefiore .

LaVallatadetta di Saffetta € {fementata, ed aflai fertile .

9) Tra Bibbona, Cafale, Saffetta, e la Torre S.Vin-
cenzio {i flende ful mare la Contea della famiglia Gbe-
rardefca , tefa celebre dall' infelice morte del Conte Ugo-
lino defcritta da Dante Alighieri . Vi & una montagna
detta della Gherardefca coperta di bofcaglia, fopra di cui
trovanfy i caft¢lli, di Segalarsi , che nel 1176 era della
Badia di Monteverdi, Caftiglioncello , lo Spedaleto di Ca-
flagneto, e il Caftelluccio. Bolgheri , o Bolgari gia Terra
groffa, ¢ fituata pit vicino al piano inun refiduo di col-
lina artaccata a’monti, che gli fon troppo vicini , per-
cht I'aria vi fia buona , come mnen vi ¢ pur buona I’
acqua. Vi rifedeva un Giudice Pifano per la maremma ,
come rilevafi dagli Statuti di Pifa del 1284. Fu arfonel
1363 da’Fiorentini , ¢ fofferfe poi il totale eccidio da
una partita di foldati dell’ Imperator Maflimiliano , che
affediava allora Livorno. Nel facco datogli da quefti ,
vi peri il Conte Enrico della Gherardefca Signore del
Juogo, infieme con tutti gli altri, che vi eran dentro ,
che furono tagliati a pezzi. Quei di Caftagneto fcampa-
rono dal furore de’foldati per mezzo d’una groffa fom-
ma di danaro. Caftagneto adeflo ¢ illuogo principale dels -

la
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1a Contea, una delle migliori terre di quefta maremma,
fituato fopra d’un colle, d’aria falubre, molto popolato,
da cui fi vede una bella veduta del Mare . Pin verfo il
mare vi ¢ la torre diDonoratico, e Donoratichino , piccolo
caftello, che davano anticamente il nome a diverfs rami
della famiglia Gherardefca. Nella macchia vicina a queft’
ultimo {i vedono le grandiofe rovine d’una Chicfa dedi-
cata a S. Angelo, che efifteva nel 1176, come pure tra
Donoratico, e Caftagneto nella Valle di S. Colombano fa
trovano molti marmi, ¢ colonne, avanzi d’ una Chiefa
di S. Colombano, che trovafi rammentata in un diplo-
ma del 1014. Quivi nelle pendici di tre monti circami-
glia 2, € mezzo lontano dal Mare , verfo i confini col
Capitanato di Campiglia , cavanfi i marmi , Broccatello
della Gherardefca , il miftio della Gbherardefca in parte brec-
ciato, e nel monte della Roechetta una fpecie di Granito,
-pietra dura quanto I’ arenaria, di cuia Caftagneto ne fan-
no ftipiti per le porte, e fineftre ; nel Botro delle Rocchet-
te, marmo fimile al Verde antico, ed altro, fimile all
Affricano , e trovanfi de’ diafpri, e de’calcedonjnegli altri
botri , o torrenti, che fcolano dal monte della Rocehet-
ta: Quefto monte ha, ed ha avutode’ minerali, fpecial-
mente un certo minerale compofto di rame, zincs , e di
¥Volferto, come fi conofce da moltiffimi pozzi , o cuni-
coli, che per tutto vi s’ incontrano.

I. LO STATO SENESE.

Dalla parte di Scirocco confina col Mar Tofcano , da
Levante collo Stato Pontificio, da Settentrione col Ter-
ritorio Fiorentino, e da Ponente colPifano. Ha dilun-
ghezza 60, e di larghezza 50 miglia Italiane . Oltre le
Carte della Tofcana che moftrano anco lo Stato diSie-
na, fe ne pud vedere una Carta fatta appofta, pubblica-
ta nel 1559 da Ubaldino Malavolti, delineata da Orlan-
do fuo padre. Le fue produzioni naturalifono, in gene-
te di Terre, I’agarico naturale, o fia lattedi luna, ter-
ra bianca, tripolo, terra gialla, che calcinandola diven-
-ta roffa, e ferve ad ufo de’Pittori , molto accreditata

per tutta V' Italia; terra gialla foura , che: & una fpecie
. E i
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di bolo, di cui fi fervono i Pittori , ed i Medici nelle
diffenterie ; terra gislla chiara , che ancor effa diventa
roffa pofta in fornace, di cui pure fi fervono i Pitrori,
e ne va ancora fuori di Tofcana ; terra roffa di pip for-
ti; terra ferrea, terra turchina , che ¢ buona per i Pit-
tori, e mefcolata col giallo fa un bel color verde ; az-
zurro buono per dipingere, quanto €1’ oltramarino Ress
fimile a quella di Sicilia, dd alcuni chiamata Polveredel
Diavolo, di cui fi fa ufo nell'ipocondrio, ed inaltri mal
cronici, ed unita colla gruma, o tartaro, ne fanno ve-
trina per pfo della fornace : In genere di Pietre vi 1
trova la pietra azzurrina molto fimile a guella che tro-
vafi in Germania, lapislazzuli , magnefia , lapis roffo ,
marcaflita di vario colore, alabaftro, granito , traverting
bigio, breccia, dialpro roffo , agata, corniola, ametifta,
criftallo di montg, ingemmamenti criftallini , polvere cri-
ftallizzata , bafaltite , pietra fpecolare , detta volgarmente
fpecchio d’afino, occhi di S.Lucia, cornid’ ammone, den-
writi di varia {arte, amianto, o fia asbefto, talco mine-
rale con qualche piccola porzione d argento, tarfo dipiy
forti: altri minerali, comé lo zolfo bianco , fior di zol.
fo, minerale fulfureo, carbon foffile, allume, verderame,
antimonio , cinabro minerale, minerale ferreo, piombq
di miniera, minerali d’ argento con rame, d’ argento pu-
ro, d’oro fcarfo; ed in genere di Teftaces foffili vifi tro-
vano I’echino impietrito, tuboli di varie forti, balani,
pettini di varie forti , oftrea gaideropoda , lanapenna
chiocciole di pitt forti ec. I grani dello Stato Senefe non
folammente baftano per il mantenimento degli abitanti |
ma fe nc trafporta ancora unaquantita confiderabile nel-
lo Stato Fiorentino, e fe ne vende a’foreftieri. I mon-
1i dello Stato Senefe non folamente fon ricchi di mine:
rali utili, ma fono anche coperti di macchie , che for-
‘nifcono de’legnami fufficienti agli abitanti della Tofca-
pa. De’bolchi della Provincia Inferiore Senefe fe ne par-
fera in altro luogo. = ' -

1l Territorio di Siena fin' dal tempo del grande in-
terregno i governd in forma di Repubblica, molto tray
yagliato dall’ ambizione, ¢ dalle difccrdie inteftlne delle
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Famiglie pits illuftri, dpecialmente daile Cafe di Malate-
fta, e Petrucci. La Citta di Siena riconofce il fuo in-
grandimento dalla diftruzione di Populonia, e Rofelle ,
¢ di altri luoghi abbandonati per 1a paura de’Saraceni ,
daHa decadenza diGroffeto, e di Maffa. Nel fecolo XIII
i Scnefi erano tanto potenti, che nella battaglia di Mon-
taperto ruppero 1’efercito Fiorentino , £ s’ impadronirono
di quafi tutta la Maremma. Nel 1554 I’ Imperator Car-
Jo V. la riduffe folamente {otto la fua obbedienza, ¢ la
diede al fyo Figlio Filippo 1I Re di Spagna , il quale
nel 1557 la cede a Cofimo I Duca di Firenze, per can-
cellare un debito di grofle fomme di denaro , contratto
da fuo padre col detto Duca , e per impedire infieme
che Cofimo1, non abbracciaffe il partito de’Francefi. 11
Re di Spagna perd fi rifervd lo Stato de’ Prefidj, dicui
parlero pitt fotto. Quanto al Vicariato Imperiale diSie-
®a, la Spagna lo teneva come Feudo Imperiale. L’ Im-
perator Leopoldo diede a Carlo II Re di Spagna la fa-
-golta di darlo in Feudo a qualchedun altro. In confe-
guenza di cio il detto Re lo diede in Feudo al Grandu-
-ca di Tofcana , il quale ne ottenne la conferma dall’
Imperatore. Quefto Stato ha finora confervati i {uoi pro-
prj Statuti, e I'antico pefo della Libbra, che ¢ minore
d’un oncia della Libbra di Firenze. v
Lo Stato Senefe dal G, D. regnante & flato divifo
nella Provincia Superiore , e Inferiore, La Provincia Supe-
riore , il cui capo ¢€Siena,-&divifa in 6 Capitanati conGiu-
rifdizion Criminale, in 14 Potefterie,e 2 Vicariati con Giu-
risdizion Civile, che contengono §6 Comunitd maggio-
xiy ¢ 272 Comunelli. Si ¢ dato mano adeflo a farneun
-auovo ‘Compartimento di Giuri{dizioni pit comodo peri
fuoi abitanti, come £ ftato gia efeguito nella Provincia
inferiore . La popolazione della Cittd di Siema infieme
con quella delle Comunitd afcende in tuttoa 94800 ani-
.ame, In quefta Provincia nafcono i fiumi Cecina , che
paflando pel Territorio Volterrano va a metter capo nel
Mare: Srellate , che dopo un breve corfo s’ unifce alla
Cecina: Elfa, Pefa, che sboccano in Amo ; Ombrone ,
-~ defcritto- altrove , che da. Ponente ricevei conﬂuenzl_dr-
‘ 4 ia
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tia (ingroffata da’confluenti Luco , e Farma ) e dalla
parte di Levante riceve I'Orcia (alla quale s’ unifcono I’
Alfo, e la Formona), e parecchi altri torrenti. La Prp-
vincia Superiore ¢ fottopofta al Tribunal Supremo , det-
to la Confulta, compofta dell’ Auditor Generale , dell’
Auditor Fifcale, del primo Auditor di Ruota , e d’ um
Segretario Regio, i quali con varj altri Magifteati rifie«
dono & Sicna.

3. LA PROVINCIA SUPERIORE.

comprende
1. Siena.

In Lat. Sene, Cittd vagamente fituata in 3 colline -,
grande, ¢ d’aria falubre: le ftrade laftricate di mattoni
per taglio, fono molio ineguali. Vi rifiedono I’ Auditor
Generale , e gli altri membri della Confulta Regia, la
Ruota compofta di 3 Auditori Legali , un Capitano di
Giuftizia, un Giudice ordinario, ed iMagifltrati del Con-
ciftoro , della Sanita, della Biccherna, della Mercanzia,

. delle Strade, del Sale, della Grafcia, de’Pupilli, de’Re-
-golatori , dell’ Archivio, del Monte de’ Pafchi, e de’Con-
-fervatori, che prefiedono alleconomia di tutte le Go-

munita della Provincia Supericre. La Cittd mantiene an-
cora un ombra- della fua pafsata liberta nella facolta che
ha di eleggere il Senato, confiftente in o Sematori, che
hanno il titolo di Eecelff, il cui potere ¢ ridotto anien-
te. Dopo la diftruziene di Rofella, aecaduta nel 93§ per
opera de’ Saracini, il numero degli abitanti vi i accreb-
be talmente, che le mura della Citta dovettero ampliarfi.
Nel 1326 fi coatarono ¢irca 150000 anime , ora perd
il numero degli abitanti non ¢ maggiore di 19031 , de’
quali 1452 fono Ecclefiaftici, e 380 Ebrei. Vi ¢ molta
Nobilta divifa in 4 Clafli, che chiamanfi i monti . All’
Arcivefcovo di Siena fon fubordinati i Vefcovidi Chiufi,
Groffeto, Maffa, ¢ Soana , ed ha fottopofle nella {ua
fola Diocefi 118 parrocchie ; 7108 famiglie, e 38630
anime, tra le quali gli Ecclefiaftici nonarrivano a 2000.

-Delle fabbriche facre le piv riguardevoli fono la Chiefa

Me-
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Metropolitana,, cominciata circa it 1250, che & tutadi
marmeo, di architettura gotica, lunga piedi 330. Il pa
vimento & incroftato di marmo bianco, grigio-, e nero,
e d’altre pietre di pregio z per mezzo dclle pietre com~
mefle vi fon rapprefentate varie Storie Saere con tanta
vaghezza, che paiono dipinte: & coperto di tavole di le-
gno , accioéche non fi guafti; e d’ordinario a’ foreftieri
fe ne meftra uno fpazio d’alcuni piedi quadri: i trova
no in quefta Chiefa i bufti di geflo di 170 Papi, leSta-
tue di marmo di 6 Pontefici Senefi, ¢ de’ 13 Apoftoli -
La Cappella de’Chigi, ¢ quelle de’ Piccolomini fono Ie
piu belle, e la Libreria di quefti ultimi dipinta tuttada
Raffaello d’ Urbino & degna d’ offervazione. Nel 1060 fu
adunato in queffa Chiefa quel Concilio, nel quale Papp
Niccold II diede a’Cardinali il diritto efclufivo di eleg-
gere il Papa. Dal Coro della Metropolitana fi fcende in
un altra Chiefa, dedicata a S. Giovanni, che ha il fuo
ingreflo al di fuori a pié del: colle, di modo che quefta
Chiefa ¢ fotto 1a Metropolitana ; la Chiefa de’ Domeni-
cani, ove {i conferva la tefta di S. Caterina da Siena ,
Ja Chiefa di S. Maria in Provenzano, di S. Agoftino ,
di S. Martino, ambedue de’ PP. Agoftiniani , di S. Gi
rolamo in Campanefi, di S. Francefco, di S. Spiritode’
Domenicani, di S. Maria della Mifericordia , che édell’
Univerfita. Sonovi Parrocchic 23 , ¢ 30 Monafteri di
Frati, ¢ Monache. Il piis confiderabile tra gli Spedalifi
& quello di S. Maria della Scala, ricchiflimo di fondi ,
che volgarmente fi dice fondato da un Calzolajo , ben-
che aliri vogliono, che abbia avuto. principio da alcuni
Canenici nel fecolo X, o XI. Riguardevoli fono ‘i Pa-
lazzi del Granduca, del Marchefe Zondadari Chigiy; San-
fedoni , d’Ekci, Piccolomini, Chigi, Gori, Tommafi, e
Sergardi, ed il Palazzo della Signoria, ove merita d’ef
fer veduta la Sala del Configlio per le pitture eccellen-
ti, di cui ¢ adorna. Al detto Palazzo & unito il Teatro
di figura ovale . Avanti .al Palazzo della Signoria vi &
una piazza, detta del. Campo, che ¢ quaft di figuraova
le, ed ha pitt di 500 pafli incircorferenza, ove annual
mente fi faano le corfe de’ cavalli, ed il giuoso de’ pu-

gni.
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gni. La piazza & ornata d’una bella fontana, detta Fone
ge di gaia, adorna di belle figure, che rapprefentano ale
cune Storie del Vecchig Teftamento, Nella Citta diSier
ma vi & un Univerfita, fondata pel 1321, o piurtofto
dall’ Imperator Carlo V, che & in cattivo ftato, benche
wi Gieno circa 60 Profeflori. I Tedefchi vi godono certi
gprivilegj , conceduti loro dal mentovato Imperadore, Nel
Lol egio Tolomei, gia governato da’ Gefuiti, fi da edu-
cazione alla Gioventy Nobile. Sonovi parecchie -Accade~
aie di nomi paradofli, come fono I Accademia degl'In-
gromati, I’ Accademia d¢’Rozzi, degl’ Innominati, 1’ Ac-
oademia Fifico Critica,, che ha dato alla luce una rac.
.colta di varie Diflertazioni; 1’ Accademia degli Ardenti,
# caflello coftrnito dal Granduca Cofimo 1 nell’eftremi~
43 della Citta per tener in freno gli abitanti, ¢ di poco
ssomento . In vicinanza vi ¢ la Cavallerizza deli’ Univer-~
dita. La Gitta di Siena ritrae un buon guadagno dalle
wmanifattare di lana, Delle fabbriche di lana 12 migliore
41 £ que'la preflo S, Stefano.

1) Cafieingovo delia - Berardegna , fu’ confini del Senefe ,
.ov'¢ un Posefta con un Ufiziale per gliaffari Civili,una
Lhiefa parrocchiale , ¢d unaDogana, o Pafleggiera. Ol-
tre i foliti mercari fra 1’ anno vi fi fauna fiera diMag-
gio, ohe dura due giorni,

2. Cafole .

A Ponentc del Sencfe vi & la Montagnusia, cosl detta
per eflere ung giogaia molto alta , a diftinzione della
Moentagna, che {1 dirama dall’ Alpi verfo il confine collo
Stato Pontificia, Pende da una parte in Val di Rofia,
da upa nel Pawene , torrente di confine tra il Territo-
#ip Vohlterrino, e Senele , € dall’ atra neHa Merfa, efa
flende ango pella Contea d¢’Elei . B' quefta una festile,
deliziofa ; ed affai popolata provincia dello Stato Senefe ,
Tre le moite produzioni maturali che in fe rinchiude,
4ano notabili dpecialmente :diverfe qualitd di marmi bel-
lifhimi , molto pregiabili , E' d’aria molto {ang, ed ha

" molii popolati caftelli , tra’ quali & Cafole , una delle
buone terre dello Stato di Siena , fituata {opra una fpa-

zio-
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zfofa -collina, ed eminente, di aria fottile, ma fana, ¢
non cruda . Ha buone ftrade , e piazze con una Collg-
giata ¢ol tirolo di Propofitura copdacrata fin dal 11671,
aflai grande, ed ornata per quanto comporta lg fempli-
gita della fua Architettura. Accanie alig porta che via
Colle, vi ¢ vn gran Caflero, o Fortezea d'agchiretturg
del f{ecolo XIV., che fs vedere , che Calole era una
frontiera d¢’ Senefi molto importantg, gome pure il oo~
me di quefta Terra derivato dal Latino Cefelae , dimo-
fira, che Ja fua origine deve riconofcerli fino . d¢' tempi
della bella antichita . [ fuoi abitanti fona molti, ma
erano affolutamente molti pilt. apticamente, come rile-
vafi dal recipto delle mura cafiellane . Se ne trova fat-
g2 menzione nell’ 896, quandp Adalberto Marchefe di
Tolcapa dopd la libera Giurifdizione di .quefto caftellg
gd Alboino Vefrovo di Volterra . Pafsd poi in potere
della Repubblica di Siena, e mel 1312 per tradimenta
di un Cafolano Ghibejlino fu data alle genti dell’ Impe-
ratore Enrico VII. Si refe dipoi a’ Senefi, i quali per
ficurezza vi fabbricarono npel 1352 una Fortezza, e poi
disfatta quefla da efli,, ne fabbricarono una nyoya n¢l
3359, che cofld 3 anai di tempo, e joe fiorini d’orp

pagati da’ Cafolani , e Senefi per quefto lavoro . Nci
2386 nacquero delle difcordie Civili tra’ Cafolani, edo-
po malte altre vicende fu prefa , ed arfa da’ Fiorentini
pel 1479, e nello fteflo anno da’ Senefi, che la ripre-
fero a viva forza. Nel 1554 fu prefp a patti dal Mar-
chefe di Marignano, ma nondimene fu faccheggiata da
que’ 3000 Tedefchi, che egli gvea feco. Dopo tantire:
plicati difaftri non farebbe di queflo caftello reftato al-
tro che il nome, fe non avefle all’intorno una campsg-
gna cosi bella , ranto fertile , @' una declivitd placida,
pon danneggiata n¢ dall'umido, né dalle tempefte. Vi
rifiede ora un Capitano di Giuftizia, ed un Giudice con
2- Cangellieri, I'uno Criminale , e I’ altro detto Comuni-
gatsvo per gli affari di quefta éomuniu‘; s che compren-
de 360 fuochi, e delle altre fottopofte 3 quefto Capita~
mato. Un quarto di miglio lontano da Cafple furon trovati
nel 1744 diverfi fepoleri antichi de’ Cafolani Idolatri lccm,x.

. ' mol-
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molti vafi di terra, edalcuni di rame, chefervivano pro-
babilmente per le libazioni folite farfiall’anime de’ morti .

Le colline del Territorio di Cafole formano una bar-
riera tra la Montagna del Cornocchio, € la Montagnuola ,
che ferve di divifione naturale tra le valli d’Elfa, della
Cecina, ¢ ha una declivita placidiffima verfo 1a Val d*
Elfa, tutto ben coltivato , per cui ¢& tirata ls ftraday
che da Cafole va a Colle. ' :

1) Montereggioni , ¢ Radicondoli 5 caftelli, ove rifiede
un Vicario Regio. - - S :

2) Sovicille, ov’é un Poteltd , e Rofia, caftelli fulla
firada, che va a Mafla . Per quefta ftrada fi trova a
-deftra il caftello, o Rocca mezzo rovinata di Montar-
“gients in alto, in uno fcavo del monte : -vicino ad effo
per la parte di Levante fono le cave del bellifimo masr-
o giallo di Siena, di cui ne fono andate in: Inghilterra
moltiflime tavole di maffello. Le cave moderne di un
marmo miftio di fondo giallo, o color di miele con bel-
liffime macchie nere, bianche, eroffe, fono in alto nel-
la pendice del monte, nella quale dirimpetto ‘a Spanmoc-
¢hia , forte rovinato, ed a 8. Lucia, Romitorio degli
Agoftiniani,, ne fono altre cave pih piccole. Accanto a
‘quefte verfo Rofia {ono altre cave di marme meve con ve-
ne bianche . Dopo fcoperte le cave moderne , fi fono
abbandonate le cave del marmo, chiamate ora giallo di
Siena antico, che fono in baffo rafente al torrente, che
ne rode i fuoi filoni compofti di fuoli paralleli uniti in-
fieme, da’ quali potrebbero cavarfi de’ pezzi tutti interi
di gran mifure . Verfo Spannocchia é molta serra roffa
da pittori , che inorigine & croco dimarte, trovandovifi
mefcolata della vena di ferro, non disfatta in ruggine.

3) Scorgiano, {opra Cafole tra Sovicille, ¢ la ftrada di -
Colle, caftello, da cui prende il nome il Marchefato del-
la Famiglia Bichi, per cui vi rifiede un Vicario Feudale.

4) Chiufdino, antic. Clufino, Tetra fituata in un pog-
gio vicino al monte Prugnole , in una contrada per lo.
pitt lafciata a paftura, che farebbe fertiliflima , fe vi fof-
fe un numero fufficiente d’agricoltori, ed i neceflarjfco~
L all’acque . Le fole pendici del poggio di Chh{xfdino

on
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fop- coltivate a poderi. La terra & molto grande di re-
cinto, ma non popolata quanto potrebbe eflere, ¢ vi fo-
no molte caferovinate. L’aria vie¢ falubre anco d’ Efta-
te. E' la patria di S. Galgano, la di cui cafa efifte an-
cora , ridotta a Chiefa . Si trova nominato Chiufdino
fin dal 1134 :fu de’ Vefcovi di Volterra ; {fe n’ impadro-
nirono i Senefi nel 1215, ed i Terrieri furono aggregati
alla Cittadinanza Senefe nel 1380.

5) Montiersi, che fecondo alcuni deriva da Moms Aeris
uno de’ bueni caftelli della Maremma Senefe, poffeduto
col titolo di Marchefato infieme con Boccheggiano dalla
Cafa de’ Duchi Salviati. E fitnato nella Val di Merfa
ful pendio d’un monte . L’aria vi ¢ fredda , e cruda.
E' ben popolato, ¢ vi fono delle famiglie ricche . Gli
abitanti ricavano grand’utile da’ vafti caftagneti , onde
il monte ¢& riveftito . Avvi una legge, che proibifce a’
Foreftieri I’acquiltar beni flabili in quel Territorio, Vi
¢ una Chiefa col titolo d’Arcipretato. Fuori del caftel-
lo propriamente detto, vi & un borgo sfafciato ,. e divi-
fo in pin branche. Deve la f{ua origine alle vicine mi-
piere d' argento. [l caftello fi trova nominato fin dall’
896, nel qual’ anno il caftello dal Marchefe Adalberto
di Tofcana fu donato al Vefcovo di Volterra. Nel 1180
fu fcoperta , o almeno riaperta la miniera d’argenso .
La miniera fu I’oggetto d’una fiera e Junga contefa tra
i Velcovi di Volterra, e laRepubblica di Siena, e quel-
la di Maffa. I Vefcovi ne rimafero in pofleflo, con da-
re una certa fomma annua a’ Senefi , ¢ batterono mo-.
neta. Ma avendo i Vefcovi trafcurato il pagamento , i
Senefi s’ impadronirono ‘della miniera cirea il 1326. 1
Vefcovi di Volterra eran tenuti a pagare 30 marchi d’
argento alla Camera Imperiale per la licenza di fcavar
I’ argento , e di batter moneta. Di quefte antiche mi-
niere non n’¢ rimafto altro , che 30 pozzi, o cuniculi
incirca, fcavati neldiafpro, ed in altre pietre dure, che
non portano fegno alcuno di argento, ed uno ftermina-.
to ammaflo di antiche loppe, o fchiume d’argento. E
probabile , che le vene d’ argentonon vi fieno ftate efau-
fte, fapendofi, che nel 1355 furono queﬁc‘minicre] tra.

, a
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lifciaté pridicipalmente per mancanza di lavoranti; refla:
ti morti di pefte; e per gl impedimenti delle guerre; ¢
¢he gli antichi feavando I’ argento per via di pozzi, ne-
eeflariamenté dovean lafciare intatte nella fua fede na-
turale tutte le vene, the non erano proporzionate a’ lo-
to-abgufti pozzi . Ncl monte dello fieflo nome trovafi
del marmo roffo : In un poggio diramato da quefto tro-
vanfi altre minsere trafcurate ; che chiamanfi delle Carbondie ;
tha non fi sd precifamente di qual metallo foflero.
+ 6) Boccheggiano ; caftello pofto in un alto ; e fcoftefo
fionte in mezzo a bofeaglie ; popolato , e d’atia fuffi-
¢ientemente_fand ; comprefo col fuo Comume; o fia Ter:
sitofio nel Marchefato de’ Duchi Salviati. Anticaments
¢ra della Famiglia Salimbeni Senefe ; che nel 1359 ne
¥ende 2 terzi alla Repubblica di Siena per g4o00 fiori-.
hi. Ma nel 1374 i Salimbeni aiutati da’ Fuorufciti di
Siena lo ricuperarono, e fo poffederono finoal 1402; o
1404, nel qual anno fo ricuperarono i Senefi a forza
&’ atmi. Vi furono miniere di ferro. o i
) Montalbano, comprefo nella Contea d’Elci, ma di
propricta de’ Marefcotti di Siena col ftitolo di Signoria 5
mcolto, ove in una cima vedonfi le fovine d’tina Chie-
fa dedicata a S. Regolo, nella cut vicinanza - fu an ¢a-<
Rello detto di Montalbano, c¢h’¢ ora diftrutio . La cam-
pagna d’intorno al monte farebbe fertiliffima ; fe vi foflé
un fufficiente numero d’ abitanti . Vi ft veggono ne’ poggi
vicini caftelli diftrutti di Rocés & Sillano, Monte cafleili
Cafoli ; Monteguidi 4 Menzano , Moniteingegnoli , ¢ Belforte .
8) La Contea d' Kici prende il nome da una Roccd
Eefcmcmcate rovinata, ed € un antico' Feudo delta No-
iliflitna Famiglia d’ El¢i Senefe, ¢ Fiorentina ; rampol<
o dell’aitica Cafa Pannocchiefchi, padrona & un gran-
difimo tratto del Senefe, Volterrano, ¢ Maflefe . L=
Cositea & fuddivifa in pilr piccole Conteé, o Signorie fe-
donde i differenti rami della Famiglia d’Elci . Ciafche-
duno di loro vi ha una gramdiofa villz con moelti podé-
ri intofno , e tutti concorrono ad eleggere un Giuldi~
cérite , che rifiede nel caftello di Monticiano 5 éd am-
miniftr la Giuftizia &’ Sudditi della Contea . Si ﬁerndc
nel-
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nelia Val di Cecina. Nel recinto della Contea, vi ¢ uil
bagno detto delle Galleraie , la eui atqua & calda; limpi-
diffima, fenza fapore, ¢ con qualche poco d’odore fimis
le a quello dell’uova di gallina troppo affodate. Fa fa-
lire il termometro di Reaumur a gradi 334 ¢ quello di
Falirepheith a gradi 103. E' ‘buona contre la fcabbia ;
contro i fentimi, ¢ do'ori anmtichi.

9) Montalcinello ; caftello inediocrémenté confervatoy
¢ imantellato, poftofopra una collinain meazo alla vk
le del Saio, d’aria poco buona nell’ Eftate . Avvi uns
Chiefa col titolo di Pieve. Ne' conterni f¢ trovaro fpefs
fo delle anticaglic nel lavorar la terra. o
 10) Caflellesto , caftello piccolo, fmantellato; & tutto 4
infieme col Territorio vitino, di proprietadella famiglia
Mafcagni. A Levante di effo vi fono in un bofco certé
wifatare, dette del Caflelletro ; ¢ dalla pendice occiden-
tale della collina, in cui giace Caftelletio, foaturifce un’
acqua acida, che chiamafi Acqua forte. ,

11) Cavalima , Mirandnolo , Caftelluccio 5 o Caftellifei ,
8ambra , caftellidiftratti. I 3 ultimi erano nel Bofco ds Cafbap
gnolo s Taui € quattre fono nel Comune di Chiufdino.

12} La Badis rovinata di 8. Galgane 4 gid de’ Motiaci
Ciftercienfi , pofta alla radice d'un poggio , veftito di
bofcaglia, ¢ vicino alla Merfa , & aria peflima nell’
Eftate. Le rovine di quefta Badia fono affai vafte : ne
refta in piedi una piccola porzione d’ architettura barba«
1a, non gotica. La Chiefa ¢h’¢ Ja meno danneggiata,
¢ molio grande , fenza marmi » L’umiditd dell’ aria l& -
rende impraticabile , ¢ percio i Padri Minori Offetvanti,
che I’ ufiziano , fogliono celebrate le Mefle nella Sagre-
ftia . Fu in mano de’ Ciftercienfi fino al fecolo XV
Gli Abari di S. Galgano facevano batter monets di ra.
me, che da una parte rapprefenta S. Galgane, dall’al-
tra un monte, conh una fpada fittavi fopra in forma di
croce , ch’¢ I’ arme della Badia. Fu foppreffa da Giulio
I, e Leone X, € dipoi ¢ ftata femmpre Commenda per
lo pid goduta da’ Cardinali dela Famiglia Reale de’
Medici, ¢d ultimamente da Monfignore Giufeppe Maria,
dipoi Cardinal Ferroni; che vi manteneva ro Padri Mi-

, no«



%o "ITALIA DI MEZZO.
nori Offervanti per ufiziar la Chiefa. In vicinanza di 2
miglia vi & la willa Frofini , gia caftello, appartenente
agli Abati Commendatarj. Uno de’ Cardinali de’ Medi-
ci affittava le vafte poffeflioni di quefta Badia per 16000
fcudi; ora appena ne rende 700. '

13) Monticiano, caflello in un poggio a Levante di S.
Galgano : Fu de’ Senefi, ciiclo {mante!larono nel 1288.
Vi & una Chiefa dedicata a S. Giufto . Da quefto ca-
ftello prende il nome di Feudo di Monticiano , eretto in
Marchefato inficme con Monte-Pefcali in favore di Orfo
D’ Elci nel 1629, poflfeduto adeflo dal Conte Lodovico
della flefla Famiglia. -

3. Montalcino.

In Lat. Mons llcis, o Nicii, o Alcinoi , oppure, come
vogliono altri , da principio Mons Umbronis, poi Mons
Lucis, onde Mons Lucinus , Heinus, ed Alcinus, citta pic-
cola in un monte di 2650 abitanti, con un Vefcovo,
fogpetto immediatamente al Papa, la cui Dijocefi com-
prende 19 fole Parrocchie con 1720 fuochi, e 7330 ani-
me; delle quali 228 fono Ecclefiaftici. Vi & il Capitano
di Giuftizia-, con un Giudice ordinario, un Cancellier
Criminale , ed un altro detto Comunitativo . Oltre la
Chiefa Cattedrale vi fono 4 Chiefe Parrocchiali, con 3
Monafteri . Ne’ {uoi contorni vi fi fa buon vino.

1) Montemurlo , e Crewole , due piccoli borghi , che
danno il nome alla Contea dell’ Arcivefcovado diSiena.

2) Buon Convento , piccolo caftello cinto di mura, ful-
la ftrada Romana , 16 miglia lontane da Siena, ov' &
un Potefta con un Uhziale per l¢ Caufe Civili . Fuori
di Buonconvento fi lafcia una ftrada traverfa che va al
Monaftero di Montoliveto Maggiore , molto bello , e gran-
de, e Capo d'Ordine , che rimane 4 miglia fuori della
ftrada Romana. ~

3) Cafliglion di Val d'Orcia , Terra vicina al fiume
dello fteflo nome dl 150 fuochi incirca, ove rifiede con
un Ufuziale, un Potefta, ed ha una Pieve dedicata a S.
Stefano Protomartire .

4. Si-




IL GRANDUCATO DI TOSCANA . 81

4. Sinalunga .

. Ovvero Afinalanga, cheha una Collegiata, ed unCon-
vento di Francefcani . Vi rifiede un Capitan di Giufti-
zia con un Giudice Ordinario con due Cancellieri, I’uno
Criminale, I’ altro detto Comunitativo . Quafi 3 miglia
lontano vi & Rigomagno con Pieve, che da il nome al
Feudo della Famiglia Ottieri, eretto in Marchefato nel
1618 in favor di Sinolfo Ottieri, fuoifigli, e difceadenti.

1) Afciano , e Rapolano , dye luoghi di refidenza del
Giufdicente preflo la forgente del fiume Ombrone : E
verfo Montepulciano i trova Monte Follonica, caftello di
120 cafe incirca con 2 Chiefe Parrocchiali, ed un Con-
vento di Francefcani; da cui prende il nome il Feudo
della Famiglia Coppoli di Perugia , eretto in Marchefa-
to nel 1618. Quivi fi trova la prima delle Dogane, o
-Pafleggerie Seneli {cendendo dall’ Aretino. Vi & una For-
nace di vetri, e molte donne ivi abitanti vivono conri-
veftire i fiafchi, che fervono per mandar’ fuori il famo-
fo vino di Montepulciano. Vi & pure un Vicario Feuda.
le, a cui fon fottopofte le famiglie della Comunita, che
mon fon meno di 160.

) 5. Pienza.

Citta piccola, Lat. Pientia , che ebbe anticamente il
nome di Corfilianum , o Corfinianum , e dipoi nel 1450
quello di Pienza da Papa Pio II. Piccolomini ivi nato
che ! erefle in citta, ¢ Vefcovado, immediatamente {og-
getto al Papa, la cui Diocefi, che non comprendea piu
di 42 Parrocchie, nel 1772 & ftata divifa, ed aflegnata
a’ Vefcovi di Montalcino , e di Chiufi che ne conferva
il Titolo ., Vi rifiede un Capitano di Giuftizia con un
Giudice , ed un Cancellier Criminale, ed un altro per
gli affari delle Comunita fottopofte : e vi fono un Con-
vento di Frati, ed uno di Monache.

1) Torrita, e Trequanda fon due Potefterie tra Pien-
za , ¢ Montepulciano : ¢ tra Pienza , ¢ Montalcino fi

Ttalia. F tro-
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trova il Caflello di S. Quirico fopra un poggio, Capo del
Marchefato Chigi, molto eftefo, e popolato , eretto in
fedo nel 1667 infieme co’ Comauni di Vignoni ; e Bagni
# Vignoni , in favore de! Cardinal Flavio Chigi, e dopo
la fua morte per i figli nati e da nafcere da una con-
giunta di fangue col detto Cardinale . Il prefente pof-
feffore ¢ il Marchefe Aleflandro Chigi , di cui fi vede
nel caftello un magnifico palazzo, ove rifiede il fuo Vi-

cario Feudale. )
6. Chiufi.

Citta in un monte fu’ confini del Perugino, in Lat.
Clyfsium, nota nelle Storie Romane . Era gia una delle
12 primarie citta degli Etrufci; Porfenna ne era Lucu-
mone , e diceli che vi fabbricalle un laberinto, ove fu
fepolto . Fu affediata da’' Galli Scnroni. Silla batté nel-
de fue vicinanze gli avanzi dcll’efercito di Catone. Ora
¢ perd in poco buorio ftato , ed a motivo della cattiva
aria, infettataforfc dall’acque d’una laguna vicina, det.
ta Chiaro di €hinfi 4 & {carfa d’abitanti, non arrivando
quefti nel 1767 a goo. Oltre la Cattedrale dedicata a
S. Secondiano vi fono 2 monafteri , ¢ preflo le murs
fuori di cittd avvi un altro Monaftero di S. Muftiola,
- abitato da 1§ Francefcani. Il fuo Velcovo & fuffraganeo
* dell"Arcivefcovo di Siena , e la fua Diocefi di 25 par-
rocchie non comprende pit di 3493 famiglie con.170326
abijranti , de’ quali §75 fono Ecclefiaftici . Vi rifiede il
- Capitano di giuftizia col Giudice ordinario, ed un altro.

detto Comunitativo. T

Nel Diftretto di quefto Capitanato vi & Caftiglioncello

del Trinoro , ovvero Utrinoro , con Chiefa parrocchiale,
- dedicatara S. Andrea Apoftolo, e Refidenza d’un Vica-
" rio Feudale, da cui prende il nome il Feudo della Cafa
Cennini, eretto in Marchefato nel 1643 in favor di Cur-
zio Cennini, e fuoi figli, poffeduto adedo dal Marchefe

Cofimo della flefla famiglia.

1) Sarteano, e Cetona, terre di 12 dal torrente Aftro-
ne, e Potefterie indipendenti, onde col Potefta vi rifie-
"de anco un Cancellier Criminale : a2 Ggtona vi ¢ una
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Dogana ; o Pafleggieria  come pure a’ Chiufi , Pienza,
Rigomagno, Afinalungd, Montalcino ; Torrita, e Popo.
Jano, eflendo o fu’ confini dello Stato Pontificio, otra’t
Dominio Senefe; ¢ Fiorentino. ‘ -

2) Fighine; o Figliné piccolo caftello diftrutto 4 fu’con-
fini de! Granducato ; con Chiefa partocchiale , -da cul
prende il fiome il Feudo dél Marchefe del Bufalo , eret-
to in Marchefato nel 1610, e dato ad Angelo del Bu-
falo Cancellieri 5 Nobile Romano; poffeduto adeflo dat
Marchefe Ottaviano Diacintd della fteffa famiglia. -

3) Camporfevoli 5 luogo ¢on Chiefa parrocchiale , fulla
‘fttada_che da Pienza va a Cortona;, titolo del Marche-
fato Giugni; a cui i popoli fottopofti pagamo il quarto
de’ frutti del terreno; fu eretto in Feudo net 1630: Vi
rifiede un Vicario Feudale ; comie a Fighine.

9. Radicofani.

" €aflello antico ; di cattivo acceflo fulla ¢cima d’un
thonte affai alts, eoftruits da Defiderio ultimo Re de’
Longobardi : vi & il Capitano di Giuftizia col Giudice ,
il Canceltier Crimindle ; e I’altro detto Comunitativo 3
‘una Dogana, ¢ la Pofta , ufciti dalla quale fi feguira
ad afcendere la miontagna per un tratto quafi di miglia
6 fino ad un luogo detto Ia Novella : da quefta firadz
fi vede fulla deftra il caftello di Pian Caftagniaio, Feudo
de’ Marchefi del Momte, eretto in Marchefato nel 1601 5
e coneeffo al Generale Bourbon de! Monte fuoi figli, ¢
difcendenti, con facoltd di mominare altri di fua fami-
glia in mancanza di figli. In quefti comforni & um Abes
tina_molto vafta di propriera di S. A; R. in luogo det-
to il Pigellets, the cuopre parecchie cime di quefte mon-
tagne , ed ha abefi di una groffezza enorme, da farne
alberi damave . Quefti abeti, comemoltialtri della Tofcana
piantati in luoghi fanto alpeftri , probabilmente fono
fpontanei , ¢ quafi ptimitivi di quefte montagtie.
Anwot. La moderna ftrada Ronrana da Siena a Ronia
- per Radicofani fu aperta da Cofimo I, ced il Seutter
< mella fua Garia di Tofcana ha fegix:mo folamente I ans
’ ’ 2 tica
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tica ftrada , che da qualche antico libro di Pofte, per
Acquapendente, Ponte a Centino , S. Cafciano de’ Ba-
gni, Caftiglioncello , Spedaletto , ¢ Buonconvento ec.,
quando veramente deve paffare per Buonconvento, Tor-
renieri, S. Quirico, laScala, Ricorft, Radicofani, Pon-
te a Centino, Acquapendente ec. La ftrada del Seutte-
ro combina coll’ antica ftrada de’ tempi de’ Romani,
che probabilmente fi ftaccava dalla Via Caffia al Ponte
a Centino, e quindi per 1a walle dell’ Elvella, fiume che
riceve gli fcoli de’ Bagni di S.Cafciano, tirava per Celle
( nome reftato a quel luogo da un antica voce Latina) a
S. Cafciano de’ Bagni, e di li per Buonconvento a Siena.

Anco la Repubblica, al riferire del Malavolti, per difen-
derfi dagl infulti per quella parte, avevachiufo la firada
Romana per laValle del fiume Paglia, ¢ I'aveva voltata
per Radicofani, Terra allora molto forte, e popolata.

1) Badia di 8. Salvadore, Terra, e Potefteria, preflo
1a forgente del fiume-Paglia , che comprende colla fua
Comunita 400 famiglie , e prende il nome dall’ Abbazia
di S. Salvadore, ivi vicina, di Monaci Ciftercienfi, che
hanno cura d’ anime.

2) §. Cafciano , detto de’ Bagni , Terra fituata fopra
d’un colle, che prende il nome da’ Bagni ivi vicini ,
ove fono alcune cafe per comodo delle bagnature , foli-
te farvifi ne’ tre mefi del’Eftate . Vi ¢ un Potefta con
un Ufiziale per gli affari Civili, fottopofto negli affarj
Criminali alla Giurildizione di Radicofani . Quefti Ba-
gni erano conofciuti anco da’ Romani fotto il nome
di Aque Clufine, ¢ di fatto oltre le Inferizioni, ed An-
tichita figurate ritrovatevi , fi trovano continuamente
in que’ contorni delle medaglie di bronzo, e d’ argen-
. to, ¢ fpecialmente di diverfi Cefari da Augufto fino a
‘Coftanzo.

Verifimilmente per quefto luogo , per le Piazze nel
Marchefato Giugni , e per Cetona paflava una via mi-
litare, the conduceva a Chiufi , come fe ne ravvifano
delle veftigia.

2. LA
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2. LA PROVINCIA SENESE INFERIORE,

oyvero

LA MAREMMA.

La Maremma Scnefe dalla parte di Levante confina
collo Stato Pontificio , a Ponente col Territorio Pifa-
no, a Mezzodi, e Scirocco col Mar di Tofcana, ed a
Settentrione col Territorio alto di Siena, o fia Provin-
cia Superiore . La fua eftenfione fecondo il calcolo di
Leonardo Ximenes , Mattematico del Granduca di To-
fcana , ¢ di miglia 1800 quadre Italiane. E' rinchiufa
tra’ gradi 33, min. 50, e gradi 34, min. 55 di longi-
tudine, e tra’ 41, 55, ¢ 42, 4o di latitudine. Il pae-
fe verfo le cofte marittime & piano : le pianure ften-
donfi tra le 10, e le 15 miglia verfo Ponente, Mezzo-
di, e Scirocco, e vanno a terminare in co'line. L’ aria
nelle pianure , e colline pit baffe , ¢ maligna; lo che
deriva dallo ftagnamento dell’ acque rinchiufe nel recin-
to de’ laghi , cagionata dal cattivo ftato de’ fiumi, e
degli fcoli , e ne’ terreni bofchivi ; dalla mancanza di
ventilazione, ¢ di fcolo; dal grand’inzuppamento de’ pa-
duli, e dalla mancanza delle foffe maeftre, e delle cam-
peftri. La fertilita del terreno vi & grande, poiché la-
vorato colla maggior induftria rende il 15, e 20 per
uno; e gia accennai nell’ Introduzione generale alla:To-
fcana alcuna delle maniere ufate da’ Maremmani per
rendgrlo piut fecondo . I prodotti naturali di maggior
importanza fono i grani , e le pafture, in confegucnza
delle quali copiofo & il beftiame , che dividefi in quel-
lo che non efce mai dalla Maremma , ed ¢ de’ pro-
prietarj Maremmani , ed in quello che vi viene dalle
Montagne Tofcane, dallo Stato Modanefe, Parmijgiano ,
¢ Pontificio , che fe ne ritira {pontaneamente nel mefe
di Maggio , quando I’aria comincia ad effer maligna.
L’entrata de’ pafcoli della Maremma rende al Principe
circa 49395 lire . Un altro de’ prodotti principali ¢ la

manna , che da’ poggi di Tirli particolarmente ricavafi
F 3 in
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in abbondanza, incidendo gli ornelli che la producona,
Quefto - gertere , che 12 anni fa , pareva difprezzabile,
forma al prefente yn oggetto confiderabile del Commer-
cio Maremmano. Le faline pyre di Caftiglioni della pe-
fcaia non fono meno utili , e confiderabile fi € an
il prodotto della cers , e del miele , che potrebbe perd
aumentarfi, applicandovifi con maggior induftria , ¢ at:
tenzione . De’ bofchi compofti di pini , faggi, ¢ querce,
i maggiori fono quello che & fotto Maffa tra’ fiumi Cor-
niia e Pecora vecchia, il Tombolo, e la Giuncola pref-
fo Albarefe : i monti, e le colline fon coperti di mac-
chie quafi wutte di marruca.

'De’ fiumi, che bagnano la Maremma, il maggiore fi
& V' Ombrone, deflcritto nell’ Introduzion generale alla Tofr.
cana. Quefto fiume era anticamente navigabile , € vi fi.
poteva andar colle navi fino alle vicinanze di Grofsetq
venendo dalle fue foci. Effendo troppo frequenti le fue
inondazioni il Ximenes ne ha accrefciute le {ue argina-
ture, le ha rafladate con piantagione d’alberi , ed altrj
lavori a fpefe del Sovrano . Prima di quefti lavori nel
mefe di Dicembre 1758 per la piena di quefto fiume pe-
rirono 8ooo capi di beftic minute , Gli altri fiumi delly
Maremma fono la Cornia, detto, anticamente Linceus 5
ove principia la Maremima, e sbocca nella palude , det-
ta Caldane , che comunica col mare: la Peccora wecchia ,
Y'.Aima che sbocca nel mare, la Bruna, che entra npel
lago di Caftiglione, I’Ofa, I Albegna , che sboccano pa-
rimente nel Mar Tofcano. I Jaghs fono , il lago di Ca-
fliglione , lago di Scarlino , che refta nel Principato di
Piombino, lsghetto Bernardo {otto Rofelle, ed altri pan-
tani {parfi ne’bafli fondi della Maremma lungo il litto-
rale; i paduli del Pozzaione, e di Grillanda ne’ contorni
1a Mafla, e le piccole paludi adiacenti alla Cornia, al-
di Bruna, all'Ombrone, ed all’ Albegna,

La cattiva aria nell’ Eftate vi cagiona la febbre terza-
pa, ¢ la malattia detta Maremmana , i cui effetti prin-
¢ipali fono I’ingroflzmento del baffo ventre , € la faccig
pallida_, o gialla talmente che le perfone attaccate da
quelta malattia fembrano cadaveri ambulanti . Relativa-
' mcn-
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mente a’luoghi, ove I’aria & pii o meno perniciofa vi
¢ tra’ Maremmani quefto proverbio , Groffeto ingroffa ,
Batignano fa la foffa, e Paganico fotterra . Quindi & ,
che la popolazione della Maremma non afcende a pitt
che 31360 anime incirca. La Maremma anticamente era
un pacfe molio florido. Vi furono non poche cirta fa-
mofe , i cui avanzi o non efiftono pit1, o per lo piufo-
no incerti. Le pili celebri erano Vetulonia , Populonia ,

Mafa Veternenfss , Maniliana, Rofelle, Caletra , Aurinia ,’
Telamon , Coffa , Limnofalacta, Subcofa, Suana , Forum-

Auyrelss . 11 pacfe era il granaio de’Romani , i quali vi
avevano anche delle ville deliziofe . I bofchi Maremma-:
ni {fomminiftrano a’Romani una quantita confiderabile di
legname da coftruzione. Celebri furono i portid’ Ercole,
Cofano, Telamone, Lauretano preflo Populonia, Porto
Falefia, Porto degli Scabri. L’Ombrone formava pari-
mente un Porto, e la fiumara di Caftiglione, ficche co~
tefto tratte di paefe non poté¢ non, eflere negotiatore
ricco, e profpero. Le Citta fono ftate diftrutte in parte
dalle nazioni ftraniere, che portarono larovina anche al
rimanente “dell’ Italia colle loro invafioni, ed in parte
. dalle guerre che le citta fecero tra loro ftefle, e fpecial-
mente dall’ Armi de’Senefi . La Maremma comincio a
declinare fin dal fec. XIII, e fu rovinata totalmente nel
fecolo XVI dalle milizie Spagnuole, e Cefarec , e dall’
efercito alleato di Cofimo I, di Papa Giulio, e dell’
Imperator Carlo V, compofto di 24000 fanti , e 1000
cavalli. I Principi della Cafa Medici , {pecialmente Co-
fimo I, Ferdinando I, e Cofimo III , ebbero fomma-
mente a cuore di ridurre la Maremma ad uno ftato mi-
gliore, e non vi pensd con minor impegno I' Imperator
Francefco di felice ricordanza , cid non oftante il paefe
rimafe nel fuo ftato infelice. Vi perirono le Colonie de™
Mainotti di 8oo famiglie, diftribuite cola da Cofimo III-
tra Sovrana, e Marfigliana. Perirono partmente nume-
rofe Colonie de’Lorenefi, ¢ Tedefchi mandati dall’ Im-
perator Francefco ne’ contorni di Maffa . Se fu inutile!’
impegno di tanti G. Duchi anteceflori, quantunque im-
piegaflero - alla- reduzione della mai_fmma gli ftefl ?.czzi
. 4 ‘.
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Fifici, che fi foro adoprati in altri pacfi, ove fono fla.
ti fufficienti ad ottener I'intento , fembra verifimile che
la maggior parte degli oftacoli debba ripeterfi da cagio-
ni morali. L’ Arciduca Pietro Leopoldo G. Duca Re-
gnante , fino dal principio del fuo felicillimo Governo
con eftremo impegno ha intraprefa la reduzione fifica
della Maremma, con la direzione del Sig. Ximenes,uno
de’ pitt eccellenti Mattematici d’Italia, il quale con un
un fuo libro , intitolato Reduziome fifica dcila Maremma
Sanefe , ha dimoftrata I’ origine de’mali , che afHliggono
cotefto bel tratto di paefe, ¢ vi ha fpiegati i rimedj ne-
ceffarj per rifanarlo. De’lavori finora fatti a quefto fine
i principali fono la dilatazione, e lo fcavo del foflo S.
Giovanni, fatto nel 1768, tra Groffetto, ed il Lago di
Catftiglione, refo pitt comodo alla navigazione ; il nuovo
Canal Reale, che principia dal Lago di Caftiglione, e
per un tratto di miglia 2 £ va fino al miare, fornito di
cateratte per regolare I’acque del Lago, e del Mare, ¢
per comodo della pefca, {cavato nel 1767 : I’ arginatura
del fiume Ombrone, foriificata maggiormente con pian-’
tagioni d’alberi. Nel 1770 il Sovrano Regnante promi-
fe con pubblico manifefto a coloro che voleflero trasfe-
rirfi nella Maremma, di affegnar de’terreni coltivabili ,
di dar gratis il legname da coftruir cafe, e I' efenzione
dalle pubbliche gravezze per 20 anni. Ad oggetio pure
di aumentare la popolazione , ¢ I’ agricoltura delle Ma-
remme, e di migliorare la condizione di quefti abitanti,
lo fteflo Sovrano nel 1766 fmembrd quefta provincia
della Giurifdizione di Siena, cio¢ i Capitanati di Grof-
feto, Maffa , Sovana, Areidoflo, Pitigliano , Sorano,
Caftellottieri, S. Giovamni, S. Fiora, il Marchefato di
Catftiglion della Pefcaia, e I’ Ifola del Giglio, e ne for-
md un Governo dipendente immediatamente da efflo, e
dagli ordini da darfi di tempo in tempo pit opportuni
alle circoftanze locali , ed al miglioramento del paefe .
Quefto Governo, detto Provincia Inferiore & divifo nel-
le 8 feguenti Potefterie con Giurifdizione Criminale,
ed in 20 Vicariati con Giurifdizione Civile , che
contengono 56 Comunita, ¢ 50 Comuncll. Le Caufe

-
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Civili fi giudicano in prima iftanza dagli Ufziali fubal-
terni, e I’ appello paila a’refpettivi Poteftd, e fe la fen-
tenza non ¢ conforme, la caufa paffa in terza iftanzaal
Commiffario de’Fofli di Groffetto: ove vengono pure le
caufe in feconda iftanza, quando.fono ftate giudicate in
prima iftanza da’Potefta; ed in quefto cafo non effendo
conformi le fentenze , la terza iftanza & commefla alla
Ruota di Siena per il canale del Governatore di Groffe-
to . Le Caufe Criminali fon di privativa Giurifdizione
de’ Potefta , i quali in certe caufe dimaggiore importan-
za fon obbligati a trafmetterne gli atti fino alla fenten-
za efclufivamente col proprio difegno , alla Confulta di
Siena per il canale del Governator di Grofletto , per
mezzo di cui ricevono I’ approvazione, o la moderazione
del loro difegno per pubblicarne la fentenza . Il Magi-
ftrato de’Fofli, e Coltivazioni , che rifiede in Groffeto
ha la Giurifdizione univerfale, e privativa fopra tutti i
Territorj della provincia nelle cofe rifguardanti la dire-
zione dell’ acque, ¢ ftrade , e la falubrita- dell’aria : e
* {foprantende al patrimonio delle Comunita, e Luoghi Pii,
all’ opere, e fabbriche pubbliche , ed altre fondazioni di
pubblica utilita , con Giurifdizione privativa in tutte le
Caufe ove quefti patrimonj hanno intereffe diretto , o in-
diretto, e propone al Sovrano le inftruzioni , che crede
it convenienti al buon ordine , ¢ regolamento di efli .
gl Capo di quefto Magiftrato ¢ il Commiffario Primo
Refidente, a cui ¢ unito il Criminale, e Politico; ¢ fa. .
anco le veci di Governatore . Vi & anche un Vifitatef
generale per S. A. R. di ambedue le Provincie. La Pro-
vincia Inferiore comprende

t. Groffeto: |
In Lat. Rofetum, cittd piccola, Capitale della provin-
cia Inferiore, con un Vefcovado, fubordinato all’ Arci-
vefcovo di Siena, nella cui Diocefi fi contano 29 par-
rocchie con 1847 famiglie, e 7318 perfone. Nel fecolo
XII, XIII, e XIV fu profpera, e ben popolata, dimo-
do che fece alleanza, e guerra co’Senefi’, e nel 1376
refiftt alle Truppe del Pontefice Gregorio XI. Fu final
. men-
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mente vinta, € prefa da'Senefi . L’ aria vi & alquanto

migliorata dopo aver dato fcolo 3ll'acque della pianura

vicina . Oltre la Cattedrale vi & ancora un altra Chiefa

parrocchiale , un piccolo Convento di Francefcani con

Chiefa, un Convento di Monache di S. Chiara, eduno
fpedale per gl’infcrmi. Vi era prima una Guarnigione di
due Compagnie di Cavalleggieri con 24 Cannonieri: ora
perd non vi fon pitt di 20 foldati con un Capitano, ed
in quella vece {i tengono guarnite le torri , che fono
lungo la fpiaggia. Alla Potefteria di Groffetto fon fot-
topofte le Comunita d’Iftia, e Batignano ; Campagnatis
co , ove rifiede un Vicario, c®n Montorfaio , Paganico,
¢ Saflo di Maremma; Pari, ove pure rifiede un Vica-
rio, con Civitella; Roecaftrada, ov' ¢ un Vicario , con
Sticciano, e Montepefcali Feudo Granducale , ove rifie-
de un Vicario Feudale, eretto nuovamente in Marche-
fato nel 1696, poffeduto prima dal Conte Orfo d’ Elci ,
dipoi dalla Famiglia Tolomei fino al 1696 , e finalmen-
te dall4 Famiglia Guadagni. La pianura Groffetana,
fertilifima di grani, e pafture & ftata afciugata dall’ ac-
que ftagnanti per mezzo del Foffo di S. Giovanni , in
cui fcolano le acque della pianura, che effendo pit baf-
fa del mare , non vi pud tramandare le fue acque. Sul-
la fpiaggia maritima in poca diftanza da un luoghetto,
detto la Trappola, ed a Ponente dell’ imboccatura del
fume Ombrone, vi fono delle faline.

- Tra il lago di Caftiglioni , ed il mare ftendefi una
lingua di terra, lunga circa 10 miglia, la cui maggior
larghezza ¢ 4 miglia in circa, e la minore [un miglio ,
che & coperta d’un bofco di querce, faggi, e pini, det-
to il tombolo, il quale fi flende fino alle vicinanze delle
faline, e della Trappola. . '

1) Batignana, Terra con Chiefa parrocchiale di 450
anime in circa, ed un Convento d’ Agoftiniani ; in fac-
cia a quefto luogo vedonfi le tracce di Roffelae , unadel-
le 12 primarie cittd d’Etruria, il di cui nome fi con-
ferva ancora nell’ Acque minerali, che chiamanfi Bagni
di Rofelle. Sotto le rovine di Rofelle vie il laghetto Bernardo ,
che comunica col lago di Caftiglion della Pefcaia.

- 2) Jfia
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« 2) s, Montorfaio, Civitella, Paganico, Campagnatice

¢c. Terre, e Comunita, che comprendono in tutte 473 -

fuochi , la pin groffa delle quali & Roccafirads di 154
fuochi, ove ¢_ancq un piccolo Convento di Carmelitani,
. Tra Ajbarefe, ¢ Cotome , flendefi per alquante miglia
pn-bofco di querce, faggi e pini, =

3) Mofcona, Citta riguardevole, le cui rovine fi vedo«
po ancora. Vi {i fon trovati de’ pavimenti di marmo a
molaico, pezzi di marmo lavorati, colonne {pezzate, dels
le ftatne di metallo , delle medaglie ec,

2. Axcidoffo.

Luogo pitt dentro Terra, e Potefteria , ave col Pote-
fta rifiede un Cangelli¢re, ¢ comprende le Comunita di
Montelatrone, ¢ Monticello, Gli fon fottopofte negliaf-
fari Criminali Giudicati di Caftel del Piapo, che com-
prende Scggiano, ¢ Cinigiano che comprende Montene«
ro, ¢ Cana , 3 Feudi Granducali, ¢ Porrons Signoriade'
Piccolomini. - . _

1) Montenero, Montelatrone , Monticello , Cinigiano , ¢ Cana
ec. luoghi che danno il nomealle fopraddette Comunita,
. 2) La Contea di 8, Fiora, preflo la forgente del fiume
Fiora comprende un caflello dellp fteflo nome, e 3 Par-
rocchie con 2182 abitanti, comprefe 8 famiglie d’Ebrei;
¢ 3 Conventi. Ferdinando II ne acquifto il Dominio «
Fu eretta in Feudo nel 1633, e conceffa al Duca Ma.
rio Sforza, fuoi figli, e difcendenti; ed ¢ poffedura adef~
fo dal Duca Gaetano Sforza Cefarini , a cui tutti i la-
voratori di terre pagano il Terratico. i1 monte fopracul
¢ fituato quefto caftello & compofto tutto d’ una certa
pietra, detta da’ paefani Peperino, fimile ad un Granito,
compofta di tante particelle vetring. bianche , e nere ,
friabili , ¢ dure, le quali fi ftritolano con ftrepito come
fa lo zolfo, I’allume, e la pomice, Dalla parte di Mez«
zogiorno il dirupo & tale , e tante fono le materie ve.
trificate dal fuoco che vi fi trovano all’ intorno , che 2
gran ragione alcuni Fifici hanno creduto , che quefta
monte, come pure quello di Radicofani, fieno ftati dug
Vulcani , {pentifi gia da molti fecoli. T .
)t ]
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Tra S. Fiora, e il Caftel del Piano vi & ftato cavato
con utile da pochi anni in qua del Cinabro minerale .

3 ) Montegiovs , eretto in Marchefato nel 1606 in fa-
vore del Prior Jacopo Inghirami ; e dipoi conceflo nel
16125 al Senator Gio. Niccolini , effendo ricaduto alla
Corona. Nel 1639 per una permuta , approvata dal So-
vrano , pafsd in Lorenzo Guicciardini, ¢ dopo la morte
di eflo , nel 1667 fu conceffo con titolo di dotte ad
Anna Argentina Bardi, fpofata con Mattias Bartolom-
mei, fuoi figli, e difcendenti, che lo pofhiedono di pre-
fente. Vi rifiede un Vicario, come nell’ altro Feudo di
Triana Piccolomini . i

3. Caftiglioni.

Potefteria, ove rifiede oltre il Potefti un Cancellieres
e comprende anco la Comunita di Colonna . Ha fotto-
pofto il Giudicato di Gavorrano, ove rifiede un Vicario,
con Ravi, Giuncarico, e Caldana. Prende il nome dal-
la Terra di

1) Cafliglion della Pefcaia, in-Lat. Caflellio Pifcariqe ,
Iuogo non molto abitato, preflo la bocca del lago del-
lo fteflo nome; e forma un Marchefato , acquiftato da
Cofimo I. Fu prefo nel 1448 da Alfonfo Re di Cafti-
glia,, dall’armi Tofcane nel 1555, e poco dopoda’Fran-
cefi, riprefo dal Duca Cofimo con Talamone nello ftef-
" fo anno , e venduto dagli Spagnuoli infieme coll’ Ifo-
le del Giglio alla Ducheffa di Firenze per 30000 {cu-
di, in vicinanza vi fono delle Saline, ove {i eftraeil Sa-
le, facendo bollire d’acqua marina.

Il Lago di Cafliglioni della Pefcasa, in Lat. Lacus Pri-
lis,. detto cosi perché vi sbocca il fiume Bruna , detto

in Latino Prslis, nell Eftate colle fue cattive efalazioni

infetta I’ aria de’ contorni. A quefto male & ftato rime-
diato alquanto, col procurare lo fcolo alle fue acque me-
diante il Foflo Reale, fcavato per ordine del Granduca
Pietro Leopoldo, ¢ colle cateratte che regolano le acque
del lago, per tramandarle nel mare, e che portanogran
comodo alla pefca. Giova ancora allo fcolo del Lago il
Foffo di S. Giovanni, che comunica con effo , ¢cheri-
ce-
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ceve le fue acque dall’ Ombrone. Fu di gran pregiudizio
la Pefcaia fatta dalla Repubblica Senefe per comodo del-
la pefca, e de’ Mulini, nella fiumara del Lago , cio¢ in
quello ftretto canale, per dove il lago dovea fcaricarfi
nel mare. o

2) Le Terre, ed i Caftelli di Ravi, Gavorrans, Giun-
carico , Colonna, Caldana , che danno il nome ad altret-
tante Comunita, che comprendono in tutte 472 fuochi.
Nel 1767, cioé prima dell’ultime operazioni fatte per
purgar |’ aria della Maremma Tofcana, nella Comunita
di Caldana , di 8o uomini , 4 foli paffavano i 50 an-
ni , ¢ nella Pianura Grofletana in goo perfone fe ne
trovavano 20 appena, che paffaffero i 60. Degli abi-
tanti di Caldana molti fi mantengono col raccogliere Ia

manna.
4 Mafla,

Detta di Maremma per ditinguerla da Maffa di Car-
rara, Citta che ¢ Capo d’una Provincia dello Stato di
Siena {u’ confini dello Stato di Volterra, & Diocefi, che
ha fottopofte 10-parrocchie, e 1547 fuochi . E'diftante
dal mare, cio¢ dal Golfo delia Fullonica intorno a 7 mi-
glia per linea retta, da Siena 30 miglia, da Piombino
miglia 24, da Scarlino miglia 10 , da Tatti miglia 9,
da Monterotondo, Gerfalco, Boccheggiano miglia 8 , e
da Prata miglia §. La fua fituazione s’ affomiglia a quel-
la dell’ antica Citta di Fielole , effendo pofta fopra un

. poggio bislungo, diramato dalla montagna di Prata, che
da 3 parti ¢ ifolato, e {ulla pendice meridionale di eflo,
mena alto, e fpaziofo di quello di Fiefole . Fra Levan-
te, ¢ Mezzogiorno forma un rifalto , che dicefi il Pog-

~ gio della Madonna del Piano, che corrifponde 2 monte Ce-
ceri di Fiefole. Non & diftrutta affatto, ma ritiene una
tal qual forma di cittd mediocre , d’aria peflima. Ve-
donfi ancora le rovine dell’antica magnificenza. La cat-
tiv’ aria di effa ha dato luogo al Proverbio, Mafla, guar-

da e paffa. , .

L’ origine di Maffa & incerta. Certo fi & perd , che
nel principio del fecolo IV eravi in Tofcana una citta,

o ca-
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b taftello che foffe, di nome Maffa Veternenfis , patriadi
Gallo Cefare , che dagli eruditi & creduta la prefente
MafJa di Maremma che ebbe fe non I’ origine, almeno
T accrefcimento dalla diftruzione delle 3 famofe Citea 5
Vetulonia, Populonia, e Rofelle. Nel IX fecolo ne era-
no padroni temporali i Vefcovi, la cui Sede quivi futras
ferita da Populonia nell’ 842 da Papa Gregorio VI E’ -
verifimile,, che Maffa foffe arfa da’Saracininel 934. Nel
fecolo XIII ottenne la fua liberta da’Vefcovi , probabil-
merite per mezzo di patti pacifici : I Maffeli eramo del-
1a Fatzione Ghibellina; ma poi fi diedero al partito de’
Guelfi. Fu nel fuo maggior fiore ful principio del feco-
fo X1V, e batté moneta: Nel 1328 fu afflitta dalla pe-
fte per pochi mefi . S’ impadronirono i Senefi a tradi-
mento della Citta nel 1339 5 e della Rocca nel 1336:
Fu afflitta dalla pefte nel 1339, e nel 1390. Nel 1595
fu prefa dalle Truppe di Carlo V ; ed infieme con Sics
na fu fottopofta a €ofimo I, allora Duca di Tofcana 4
Fu inquietata nuovamente dalla pefte negli anni 1624 ,
¢ 1630; e dalle locufte, e cavallette negli anni 1611 .
21652, 1653 ; 1654, 1719, 1726, e 1742. Delle Chie-
fe la pil notabile & la Cattedrale dedicata a S: Cerboney
grande, e bella nella fua barbara architettura, che fem-
bra del fecolo XII. Sotto I’ Altar maggiore, ch’édi ftrut<
‘tura modernay vi & un urna ¢ol Corpo di S. Cerbone .
Le fabbriche profane pubbliche fon magnifiche; cio¢ il

" Palazzo del Capitan di Ginftizia, detto adeflo Porefid 5
quello del Pubblico, 12 Cancelleria,; le fontane, le mura
Caftellane . Nell’ Inverno vi abitano circa 1000 perfoney
Ia maggior parte delle quali vi fon venute da altri luo-
ghi, e nell’ Eftate non ve ne reftano pit di 300, par<
tendofi il Giusdicente, ed il Vefcovo ancora; a camivien
‘€id accordato nelle Bolle.

- L’ Imperator Francefco di gloriofa memoria , volendo
ripopolare la Citta di Mafla, ¢ rafciugare la campagna,
-vi mandd una Colonia di Loreneft ; i quali pero vi pé-~
rirono quaft tutti di malactia. , ' o

A1 Territorio di Maffa ¢ ricchiffimio di produzioni na<
_turalt, d’antimonio, rame, ceruleo ; ¢ verde ‘montang;

amg-
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.anetifte, allume, di cui ve n’é una cava abbondante ,
detta Cavone dell’ allume , lontana circa miglia y da Maf:
fa; ed altre di Monzioni ; ¢ Valli ; le quali allumiere
fono lalciate in abbandono; argento, ¢ oro , le cui mi.
niere fono trafcurate, ed altri diverfi minerali, Sonovi
ancora in diftanza d’un miglio e mezzo dalla Citta di
Maffa certe polle, o lagunette d’acqua calda fulfurea fe<
tente, che diconifi le wenelle, ed in vari altri luoghi fo-
novi dell’ acque minerali; Il Piano di Maffa , traverfato
dal fiume Aromna, che fi fcarica nella Pecora, ¢ bagna-
to da molti fcoli de’monti; che vi fon d’intorno , i qua-
1i o fi fcaricano nell” Aronna, oppure impadulano , ed ix-
fettano I’ aria colle loro eattive efalazioni . Dalle rovine
de’ caftelli, cafe, o Chiefe; che fpeflo s’ incontrano nel
Territorio di Maffla, fi conolce che la ¢ampagna una
.volta era molto popolata. Ma dove una volta erano vi-
gne; poderi , ¢ campi da fementa fon crefeiute bofea-
flic' immenfe ; che impedifcono la ventilazione dell’aria .

pitt notabili- paduli fon quelli di Ghianda, del Poseaio-
me; di Scarlino; il maggior di turti. E'notabile che & pe-
ricolofo d’Eftate il mutar atia anco in migliore ; ¢ an<
dar da Maf(a in aria pidt fine, € pitt falubre.

In vicinanza vedonfi gli avanzi d’una cittd , che ere-
defi effere ftata Vetuionia , una delle 12 primarie Cittd
 Etrufche. Sotto la Citta di Maffa tra’ fiumi Cornia , ¢
~ Ja Pecora veechia vi ¢ uabofco; cheflendefi per alquan-

te miglia verfo il mare. ,

1) Prata di Maremma , caftello fopra un piccolomon-
te; {mantellato, ed in gran parte rovinato, con una Pi¢-
ve aflai grande, e molto ornata, dedicata aS. Sebaftia-
fio. Se ne trova fatta mienzione fin dall’ anno 1118. Nel-
le vicinanze di quefto caftello fi cavava anticamente oroy
¢ argento, e fe nc pagava }z decima &’ Vefcovi di Ro-
felle. Fu anticamente de’ Conti Pannocchiefchi ; ma nel
327y fe n’impadronirono i Senefi. ke fue mura per V'
ultima volia furono fmantellate da Cofimo I, dopoché
fe ne rendette padrotie. Vi rifiede un Vicarioper le cau-
fe civili, la cui Giurifdizione s’ eftende anco fulle Comw

mitd.di Tatti, Saflofortino , ¢- Tornicla« . o
‘ a8« Mon-
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2) Monterotondo, ove in uma felva ritrovafi unafpelon-
ca affai profonda, d’onde in certi tempi efce un vento
cosi impetuofo, che rompe i rami degli alberi circonvi-
cini. Quivi & un allumiera , detta di Monterotondo. Viri-
fiede un Vicario fubordinato al Potefta di Maffa. 4

3) Tatti, e Perolla, due lunoghetti vicini a Maffadil
dalla Pecora-Vecchia, che danno il nome ad una picco-
la Comunita di 60 fuochi.

4) Rocca-Tederighi, o Tederici, e Montemaffi , 2 Feudi,
eretti in Marchefati, il primonel 1616, I’ altronel 1632
in favor della famiglia Malafpinadi Mulazzo, i quali nel
1770 per ceflione del Marchefe Cefare paflarono in Gio-
vanni Cambiafo Livornefe. Vi ¢ un Vicario Feudale , e
comprendono quafi 200 famiglie.

§) Saffofortine , traPrata, e Roccaftrada, nel cui contor-
no {i tengono moltemandre di maiali, pecore, e capre.

6) Monte Bamboli , e tra fiumiPecora, e Cornia le Roc-
‘che Canpetrofo, S. Lorenzn, Calzalunga , Montione, Valli,
Biferno , caflelli quafi utti rovinati . Biferno dava anticamen-
te il nome a certi Conti, famofi nella Storia di Tofcana.

7) La Madonna del Fraffine, pofta inun poggio, Chie-
fa grande, e bella, con abitazione del Rettore, e Ofte-
ria anneffa, unica in quefti paefi, Chiamaficosi, perché
¢,in mezzo d’un prato, circondato di fratfini. Vi fi ve-
nera una Madonna intagliata inlegno . Nel mefe di Mag-
gio vi fi fa una Fiera, ove concorre grandifimo numero
di Maremmani.

In quefta vicinanza vi € un [Bagmo “antico , detto def
Re, o del Re Porfenna, le cui acque ora {caturifcono nel
letto del Torrente Malguado. Le acque fon caldiffime ,
¢ buone per i mali cutanei, e doglie inveterate , e fen-
timi. D’intorno vi {i vedono delle rovine di fabbriche
grandiofe, e d’un acquedotto fotterraneo.

Annotazione. La Cornia sbocca in mare tra la Torre
di S. Vincenzio, e le rovine di Populonia ; -percid sba
gliano le Carte di Tofcana, le quali fanno paffare queft:
fume nel Goifo della Fullonica, quando vi ¢ di mezz
una Catena di monti altiffimi,

In quefta contrada fono i Lagoni della Leccia, de.

, Saf-
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Saffo , di Monte-Rotondo, di Cerboli, del Bagno del Re,
che fi fcaricano nella Cornia. SettoCampiglia fono i pa-
puli, detti Caldane di Campiglia , che comunicano col
Puntone , padule dove sbocca la Cornia, cosi denominati,
perché fone abbondant di polle calde fulfuree fumanii ,
<he fi mantengono calde fino al mare , dove fi fcarica--
no. Quefte fembrano effere I’ antiche Agquae Calidae ad
Vetulonios nom procul a mari , delcritte da Plinio ; e le
Aquae Populmmiae della Tavola Peutingeriana , erano il
Bagno de Re.

§. Scanzano.

A Levante di Cotone, terra groffa di 8oo abitanti
ove ¢ una Collegiata, e un Convento di Minori Offer-
vanti Riformati. Vi riiede un Potefta col Cancelliere ,
ed ha fottopofti negli affari Criminali Giudicati di Mont-
Orgiali, ¢ Magliano. Nell’ adiacenze di Scanzano vi ¢la
Tenuta di Pomonte di S. A. R., ove {i tengono molte’
vacche, pecore:, e capre.

1) Pereta, caftello poco lontane da Seanzano , di 8o
cale, ov' ¢ una miniera di zolfo, il quale {cavato {iman-
da fopra Mare per la via di Talamone.

2) Mont Orgiali, ove riliede un Vicario per le Caufe
Civili, infieme con le Comunitd di Monteano, e Cotone
comprefe in effo, non ba piat di 120 fuochi.

'3) Magliano, terra vicina agli Stati de’ Prefidjconuna
Pieve dedicata a S. Gio. Batifta, ed un altra Chiefa par-
rocchiale di 200 abitanti in circa , molti de’ quali nell®
Eftate vanno ad abitare alrove. Da quefto luogo prende
il nome il Feudo di Magliano, pofleduto dal Marchefe
Carlo Guido Bentivogli , eretto nél 1559 in favore di
Cornelio Beativoglio, fuoi figli , e defcendenti.

6. Pitighiano.

La Contea di Pitigliano, che dal Dominio dellaCafa
Orfini pafsd in quello della Cafa Medici , prende la fua
denominazione dalla Cirta di Pitigliano , alquanto forti-
ficata fu’confini dello Stato Pontificio fulle frontiere del
Daucato di Caftro, che comprende circa 2000 abitanti ,

Italia . . G Vi
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Vi & una Collegiata con 2 Conventi di Francefcani, ed
uno fpedale per gl'infermi pacfani, e pafleggieri . Vifo-
no ancora 30 Famiglie di Ebrei, che vivono della mer-
catura di pannine, beftiami, ¢ mercerie. Vi rifiede con
un Cancelliere il Potefta, a cui fon fortopofti nel Cri-
minale i Giudicati di Sorano, ¢ Monte-Vitozzo.

Nel Pians di Morrano vi ¢ una Tenuta di S. A. R. ,
ove fi tengono oltre il beltiame groflo molti greggi di
pecore, capre, € maundre di maiali.

1) Sovana , o Soana, citta dirimpetto a Pitigliano, po-
co popolata , anticamente perd molto riguardevole col
nome di Suana, d’onde prende il nome il Vefcovo di
Sovana, e Pitigliano, che rifiede in ambedue i luoghi .
Ha fottopofte nella fua Diocefi 38 Chiefe parrocchiali cop
3480 Famiglie, e 13554 abitanti , ed & notabile, che
in quefta Diocefi non vi fieno Conventi di Monache.

Nelle vicinanze di Soana vié il Feudo d’Ermo alVive,
eretto in Contea nel 1761, e conceflo a Monfig, Antonio
Cervini Vefcovo di Montepulciano, dipoi a Tommafo, e
Marcello Cervini, nipoti ex fratre di detto Vefcovo, loro figli,
e defcendenti . Dopo la morte di Aleffandro Cervini Arcivef-
covo di Siena, che ne era il pofleffore, & reftato tutto-
ta vacatite s '

La Comunella pure di S. Martino, che prende il no-
me dal titolo della fua Chiefa parrocchiale , coftituifce
un Feudo, eretto nel 1650, in favor di Pier Francefco
Bourbon del Monte de’Marchefi di S. Maria. L’ ultimo
pofleffore & ftato il Marchefe Cofimo, ma dopo di eflo
niuno de’fuoi difcendenti ha dimandata )’ inveftitura, ri-
tirandofi finora le rendite del Feudo dall’ Ufizio de’ Pafchi
di Siena in eftinzione de’debiti fatti per lo fteflo Feudo.

2) Sorano, terra di goo abitanti , ove fi prepara del
falnitto . Vi ¢ una Chiefa Collegiata dedicata a S. Nic-
cold di Bari, e vi rifiede un Vicario Civile, ed ha fot-
taopofte anco le Comunita di Caftel'Ottieri di 100 cafe
in circa, ed il Feudo Granducale di Montevitozzo, eret-
to in Marchefate nel 1634 in favore di Ferdinando , e
Torquato Barbolani de’ Conti di Montauto, fuoi figli, ¢
defcendenti, che ne fono ancora%i pofleffori.

' 7. Mar-
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7. Manciano,

Tra’ fiumi Fiora , e Alibenga, che da Il nome ad
una Potefteria , ove rificde col Cancelliere un Potefta,
e comprende le Comunita di Montemerano, Samprugna-
n0, 0 Sempromiano, e Rocchette di Fazio, in tutte di 300
fuochi, Vi ¢ una Dogana, o Paflcggeria, '

1) Roccalbegna , o Roccalbenga, preflo la forgente del
fuume Albegna, da cul prende il nome un Feudo, eret-
to in Siguoria nel 1560, ¢ conceffo al Cardinal Guido
Antonio Sforza : Nel 1646 ritorno alla Corona, e Fer-
dinando II; erettolo nuovamente in Marshefato, lo die.
de a Galgano Bichi, fuoi figli , ¢ defcendenti:lo poffie.
de adeflo il Marchefe Carlo Bichi Rufpoli, Alla fya Pie-
ve dedicata a’ SS. Pietro , e Paolo fon {ottopofte 184
famiglie, alle quali amminiftra la giuflizia negli affari ad
effo fpettanti un Vicario Feudale, o

2) Satyrnia, terra piccola, ov' ¢ una Collegiata, nel
cui luogo fu la cittd Etrufca d’ Ayrinia , Vi rifiede un
Vicario Peudale per il Marchefe Ferdinando Ximenes
pofleffore di quefto Feudo, eretto nel 1593, e conceffo
a Sebaftiano g{imcnes di Lisbona , ed a’ fuoi defcenden-
ti. Comprende 2 piccole Comunitd di rg4o fuochi,

3) Capalbio , ov'é un Vicario Civile , fotropofto ne-
gli affari Griminali al Giuri(dicentedi Manciano; ¢ Mar-
Sfiliana , che di il nome ad una Tenuta preffo gli Seae
ti de’ Prefidj, oo

Trecofie, o Tricoflo , luogo preflo il Mare , nelle cuf
vicinanze fu la citta di Coffa , o Cofz, Colonia Roma-
na, che avea yn Porto, che ¢ il Port-Ercole, o il Por.
| () s- stefmo. / ‘

L Ifole del Mar T'ofcano apfart.enen‘ti
al Granduca di Tofcana,

1. Giglio , antic. Igilium, o Iginium , pofla dirimyetté
al Monte Argentare, Ifola piccola con un luogo ab;tato;
g 2 ¢ for-
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¢ fornito d’una piccola guarnigione , che obbedifce a
un Comandante. Effendo quefta Ifola uno degli Giudi-
cati, ne’ quali fi divide la Provincia Sencfe Inferiore,
vi.rifiede un Governatore con un Afleffore, 1z cui Giu-
rifdizione noa s’eflende oltre i limiti di quefta fola Ifo-
la . E' ripiena di colli, coperti di macchia , ne’ quali
trovanfi belliflimi marmi. Gli abitanti, che nonfon piu
di gco, vivono col lavorar la Terra , e facendo i ma-
_rinari {pecialmente fulle Navi Pontificie , ¢ colla pefca
del)’ acciughe, che vi fi preparano poi alla maniera Si-
ciliana. Ci fi raccoglie anco molto vino che fi porta a
Grofletto .. Cofimo 1. ne acquifto il dominio.

2. L’ folette Gianuti, gia Dianium, o Artemifia, Mox-
teCriflo, gia Oglafa, Pianofa, gia Planafia, poco lonta-
pa dall’ Hola dell’Elba , d’onde fono ftate cavate alcu-
ne belle , e gran colonne di granito ,. che fi vedono a
'Roma. Leandro Alberti racconta, che a’ tempi fuoi vi
fi trovavano continuamente fra’ fafli dell’ urne piene di
artificiofi ftrumenti, fpecialmente di rame, ¢o’ quali fa-
cilmente i tagliavane le pietre , benche durifime. Vo-
donfi in queft’ Ifola gli avanzi di un antico Tempio di
granito . Agrippa vi fu mandato in efilio da Augufto.
Le Formicke, 10 ifolette aflai piccole , che mon debbom
confonderfi con 3 altre ifolette ,. che fono tra Ja bocca
dell’Ombrone, e dell’Ofa , pil. vicino alla Maremma,
¢ neppure con quelle che chiamanh Formicke & Anfedor
nia, pofte preflo I Ifola. d’Ercole .- Tutte quefte ifolette
non fono abitate fe non da pefcatori. :

3. Una parte dell’lola dell’Elba , confifte mplla Cit-
ta di Portoferraio ,. o fia Cofmopoli. , fornita d’un Porte
buoniffimo, tante profondo, che le mavi pit grofle pof-

fono arrivar fino a terra . Il dominio del G. D. ften- _

defi all'intorno fin dove pud arrivare il cannone. Que-
fto Porto ebbe anticamente il nome di Porto Argoo.. Nel
1537 Cofimo I. de” Medici Duca di' Firenze otrenne
da’ Signori di Piombino: Portoferraio, detto cosi dalle fa-

mofe miniere di ferro, che vi fon vicine, per fortificar- -

fo coptro gl infulti de’ Corfari . Egli pofcia vi fabbried
una /éitt:‘a, chiamata dal {vo nome Cofmpeli . Tutto il
: cir-
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circuito della piazza, cominciando dall’angolo difefo dal
1a Stella, e feguitando il fuo giro verfo il Baftione de’

. Mulini, e ritornando nel medefimo luogo, & di braccia
5556 , che ridotte a tefe, ¢ valutandofa la tefa braccia -
3, ¢ un terzo, darebbero la fomma di tefe 1666, ¢ 4
quinti . Nel di 10 Maggio 1738 fi comincid ad efegui-
re per ordine dell’ Imperatore, ¢ Granduca Francefco il

rogetto di ampliare , e rimodernare le fortificazioni di
ortoferraio, ed i lavori furon continuati fino all’anna
1758 ; onde la piazza & ftata ridotta ad una delle pits
confiderabili Fortezze d’ Italia. E' compofta di ¢ baftio-
ni , molte batterie, ed altre opere, ed € munita da al-“
tri 2 Forti, decti la Stells, ed il Falcone . Al di fuora
vi era un altro Forte detto di S. Gio: Batifls, che éfta-
to demolito . Tutta la piazza & feparata dal rimanente
dell’ Ifola per mezzo d’un canale fcavato a mano, € co-

_ munica -coll’ Ifola per mezzo d’un ponte . La piazza &
guarnita d’un buon prefidio militare, ed & fotropofta ad
.un Governatore, che infieme con un Auditore, e Can-
celliere decidegli affari Civili, . militari. Sonovi 3 Chie-
f{e con un Conveato di Francefcani , ¢ 2 Oratorj di
Confraternite , ove fi dice la Mefla . La Guarnigione
¢ di o0 uomini, ed il numero degli abitanti non &
maggiore di 1§00, un gran numero d¢’ quali vive col-
la pefca. ,

Nella {piaggia marittima del Golfo vi fono le faline,
che fono una regalia del Sovrano , pit utili di quelle
di Caftiglione di Maremma, perché non vi fi confuma.
no legne , facendofi il fale di ottima qualita a forza di
Sole . Cotefte Saline fono di due forii, alla Paefana,
ove i piani fono pitt grandi , e per confeguenza il fale
i forma in pezzi piu grofli , ed alla Trapemefe , ove i
piani fon pit piccoli. Le faline alla Paefana fon quelle
delle Ghiaie, ¢ del Lazzeretto; ed alla Trapanefe quel-
de di S. Rocco, e dell’ Annunziata. Dell’ Ifola dell’ Elba

~ f1 dara pid efatta relazione in appreffo. :
- 4. L’Ifola di Gergena tra la Corfica , ed il Porto di
Livorno fu de’ Bemedettini, che vi ebbero un Monaite-

ro di S. Gorgonio , nominato fin da Rutilio Numazia-
no ,
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. no, febbene con difpregio, nel fuo ltinerario . Ma Pa.
pa Gregorio XI. Ianno terzo del fuo Pontificato vi
. trasferi 1 Certofini della Certofa di Pifa, che vi flettero
tranquillamente lungo tempo . Dipoi per le moleftie,
che loro davano i Corfari furon coftretti ad abbandonar-
la colla permiffione di Papa Martino V. Queft’ Ifola era
una volta Sigonoria affoluta , e libera, prima de’ Bene-
_ dettini, ¢ poi come ho detto de’Certofini . La Repub-
- blica Pifana ne prefe per fe I’ Alto Dominio, e rilafcid
. folo a que’ Religiofs il terreno , di cui fon rimafti pa.
. droni i Certofini di Pifa . Nel 1704 furono obbligati a
-dare un pezzo dt terreno al Caftellano della torre piv
- alta per fuo ufo . L’Ifola ¢un montef{cofcefo, che efce
fuori dal Mare, ed ha di circonterenza circa § miglia:
-¢'quaft tutto di gabbro , coperto di macchia di lecci,
fondri , ¢ fimili alberi . Da una parte ¢ dirupato orri-
-bilmente , ¢ i \chiama i precipizj - vi & in cima una
torre prefidiata, che-da il fegno a Livorno, quando fi
vedono Baftimenti Corfari. Un altra torre guarda [’ uni-
co fcalo dell’Ifola , che & verfo Tramontana, e vicina
.ad effo & la Grancia de’Certofini, ove ft3 un loro con-
verfo per fattore. Le rovine dell’ antico Monaftero fono
in un poggio vicino ., I Certofini ritraggono poco utile
dall’ Ifola, che confite nelle pafture di pochi beftiami,
ed in poco grano che vi feminano. Vi fono ancora al-
cuni magazzini , e cafe per comodo de’ pefcatori, che
vengon qui a far la pefca dell’ accingbe . L acciughe che
fi pefcano preflo queft’ Ifola fono le migliori di tutte
I'altre, che (i pefcano nel Mediterraneo, e quefte preci-
famente fon richiefte dall’Inghilterra, e d'altronde, fo-
disfacendo piu al gufto univerfale:falate diventano roffe
¢ome quelle di Capraia, ove pure hanno I’arte di falar-
le cosi bene, che paflan» per acciughe di Gorgona. En-
trano le acciughe nel Mediterraneo dallo firetto di Gi-
bilterra a gran turme, e fi pefcano fulle cofte di Cata-
logna, di Provenza , ne’ lidi di Genova alla Torre di
S. Vincenzio del Littorale Tofcano, a Capraia, a Mar-
ciana, a Longone, e finalmente in Cicilia, Le acciughe
di Spagna_ riclcono troppo piccole , € non piacciono a

fut-
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ti,;e fi fpacciano a Napoli. Quelle di Provenza farebbe-
ro buone, fe nel fale, con cui le preparano, non vime-
feolaffero la zandbita , che ¢ una tinta roffa, con I'idea
di prefervarle. Quelle che fi prendono alla Torre di S.
Vincenzio hanno corrofe le parti verfo il collo, a moti-
vo di certo fpecial pa(colo di quel luogo. Le acciughe
di Sicilia a lungo andare diventano gialle, né¢ fi dislan-:
no bene per farne falfe , ed hanno il difetto, detto il .
rancico . Qui alla Gorgona la pefca fuole ogni anno co:
minciarfi 2’ primi di Luglio fino alla meta d' Agofto, e
fuori di quefto tempo le acciughe che vi reflano ftan-
ziate, fe ne ftanno verfo il fondo del Mare . General-
mente fuol farfi la pefca di notte con un lume, che ri-
chiama le acciughe, ovvero f{ull’albore della fera , odel-
la mattina , ¢ quando la Luna fi trova di notte bafla
{ull’ Orizzonte, in quei luoghi del Mare appunto , ove
nel giorno hanno 1 pefcatori veduto certi uccelli, detti
Gabbiani , che vanno a cacciia , e {1 pafcolano dell’ ac-
ciughe, le quali nell’Eftate ftanno a fior d’acqua . E
ficcome quefto piccolo pefce & facile a corromperfi dopo
poche ore ftando fuor dell’acqua , cosi fubito prefe le
acciughe le ftivano a ftrati in certi bariletti tondi, rico-
prendo ogni ftrato, di fale , il quale incorporandofi col
fangue, e col corpo frefco dell’ acciughe, forma una fa-
lamoja arta 'a confervarle lungo tempo. Prima di porle,
e falarle ne’ detti vafi, troncano la tefta a tutte, ed in
molti luoghi, come in Provenza, in Capraia, ed in Si-
cilia, anco le interiora . Il vantaggio di quefta pefca
non & coftante, ma vario fecondo I’ affluenza dell’ acciu-
ghe, e fecondo il prezzo, che fi pofion vendere, il qua-
le dipende ancora dalla quantita della pefca di Sicilia,
che fuol effere Ja maggiore. In un corfo d’ anni imme-
morabile, la minor pefca ¢ ftata 1000 bariletti in cir-
ca, € meno ancora; la maggiore 15000 batileti all’ufo
antico, cio¢ di 60 libbre incirca. Venivano prima d’In..
ghilterra commiffioni d’acciughe di Gorgona fino per
40000 bariletti, ma di prefente, forfe perche & cangia- -
to il gufto , ed} i metodi di cucina, le commiffioni fi
mantengono tra’ 7, € 10000 bariletti, De’ prezzi il mi-

‘ nore
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nore ¢ ftato 4 lire e mezzo, ed il piu alto circa 18 li-
re per bariletto della grandezza moderna , cioé che peft
al lordo 30 libbre . Delle acciughe frefche cavate dal
Mare, e non falate ve ne vogliono da 20 a 22 incirca
per farne una libbra fecondo la varia loro grandezza; e
delle falate un numero di 23 a 26 incirca formeria una
libbra , poicheé il pefo , che perdono colla perdita dell’
umido, lo riacquiftano quafi per mezzo del fale.

5. La ifoletta Meloria, anticamente Maenaria, difabi.
tata , nella cui vicinanza i Genovefi nel 1284 in una
battaglia navale tolfero a’ Pifani 49 Galere, e fecero
12000 prigionieri, che fu I’epoca principale della deca-
denza della Repubblica Pifana : ¢ Tras poco lontana
dalla foce del fume A/ma della Maremma' Sencfe, Que-
fte ifolette fon frequentate da’ pefcatori,

IL FINE DEL, GRANDUCATO DI TOSCANA .,
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L ILREGNO DI NAPOLI

INTRODUZIONE.

PARAGRAFO L

DEHc Carte Geografiche del Regno di Nupoli ne

fono ftate modernamente date alla luce dalli
, Giov. Federign Camozio, Sanfon , Feder. de Wirt,
Balle | Bodenebr , Jaiilot , Covens, e Mortier y Cantel:i , No-
lin, Homann , e Robert . Le Provincie {ono ftate dile-
gnate dal Magins in Carte particolari ; pofcia da Anto-
nio Bulibon & ftato fatto un piccol Atlante del Regno di
Napoli, e di Sicilia, il quale dal Padre Coronelli ¢ ita-
to inferito nel {uo Corfo Geografico. La Carta Geografi-
"ca perdo pitt moderna, ¢ la migliore di quefto partico-
lare Regno ¢ quella , che nel 1769 per ordine, e a
fpefe del Re di Napoli fu difegnata dal Signor Zanno«
ni in 4 foglj. .

§. 2. Il Regno di Napoli dalla parte di Nord Oueft
confina collo Stato della Chiefa ; e dall’altre parti lo
cingono il Mediterraneo, e |’ Adriatico. Lafua grandez-
za importa circa 29376 miglia quadre Geografiche com-
prendendofi la Sicilia , che fola ne occupa circa 9375,
onde al Regno diNapoli proprio ne reftano circa 25000.

§. 3. Il Pacfe, {pezialmente nella pianura, in eftate &
-molto caldo ; onde facilmente fegue , che il foreltiere
che viaggi per effo nella calda ftagione ne contrae qual-
che incomodo, percid a’ viaggiatori conviene ufar caute.
la, e fofpendereil loroviaggio ne’ mefi di Luglio, Ago-
flo, e Scttembre . Nella parte Inferiore d’Italia, gene-
ralmente poco fi fente I’Inverno; di rado ghiaccia nelle
pianurc, e la neve ¢ una cofa rara; nelle montagne pe-
10 ¢ piu frequente , ed effa vi viene raccolta a fine di
fervirfene in vece di ghiaccio in tempo d’Eltate per rin-
frefcarne le bevande . Nel mefe di Aprile il calor del
Sole gia comincia ad cflere fenfibile, ma pero & contem-
perato dalle notti piacevolmente freiche. La fertilita del

A 2 ter-
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terrcno ¢ grandiffima, produce in abbondanza varie for-
ta di biade, ottime frutta, aranci, piante da giardino,
che per tutto I’anno vi fi poflono avere, olio, vini ec-
cellenti, che contendono il rango a pit celebri vini di
altri paefi, rifo , ¢ lino. Nella Calabria fi raccoglie gran
quantita di manna , e nel medefimo paefe , come pure
in altre contrade del Regno fi coltiva lo zafferano, che
flimafi fimile a quello de’ paefi Orientali. In altri luo-
ghi ritrovanfi allume, vetriolo, zolfo, criftallo di mon-
te, cave di marmo, ¢ varie forta di minerali. Il beftia-
me' vi riefce, e fi tiene in gran copia, ed i cavalli Na-
poletani, fe ben non molto grandj, hanno della reputa.
zione. La lana vi ¢ fina ¢ buona, evi & tanta copia di
fera che una gran quantitd fe ne pud trafportar fuori.
E notabile che vi fi fia trovato il modo di far delle
vefli, berretti, calze, ¢ guaati delle fibre , o fia d’una
fpecie di Pelo, o lana detto d’ Ancora: attaccata acerte

conchiglie (che ritrovanfi anche preffo Malta, Sardegna,

¢ nel Golfo di Venezia), il di cui colore s’ avvicina,
all’ otivaftro; cid chefe me fa tien pitt caldo, che fe fof-
fe di lana , e benché non arrivi alla finezza, e morbi-
dezza della feta , manticne pero fempre un luftro parti-
colare. Tra le cofe notabili della Natura contafi anche
la Pictra frigia, o fia la cosi detta Pietra fungifera, che
non ha la durezzadella pietra, néla proprieta della ter-
ra, ma confilte in un concreto duro di particole terre-
firi, di legno di faggio putrefatto, e di filamenti di va-
rie piante. Da quefta cosi dettaPietra, pofta in unluo-
go ombrofo ¢ umido , in pochi giorni nafcono 2, 3 ¢
piu funghi, a mifura della grandezzadella pietra, alcuni
de’ quali fono talvolta di pefo affai rimarcabile : il loro
feme fottile & nafcofto nella materia della pietra, e non
puo diftinguer(i dalla polvere, fe¢ non per mezzo d’ un
microfcopio. Queiti Funghi crefcono piu prefto verfando
. dell’acqua calda fulla pietra . Di altre cofe naturali de-
gne di rimarco fe ne dard ragguaglio nella delcrizione
de’ Luoghi particolari.

§. 4 L’ Apennino ftendefi per tutta la lunghezza del
Regno, ¢ finifce fullo firetto di Sicilia. I chuvia‘; quel

. ul-
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Vulcano famofo, di cui I’eruzioni precedono certamen.
te i pilt antichi monumenti di Storia (vedi le Memorie
di cofe erudite di Gottinga nel 1757 pag. 1343 ) ¢ cin-
que miglia Italiane diftante dallaCiua di Napoli, ¢ non
¢ unito all’ Apennino . Quella parte di effo, ehe pende
verfo il Mare ¢ coperta di alberi frurtiferi, ¢ di viti, e
la contradapiibafla &molto fertile, Il piang all’intorno &
piacevole,, e I’aria vi & falubre, ¢ pura. Il vino prezio-
fo, che fi fa in quefto lato, enella partepilt a dentro,
¢ di 3 forta, cioé di vino greco , vino mofcato di color
giallo, e un vino roffo, che per abufo i chiama /lagrims
di Crifto . Di queft’ ultima fpecie fe ne fa non moltodel-
la vera qualita; ma pero fotto cotefto nome di lagrima
paffano molii vini, che non lo fono. Dalla parte Meri-
dionale , e Occidentale il Vefuvio ha una faccia tutta
differente, non trovandovifi, come nella fuperficic, altro
che della cenere nera, lava, ¢ fafli . In quefto lato di
trilto afpetto il monte & divifo in 2 cime. Quella del
Nord della figura d’un corno rovefciato , non ¢ altro,
che un mucchio di fafli, rena, ¢ cenere, ed & propria-
mente il Vefuvio, che tramanda fumo, e fuoco. La ci-
ma Meridionale chiamafi monte Somma, benché fotto il
nome di Vefuvio generalment¢ comprendafi tuttoil mons
te . La cima Settentrionale in aliri tempi s’ inalzava f{ul.
la fuperficie del Mare all’altezza di 3600 piedi, e quecl-
la: di Mezzodi cra alta 3330 piedi (vedi il Magazzino
di Amburgo parte VIII. pag.439. 440.) Ma nel 1758
la cima Settentrionale fcemd 64 piedi. A cagione della
cenere nera, che cuopre la fuperficie {uperiore del mon-
te , la falita di eflo i rende molto difficile, e vi bifo-
gnano 2 ore per arrivarealla cima. ] contadini che abi-
tano nella vicinanza del Monte , preftana buon fervizia
a’ foreftieri, che hanno voglia difalirlo, effi vanno car-
poni innanzi, e ne facilitano la falita per mezzo di cor.
de di cuojo lccEatc attorno al loro corpo, alle qualig’ at.
tengono i foreftieri ; ma dall’altro canto quelts gente,
per la folla, con cui fi prefentano, e per la lor imper.
tinenza , & molto nojofa . Si chiamano Ciceroni, name
per altro che foglion artribuirfi agli Antiquarj I&tt:lrl:ti >
: A
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6 ITALTA INFERIORE,
che fpiegano a’ foretticri le antichita, e e cofe offerva.
bili di quelto Pacfe . A mifura che uno s’avanza alla
cima, crelce il caldo del terreno; fi fentono anco den-
tro il Monte de’ frequenti ftrepiti , o rimbombi, ed in
varj luoghi veggonfi delle buche fumanti, il qual fumo
pero da poco faftidio , maflimamente fe il vento fofha,
e lo diffipa . La fua bocca d’ordinario cangia figura,
ogni volta che accade qualche eruzion veemente; e del-

Je volte la fua profondita € di si poco momento, che

vi fon delle perfone abbaftanza ardite, e curiofe per {cen-
dervi non peco . Quandoil Montes’infuria comincia con
uno ftrepito {paventevole, onde fi {cuotono tutti i luo-
ghi vicini; dipoi getta delle ceneri, e pictre, delle qua-
li alcune, benché pelino 400, e §oo libbre, fon lancia-
te per lo fpazio di alcune miglia d’Italia. Pin volte ,
per clempio nel 1694, 1737, 1751, 1754, 1755, 59,
6o, 66, e 67, ¢ accaduto, che fonefciti dalla fuaboc-
ca, come da un forno , de’ torrenti infuocati di zolfo,
di metalii , e minerali , che colla gran mole peortaron
via de’ fafli ben grofli , e guaftarono tutta quck;la con-
trada, ove paffarono. Raffreddandofi poi quefta materia
fluida, detta Lava, s’¢ aflodata come la pietra, e s'¢
ammucchiata in alcuni luoghi all’altezza di 6o braccia;
onde fe ne fono fcavate delle pietre per fervirfene non
folo per laftricare, ma pure per. lavorarfi, e pulirfi gen-
tilmente ad ufo di galanterie .- Per mezzo di una prova
chimica, fatta dal Signor Cadet, fi ¢ trovato, cheque-
fta materia & compofta di zolfo mineralizzato pregno di
allume, e vetriolo . Vedi Nova Afta Phyf. Med. Acad.
Cef. Nat. Curiof. Tom. IlI. pag.268, 270, ed 1/ Nuovo
Magazzino d' Amburgo Tom. 1V. pag. 306, 399. Si ¢tro-
vato ancor con altri fperimenti, che le pietre tramanda.
te fuori contengono varj minerali, come pure dell’oro,
argento, ftagno e piombo. Ccloro, che abitano in vici-
nanza avrebbero caro, che il ¥Monte ogni anno eruttafle
moderatamente , perché allora i tremuoti fon meno for-
ti, ¢ meno frequenti . Si € offervato fpeffe volte che il

Vefuvio nel Regno di Napoli, e I’Etna in quello di Si- -

cilia nello fteflo tempo han gettato fumo e fuoco. Della
C - Val-
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Valle fumante di Solfatara, e della comunicazione della
medefima col Vefuvio fi tratteranella defcrizione di Ter-
ra di Lavoro. .

§. 5. I tremuoti, a’ quali & foggetto il Regno di Na-
poli, gli recano gran fattidio. Ef fon pin violenti nel-
1a parte inferiore del mede(imo , ove da per tutio veg-
gonfi con iftupore i funefti avanzi di molte Citta antica
mente famofe , delle quali appena ¢ rimafto il nome.
Un altro incomodo, che il Regno diNapoli ha comune
con altri paefi d’ltalia, ¢ il gran numero delle Lucerto-
le, delle quali unafpecie di color verdefi trova in mag-
gior copia da per tutto , che perd ton reca -danno ve-
runo. Corrono in s , ¢ in gl per le muraglie, e en-
trano nelle cafe, trovando le porte, e le fineftre aperte.
- Le Tarantole, che per tutta I’ Italia fi ritrovano, fanno

maggior ftrepito nel Regno di Napoli. Sono cold una
fpecie di ragno, che deriva il nome dalla Citta di Ta-
ranto, nella qual contrada diconfi effer le piu groffe, e
le pii velenofe. Le perfone che ne fon morfe chiamanfi
- garantate , divengon malinconiche, ftracche, perdon |’ ap-
petito , lo flomacho loro s’ indebolifce, gridano, fofpira-
no, ridono, ballano , ¢é fanno dell’ altre azioni ftrane:
fe non vi fi rimedia dicefi che muojono in pochi gior-
-ni. La cura ordinaria ¢ la mufica, per cui i tarantati
fi metton in gran moto, ed a forza di ballare fudano.
Per quanto perd fia certa e conforme al parer di tutti
la veritd ; la cura, ed il periglio della ‘malatiia cagiona-
ta dalle tarantole, fi & dubitato perd con ragione, che
affai de’ vaganti per tarantati debban contarfi nel nume-
ro degl’ impoftori avidi di guadagno. Cid non fembrerd
ftrano a coloro, che penfano fenza pregiudizio, e chéda
Teftimonj veridici, e giudiziofi ne fon informati, i quali
afferifcono; che i tarantati tutti fon mendici . Non vi
credera- facilmente a occhio chiufochi fa che altre fimi-
1i impofture a” tempi moderni ancora fono efercitate da
perfone povere. Ne ho difcorfo pitt ambiamente nel Ma-
gazzino di Amburgo, Tom. XIV. pag.433; e nelle Nuo-
ve fcoperte di Jufti part. 1X. del 1755. pag. 275. Si veg-
Ba anche # Ragguaglio di Kobler della Malattia di vallae
A 4 Te,
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re , che s attribuifce al morfo della Tarantola nel Tom.
XI1V. delle Differ:. dell’ Accademia Svedefe delle Scienze
del 1758.

~§. 6. Quefto Regno comprende 144 Citta , ¢ 1778
fra Terre, e Caftclli, enel 1760 vi ficontarono 304721
fuochi, e tre milioni circa di abitanti .* Vien governato
nello Spiritwale da 323. Velcevi, e 21. Arcivelcovi , nu-
mero eforbitante, e quindi pel pitv di troppo fcarfe ren-
dite. Tutto all’intorno & circondato dalla parte di mare
da 366. belle Torri quadrate a difefa de’ Corfari Tur-
chi. La Plebe della campagna ¢ riputata poltrona , e
rozza di coftumi; e Ja cagione della poverta del popolo
in mezzo all’abbondante fertilita del paefe fi vedra al
6. 7. Gli Ebres, che verfo I’ anno 1200 vi furono rice-
wuti, e che nel 1540 me furon efpulfi, nel 1740 in que-
flo Regno, ¢ in quello di Sicilia ottennero privilegi di-
flinti, e fpezialmente la permiflione di rimanervi per 5o
anni, ¢ fe pafflato quefto tempo non veniffe rivocata la
permiffiene, effa s'intendefle prolungata ad altri 50 anni
cogli ftefli privilegj , e vantaggi ec. percid molte fami-
glie ricche "di Ebrei vi fi eran domiciliate 3 Ma pochi
anni dopo i privilegj furen rivoeati, onde ora un’Ebreo
non vi potrebbe reftare piu di 3 giorni. Si ufa perd an-
cora tal convenienza dal Governe, che fermandovi{iquie-
tamente I’ Ebreo per pili tempo non vien moleftato.
Quanto alla Nobilta del Regno , effa ¢ molto numero-
fa; imperocch¢ fino da molii amni fono gid fi contava.
no o35 Vaflalli Feudatarj del Re , cio¢ 119 Principi,
156 Duchi, 173 Marchefi , 42 Conti, ¢ 445 Barcni,
fenza confiderare il gran numero della Nobiltd ordina~
ria : pure & vero altresi, che la Poffefione , la quale da
Ja denominazione di qualche cofpicuo Titolo ad alcunit
poco aflai remde anzi ancor nulla, ed ¢ di folo neme.
Vi fono perd eziandio de” Feudi di affai rendita, e giu-
rifdizione, e chi li pofliede fono veramente gran Signo.
ri ; quantunque fi dica , che la Nobilta generalmente
¢ poco beneftante di averi , ¢ che per lo pid fa
una vita mefchina , per poter comparir in certe
occafioni con isfarzo : effa ne’ mobili , ed in ?ltre

cofe
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cofe {imili pare che ama piu il luffo , che il buon
fto. :

gu§. 7. In quefto Regno non ritrovanfi piu di 2 Ordini
-d’ abitanti, cio¢ la Nobilta, ed il Popolo. Il Clero non
vi forma unOrdine diftinto, ¢ffendo framifchiato fra i 2
Ordini mentovati. Le Cariche del Pubblico non fi con-
ferifcono fe non alle perfone di quefte 2 claffi. Nel Par-
lamento il Clero non ha luogo particolare ; e quando
talvolta vi 8’ invitano de’ Prelati, ci6 fi fa perche fono
Feudatarj, per efempio I’ Abate di Monte Caffino, ch’é,
il primo Barone del Regno, I'Arcivefcovo di Reggio,
e molti altri. Nella Citta di Napoli vi fono molte altre
Cafe Nobili, e rifpettabili, che non comprendonfi 1 in
nefluna delle 2 Claffi, eflendo confiderate in certo mo-
do come foraftiere , perch¢ derivano la lor origine da
quaiche Citta provinciale del Regno , o alironde. Di
-quefta forte”di Nobiltd fi difcorrera pitt ampiamente nel-
la defcrizione particolare della Gitta di Napoli , e de’
cinque Seggj della Nobiltd . Le Adunanze generali, o
fian i Parlamenti ogni 2 anni fi convocano nella Capi-
tale , ove nel Convento de’Francefcani Conventuali pref-
fo la Chiefa di S. Lorenzo fi radunano per accordarfi
intorno al dono gratuito da darfi al Re, che piti volte
ha paflato la Somma di 15000co fcudi.

§. 8. E cofa offervabile , che da molto tempo i Na-
poletani fi fon fempre oppofti all’introduzione della In-
quifizione, maffimamente fottoCarlo V, FilippoII, 1V,
Carlo II, e Carlo, VI, e che neflun Breve, o Decre-
to del Papa fenza il Regio exequatur mon vi fi pud pub--
blicare , né ftimarfi valevole . Il numero de’ Monafteri
vi ¢ fopra modo grande, e gli Ecclefiaftici vi fon gene-
ralmente ricchi. Ig Monafteri cominciarono ad arricchire
fotto i Re Longobardi ; e fotto il Re Totila S. Bene-
detto v'introdufle i primi Manaci. Ne’ tempi {ucceflivi -
il numero de’ Monafteri , e delle Chiefe crebbe moltif-
fmo, e afforbirono affai di modo che perfone, le quali
fi dicono ben informate dello ftato di quelto paefe, af-
ficurano, che quafi la meta de’ Beni fono ivi nelle ma-

i del Clero, fenza che i Laici abbiano fperanza , !che
_ . a
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Ia proprietd diretta poffa ritornare nelle loro mani, ef-
fendone proibita per Legge efprefla I’ alienazione . Gian-
none , che per altro nello fcrivere de’ Miniftri della Re-
ligione del Regno di Napoli era troppo franco, dice ef-
fer fentimento comune , che fe fi dividefle il Regno in
§ porzioni, fi ritroverebbe , che gli Ecclefiaftici ne pof-
fiedono %, eflendo quafi la meta de’ terreni nelle loro
mani , ed un altra porzione e mezzo paffando in loro
potere per mezzo di legati, ¢ di altre donazioni; impe-
rocché non vi muore quafi perfona poffidente , che fot-
to nome di legato, o di altra donazione non paghi un
tributp a qualche Chiefa, o Monaftero. I Laici pitivol-

te hanno fatto delle premurofe iftanze a’ loro Re, onde

agli Ecclefiaftici fi proibifca la compra de’ fondi ftabili,
perché altrimenti a lungo andare poco di ftabile rimar-
rebbe per loro. Pero € vero a rincontro, che a poco a
poco I’ utile dominio de’ fondi Ecclefialtici, ancor in

quefto Regno ripaffa per enfiteufi in potere de’ Laici, ¢ .

che le Perfone Ecclefiaftiche, pure quafpeflo mantengo-
no, ed eziandio arricchifcono le loro Famiglie. Verfola
fine del 1751, col confenfo pero ancor del Papa , fu
pofta mano alla diminuzione del numero de’ Monalfteri ,
e nel 1767 i Gefuiti furono pure efpul(i dal Regno.
Del rimanente riguardo alle cerimonie efterne della Re-
ligione lo zclo de¢’ Cattolici Romani non ¢ tanto fervi-
do in quefto Regno, quanto lo ¢ in molte provincie di
Germania . I Proteftanti non vi fon forzati a piegar
le ginocchia nelle Chiefe , e per le ftrade incontrando
il Vencrabile ; ed i viaggiatori in tempo della Quarefi-
ma non foffrono verun incomodo riguardo al mangiar
la carne. .o

§. 9. I Napoletani non mancano difpirito, e talento,
ma forfe Ja Religione mal'intefa, come in molti altri
Stati, vi mette qualche oftacolo al progreflo della vera
e foda Letteratura, benché non vi manchino le Scuole,
Univerfita , ed Accademie.- Benche i Mercanti Libraj nel-
la Citta di Napoli abbiano meno legate le mani, chein
varic altre Citta d’Italia, pure la liberta di leggere, di
fcrivere , ¢ di efaminar le cofe vi € tutravia riﬂFretta.

: er-
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Ferdinando I. d’ Aragona fu il primo a introdurvi la
" ftampa, lo che credono alcuni effer accaduto nel 1471,
altri nel 1473. Riguardo alla Giurifprudenza ¢ notabile,
che'dal Re Carlo V1. nel 1754 in tutto il Regno vifu
introdotto un nuovo Codice buono e riftrerto di Leggi,
che chiamafi' Codex Carolinus . Sotto il giudiziofo Mini-
ftero prefente poi {i penfa con molta diligenza a rego-
lare tutti liStudj, e I’Educazione {u migliori piani, e piu
utili, e non folamente nella Capitale , ma per tutto il
Regno ; egiafe necomincia I’ efecuzione conmolta lode .
- §. 10. Li Napoletani hanno il fegreta di -far il Colo-
re, detto giallolino , ove il piombo ¢ il principal ingre-
diente. Fanno con arte particolare § Maccheroni, e piu di
30 fortidi pafta, dellequali le pitifine chiamanfi fedelini ,
vermicelli , fementelle, punte d’aghi; ftellucce, fiellette,
occhi di pernice, acini di pepe, e le pit groffolane fo-
no, maccheroni, lafagnette, pater nofter, ricci di fore-
tana. Sanno I’arte di fiffare il color di paftello con la
¢olla pit fina di pefce arte, trovata dall’ ingegnofo Prin-
cipe di S. Severo . Fanno le migliori corde da violino,
e conciano a meraviglia le pelli. Fanno una {pecie pre-
ziofa di coufetti , detta diavolisi, ove entra |’eftratto
di cannella . Vi fi & trovata la maniera di far del-
Ia feta vegetabile d’ una pianta , detta Apocynum. ma-
jus Syriacum ereltum , detta da Lionneo Afclepias Sy-
v#iaca, che produce una fpecie dibaccello, ripieno d’una
feta vegetabile, che potrebbe -adoprarfi a farne calze, e
guanti. Ferdinando I. d’ Aragona fu il primo ad intro.
durre nel Regno, e promuovervi le arti,, € manifatiure
di feta, lana, e di altra forta. Maria Amalia Criftina,
Principefla Regia, ed Elettorale di Polonia, e di Saffo-
nia, conforte del Re Carlo or Re Cattelico , impiegd
generofamente delle fomme confiderabili afieme col Ma-
rito per erigere in tutte le Provincie . del Regno nuovi
Spedali, e per iftabilir ne’ medefimi delle manifatture di
lana, che ferviffero a veftire Je Truppe . Quefte mani-
fatture , ed i prodotti pur naturali del Paefe (§. 3.)
fono que’ generi, ne’ quali raggiraft il traffico confide-
rabile de’ Napoletani . : .
§.11..
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6. 11. Le Provincie , che compongono il Regno df
Napoli, anticamente obbedirono alla Repubblica Roma-
na, ed in appreflo agl’ Imperatori di Roma . Nel fecolo
V. furono invndate, come tutto il rimanente d’ Italia,
dai Vifigoti , Eruli, ed Oftro-Goti , ma Giuftinia-
no Imperator Orientale, ¢ Greco per mezzo del fuo Ge-
nerale Belifario conquifto la Sicilia , e le Provincie
del prefente Regno di Napoli . Quefte Provincie pero,
offian Ducati in breve furon divife, reftandone una par-
te fotto il Dominio dell’ Imperator Greco, ed un altra
cadendo nelle mani de’ Longobardi. I Saraceni finalmen-
" te s’ impadronirono della Sicilia, e per mezzo di frequen~
ti invafioni in Terraferma, vi portarono ftragi, e rovi-
ne . Benché i Franchi fcacciaflero i Longobardi dalla
Lombardia, tuttavia non poterono impadronirfi dell’ Ita~
lia Baffa. Verfo I’anno 1016 i primi Normanni vi arri-
varono dalla Normandia , e vi coftruirono Ia Citta di
Averfa, che da Rainolfo fu poffeduta col titolo di Con-
tea. All'invito del medefimo, i figlj di Tancredi Conte
di Hauteville nel 1035 fi. congiunfero. a’ loro patriotti.,
Sotto la condotta di quefti in breve tempo i Normanni
fi refero padroni d’ Apulia, di cui Wilelmo nel 1043 fi
mife in pofleflo fotto nome di Contea.

Morto Guglielmo , o Wilelmo , ebbe quefta Contea
in. fucceffore , il fratello di lui minore, di nome Brogo-
ne, Conte di Venofa. Quefti ottenne I’ inveftitura della
Puglia da Earico 1I. Imperadore; ma effendo ftato fat-
to uccidere da Coftantino Monomaco, fu rimpiazzata la
fignoria nel .10§3 dall’ altro di lui fratello Onfredo,
Conte di Minervino. Contro di lui mofle I’armi il Pa-

a Leone IX. ajutato dal Duca di Benevento , e da*
edefchi. Ma Onfredo affiftito dal fratello Ruberto Gui-

~

fcardo, e da Riccardo Conte di Averfa, vedendo , che-

- non per oftinazione del Papa , a cui aveva umilmeante
mandato ad offerirfi al fervigio ed all’ ubbidienza, con
riconofcere in feudo della S. Sede li Srati da Iui pofle-
duti , ma per una vana millanreria de’ Tedefchi, che
s’ erano ‘pofti a difpregiare i Normanni, non v'era luo-
go a pacificazione, fi rifolfe a giornata Campale preflo
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Civitella nella Provincia di Capitanata nel di 18 Giu-
gno dell’anno fummentovato . Fu fanguinofa la batta-
glia; ed i Normanni in fine n’ebbero la vittoria. Affi-
tiimo il Papa fi {alvd con la fuga in Civitefla, ma gli
abitanti non volendo alcun danno fopra di loro , fecero
si, che diveniffe prigioniero. Ricordatifi i Normanni di
éffer Criftiani, non obbliarono il rifpetto dovuto al Vi-
cario di Crifto. Onde lungi dal fargli oltraggio, corfero
a baciargli i piedi, ed a chiedergli perdono , ed affolu-
zion dalle colpe. 1l Santo Padre li benediffe, ed otten-
ne da loro di effer condotto a Benevento; il che fu efe-
guito con tutto V' onor di lui. Quivi fi fermd per mol-
to tempo, ciod per tutto il rimanente dell’ anno, e par-
te del 1054, ma fenza effergli permeflo di tornarfene
indietro. .

Mancato di vita Onfredo, gli fuccedette il valorofo
Roberto nel 1059. Trovavafi appunto allora in Calabria ,
per conquiftar quel Paefe , che termind di foggiogare,
non meno che la Sicilia , col difcacciarne li Saracini;
e d'ambedue efle Provincie ne dichiard Conte Ruggeri
fuo fratello minore. Quindi s’ impadroni.di Salerno con-
tro fuo cognato Gilulfo, che n’era in poffeflo ; e dopo
aver afloggettati tutti li Normanni della Puglia, fuor di
Riccardo Conte d’ Averfa , ne prefe il titolo di Duca,
ricevendone I’ inveftitura da’ Pontefici Niccold 11; Alef-
fandro II; e Gregorio VII. Colto dalla morte perd Ro-
berto nel mezzo delle fue vittorie I’anno 1085 ; i di lui
figli Boemondo, ¢ Ruggero cominciarono a contraftare
per la paterna Ereditd; ma finalmente accomodatifi all’
amichevole, rimafe Ruggero libero Signore della Puglia,
di cui ne ricevette I’ Inveftitura da Urbano 1l. Di Rug-
gero fu fuccellore il figlinolo Guglielmo, il quale effen-
do morto fenza figlivoli , Ruggero Conte di Sicilia fuo
Zio entrd nel pofleflo degli Stati . Fu quefti il primo
Re di quefto Regno , di cui avea .gia incominciato a
gittare li fondamenti , impadronendofi del Principato di
Taranto , ch’apparteneva a Boemondo figliuolo di Ro-
berto Guifcardo ; della Contea di.Converfano, compe- -
rata da Tancredi fuo Signore; e della Ducea d’ Amalfi,

. i~
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ricevendo il giuramento di fedelta da Sergio VI. Duca
di Napoli. Ottenuta pofcia I’ eredita dal fuo Nipote Gu.
glielmo , s’impadroni del Ducato di Capoa, e fu rice-
wuto in trionfo in quella Citta . Pafsd pofcia in Paler-
mo Capitale della Sicilia , come luogo pitt proprio per
la fua coronazione , e quivi nel facro giorno di Narale
dgll’anno 1130 fi fece quefta funzione con quella ma.
ggiﬁccnza, che vien defcritta dal Abate di Telefa ( Lib.
II. c.1. e feg.); rito, che fi ¢ di poi confervato , e
ravvivato pochi anni fono ; cioé che in quella Citta fy
piglia la corona anche del Regno di Napoli . Vi afiftg
come Legato dell’ Antipapa Anacleto il Cardinale de’
Conti , ¢ Roberto . Principe di Capoa , ficcome la
perfona pit ragguardevole fra fuoi Vafalli, gli pofe la
corona in capo. )

Ma poco dopo tutte quefte folennita ebbe a provare
Ruggero quelle vicende , cui van foggetti i Grandi {ul
trono. Sia che I’ invidia, o la gelofia, ovvero altrama.
la volonta regnaffe negli animi di alcuni Principi, e Ba«
roni {uoi fudditi, fi vide foggetto ad una ribellione tras
mata dal predetto Roberto di Capoa, da Sergio Duca
di Napoli, dal Conte di Airola Raidolfo, ed altri della
Puglia . Recatofi egli con alquante truppe alla riduzion
de’ ribelli , fu fconfitto in una fanguinofa battaglia tra
Nocera, ed il fiume Scafato , e coftretto a ritirarfi in
Salerno . Non eflendo Ruggero avvezzo a fimili colpi,
quefto fervi ad umiliare un poco la di lui ambizione,
quando per lo contrario i {uoi nemici prefero maggior
coraggio, ed i Baroni da Iui abbaffati s’ appigliarono al
partito di prender I'arme contro di lui . Il popolo di
Bari era dietro per far lo fteflo ; ma comparfovi cold
Ruggero perfonalmente, freno li movimenti loro con le
buone, e coll’accordare a que’ Cittadini quanto feppero
addimandare. Pofcia dopo aver dato un’orribil facco al
territorio di Benevento , venuto .il Dicembre 1132 fe
n’andod in Sicilia a preparar nuove forze , per poter re-
fiftere, anzi per poter dar legge a tanti , che fi erano
contro di lui ribellati.

L’anno dopo, cio¢ 1133, certificato, chenulla potea
te-
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temere per la parte dell’ Imperadore Lotario, ch’ era in
Roma, con un’armata pit poderofa delle paflate venne
dalla Sicilia in Puglia , pien di fdegno contro i Baroni
ribelli , e mancatori del giuramento a lui preftato. S§
fcaglio fulle Terre degli ammutinati; prefe Venofa, Nar-
do, Baroli, Minerbino, ed altre Cittd, lafciando com-
mettere crudelta fopra di efle, e degli abitanti . Ténrd
in darno coll’ afledio la Cirta di Brindift 3 bensi felice-
aente occupd le Terre di-Aleffindro Conte di Matera,
che con la fuga fi falvd in Dalmazia . Il Conte d’ An-
dria fatto prigioniero fu inviato in Sicilia a far peniten- »
za di fua fellonia ; e prefa la Terra di Montepilofo,
condanno alle prigioni di Sicilia, quel Conte caduto
nelle fue mani, facendo tagliar apezzi gli abitanti, fen~
za riguardo veruno né¢ a donne, né ad uomini. E per-
ché il popolo di Troja Citta , fentendo alla lor volia
incamminato Ruggero, fuppofedi poterlo placare, ufcens
dogl’ incontro con una divota proceflione , e col'e Reli~
quie de’ Santi; I'Efercito col Re non lo " volle afcolta-
re ; onde atterriti fi rivolfero ognuno alla fuga. Furono
pofti ne’ ferri parecchi di que’ Citradini, e dato il fuo-
co alle cafe , e beniloro. Melfi, Bifeglia, Trani, Afco-
li, S. Agata ec. giunfero in fue mani , finché nel mefe
di Ottobre ripaffato pien di bottini d’oro , d’argento,
ed altre fpoglie in Sicilia, libero le Provincie Napoleta-
ne da ulteriori fpaventi. ' ,

.L’anno 1134 comparve di bel nuovo a Salerno il Re
Ruggieri con feflanta galee in circa , che furono tofto
{pedite contro di Napoli ; ma ritrovando quel popolo,
che non dormiva, ed era accorfo ad una valorofa dife-
fa , fi contentarono di dar il{acco ad alcune Caftella di
que’ contorni , e fe ne ritornarono a Salerno, ove ra-
dunata da Ruggieri una poderofa armata di Siciliani, e
Pugliefi fi fpinfe fopra il Caftello di Prata , che reftd
incenerito con’ Abbacoda, la Grotta, Summonte, Noce- -
ra, e le Terre del Conte Reidolfo. Quefti vedendo im-
poflibile per poterfi- foftenere, di configlio de’ fuoi chie-
fe la pace, che gli fu accordata, e preftd a Ruggieri il
giuramento di fedelta . Profeguindo pofcia le fue con

qui-
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quifte s’impollefso di Caftello a Mare , delle Terre 4"

go Conte di Bojano, di Capoa , che s’arrefe fponta-
ncamente , d’Averfa , di Napoli, che fe gli fottopofe
{enza contrafto, e di Benevento. Ma quanto le fue vit-
torie lo rendevano vieppiui gloriofo , altrettanto afflige- .
vano il buon Pontefice Innocenzo 1I. dimorante allor’ in
Pifa, il quale fempre pit mirava allontanarfi la fperan
za di_fientrare in pofieflo.della Citta di Roma contro
Antipapa Anacleto favorito da Ruggieri fteflo. Attende-
va anfiofamente li foccorfi dell’ Imperadore Lottario, a
cui aveva inviati pit Ambafciatori , ficché paffavano i’
mefi, ed anni, fenza che fi vedefle comparir in Italia.
Finalmente quefto Monarca I’anno 1136, dopo aver te-
nuta una dieta generale in Wirtzburg , fi pofe in mar-
cia con un potente efercito verfo quefta parte, ove avan-
zatofi prefe nel 1137 tutta la Puglia , di cui n’ in-
vefti unitamente al Papa il Conte Rainolfo . Pafso a
Benevento, ove follevd i popoli da varj aggravj impofti
da vicini Conti Normanni, pofcia a Roma, dove Inno-
cenzo riprefe il poffeflo del Palazzo Lateranefe; e Lot-.
tario in feguito s’ avvid per ritornare in Germania.
. Ma intanto il Re Ruggicro afpertando miglior volto.
della fortuna, fe ne ftette inSicilia, applicandof: a rau-
nare milizie , ed a preparar ogni occorrenza di guerra.
Era I’anno 1137, quando fentendo , che I'Imperador
Lottario s’era avviato verfo lJa Germania ritornd a Sa-
derno , indi a Capoa , ove fi commifero le pit orribili
fcelleraggini, e riduffe fotto di fe tutta la Terra di La-
voro. Allora Raidolfo , unita avendo una groffa arma-
ta, fenza nulla atterirfi fe gli prefentd ¢ 1’ invitd a cam-
- pale battaglia, in cui reftd {confitto Ruggero, ed appe-
na ebbe I’'opportunitd di falvarfi . Ma morto Raidolfo-
dopo varie altre gloriofe imprefe , mon temendo pi la
refiftenza , ché poteva incontrare per parte del fratello
di lui Reginone, ch’erafi rifuggito preflo il Sommo Pon-.
tefice , ricupero tutta la Puglia. E perche il Papa Inno--
cenzo II. avendo radunato un groffo efercito in ajuto
di Reginone predetto, avea invafa la Terra di Lavoro,
cosi Ruggeri fpeditogli avendo incontro il proprio figli-

uolo,




IL REGNO DI NAPOLI. 17
twlo, lo ruppe , ¢ prefe il Papa fteflo prigione . Finale
mente feguitane la pace col Sommo Pontefice nel 1139,
ricevette I’ inveftitura di quegli Stati , ch’erano ridortti
alla fua obbedienza, e di quelli, che in quelle parti gli
rimanevano da affoggettare, fi rivolfe ad altre conquifte
Jontane, cioé contro i Greci , e contro %i Africani, e
finalmente mori nel 1154, nel di 26 di Febbrajo, glo-
riofo per tant’ imprefe delle qualiabbiamo fatta menzione.

Al Re Ruggieri fuccedette Guglicimo I. fuo figlinolo,,
giad dichiarato Re , ma non erede dslle virmi paterne.
Diede egli principio con qualche lode e plaufo al fuo
governo, ma nel progreffo di male in peggio andando,
f1 acquiftd con li fuoi difetti , e vizj il foprannome di
Malo cioé cattivo . Si fece coronare in Palermo nella
Pafqua dell’anno 1154, e non approvando i faggi Mi-
niftri lafciati a lui da fuo padre , parte ne licenzid , e
parte ne bandi , e caccid in prigione. . Ebbe deile gran
differenze col Papa Adriano 1V., che gli negava I inve-
ftitura del Regano. Da una femplice difputa venne il Pa-
pa alla fcomunica, per le oftilitd, con cui diportavafi il
di lui Cancelliere contro lo Stato Ecclefiaftico , e che
aveva avuto I’ordine di muover la guerra . Congiuraro-
no allora contro Guglielmo i Baroni ufciti, ed avendo
tenuto trattato con Manuello Imperador di Coftantino-
poli, quefti fpedi loro gran {omma di danaro, acciocche
afloldaffero gente , e faceffero ad effo la guerra , anzi
mandd ad efli una flotta comandata da un Sebafto , la
guale s’impoffefsd di Brindifi, a riferva del Caftello , ¢

i tutte le altre Cittd marittime della Puglia; alle qua-
li poi molt’altre s’ aggiynfero in guila , ch’a Guglielmo
non erano reftate che Napoli, Amalfi, Scarrento, Tro-
ja, Melfi, ed alire poche con alcune Caftella forti. Per
avvalorar poil’imprefa maggiormente , il Papa Adriano
moffe da Roma accompagnato da molte {chiere d’arma-
ti, e palsdb a Benevento, venendo per tutte quelle parti
riconofciuta la di lui Sovranita.

Tutto cid operavafi I’anno 1155; maGuglielmo I’an-
no dopo riconofciuto avendo il gran difordine de’ fuoi
affari, s applich tofto al riparo. Paffato a Salerno tentd-

Ttalia . B . pex
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per via di Legati di far la pace con la Chiefa Romas
na, ma non gli riufci, febbene il Papa ne fofle propen-
-fo. Onde radunato un poderofo efercitoper mare, ¢ per

terray ¢ recatofi a Brindifi occupato da’ Greci 4 vifeguiuna

» battaglia 4 ini cuilavittoria fi dichiaro per Guglielho . Al-
‘Jora tutte le Citta della Puglia fi rimiferd in grazia, e
fotto il dominio di lui. Non tardo eflo d’ avviarfi tofto
a Beneverito, ove poftifi tutti in terrore; e penfando il

Pontefice al proprio ftato, inviogli incontto tre Cardina-

1i, co’ quali fu intavolata la pace ; € finalmente con-
chiufa. S’ obbligo il Papa di concedergli I'inveftitura del
Regno di Sicilia ; del Ducato di Puglia ; del Principato

di Capoa , Napoli 4 Salerno, ¢ Malfi; ficcome ancoraz

della Marca, ¢ dell’altro pacfe, ch’egli doveva averedi
qua da’ Marfi . Il Re poi per la parte fua s’ obbligd
a preftargli omaggio . difenderlo , e a giurargli fe-
delta , con pagare ogn’anno di cenfo feicento {chifati
per la Puglia , e Calabria , e cinquecento per la Mar-
ca; cofe tutte, che furono poi efeguite nella Chiefa di
S. Marciano fuori di Beneventoy dove alla prefenza di
molta nobilta, e popolo diede Guglielmo il giuramento
a’ piedt del Papa, e ricevette I'inveftitura.  ~
L’anno 1158. diede la fua flotta una gloriofa fconfi-

ta all’armata navale Greca nell’ Arcipelago, e fcorfevit-

toriofa fino 2 Negroponte, a cui dicde il facco; e dopo
aver cagionati molti altri mali alle contrade Greche fe
ne ritornd net Settembre in Sicilia . Ricorobbe Papa
Aleflandro III. per legittimo Pontefice , non gia forfe
che cio proteftafle per I”interno fentimento che n’avefle
di giuftizia, ma per motivi politici , che il faceano an-
dare d"accordo con chi non era amico dell’ Imperado-
re. Nel 1160 fentl con fommo dolcre la perdita di Ma-
nadia nell” Africa per tradimento di Gaito Pietro Criftia-

no di nome, e Saracino di cuore, a cui n’avea dato i

comando . Ma quefto avvenimento moffe la fua infingar-
daggine , né ftette guari a riconofcer Guglielmo, che
vergognofamente fi lafciava menar pel nafo da Majone
fuo iniquo Miniftro, le cui fcelleraggini continue avean
fatta nafcere la voce, che quefto mal womo tramafle di
occu-
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occupat il Regno con la morte del Re, ed avefle anche"
tentato fopra cid Papa Aleflandro: Vera o falfa che fof-*
{e tal voce; fervi efla ad accrefcere il numiero de’ mal-’
contenti tanto in Sicilia; quanto nella Puglia; laonde fi°
venne in fine 4 formare contro di effv und congiura, a2
cui dderirono molti Conti; e Baroni: Majone; clie ben
era avvertito del calo ; procuro di, porre qualché rime-*
dio; {pedendo in-Calabrid Matteo Bonello ; uno de’prin-
cipali Baroni di Sicilia; pet tener faldi- que’ popoli nell’
unioné delld Cofte; ma Bonello convirito dalld rieceffita
di fimediare a’ difordini del Régna; prefa la rifoluzione
* di divenire il liberatot delld Patria, ¢ del Re tradito,
€ tornato in Sicilia affrontd Majone; € cdn varj armati’
lo trucidd: Il Popolo fece fcempio del di lui cadavere,
¢ diede il facco alle cafeé de’ di lii amici ; € parenti.
Difpiacqué a Gugliclmo ld manierd del férvigio preftato.
gli; ma don ne fece vendetta alcuna: _

Ritotnatofenc nel 1165: a Palermo Matteo Bonelloy- -
€ vedendo effer riceviito con fommo applaufo de’ popo<
. li; dando pafcolo alla fui alterigia; concepi nell’ animo
la congiurg di deéporre il Re; e di mettere it fuo luo-
go il picciolo di lui figlinolo; il Duca Ruggeri . Ebbe,
gran parte del p'ogold dalla {ua , ch’impaziente di piti
tardare; sforzo il Palazzo; fi afficurd della perfona Rea-
le; ed efpofe il Duca Ruggeti alle fineftre per farlo gc-
clamar Re: Ma prevalendo la parte degli uoniini_probi ;
¢ maffimamente de’ Vefcoviy ed altri Ecclefiaftici, furo--
no obbligati que’ congiurati a rilafciarlo; dopo aver ot-
tenuta la ficurezza di poter effer liberi fuori della Cit-
ta. Fu cosi barbaro Guglielmo; fe pur & vero tutto cid
che fe ne conta cle preféntandofegli davanri I’ innocent-
te figlivolo Ruggeri gia actlamato Reé, con un calcio il
fece cadere a terra; in guifa che da li a non molto fpi~
rd I' ultimo fiato in braccio” dell’ infelice fud madre. Fe-
ce cavar gli occhj a4 Boncllo ; affedid Butera Terra pri-’
maria baronale , ed eatratovi la fece diroccare, e ripi-
glid Taraato, e tutto il perduto. Finalmente affalitods
gtavifima infermita ftette langueiite per ben due mefi,”

¢ vedendoft ridotto all’ eftremo 5 chiamati a fe i Baro-’
2 ni,

’
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pi, ¢ Miniftri, dichiard alla prefenza loro per fuo fug-.
ceffore nel Regno il fuo figlinolo Guglielmo, a cui, per
eflere in eta tyttavia ingapace del governo , diede per
tutrice Ia Regina Margherita {ua moglic , ¢ madre dej

jovinetto Re , affegnandole tr¢ Configlieri di Stato,
gichiarb ancora Principe di Capoa Arrigo altro fuo figli-
uolo ; e dopo gver chiefto perdono della {pa pafiata
condotta , ¢ pregati tutti della Jor fedelta verfo la fux
prole ; nel mefe di Maggio 1166. cefso di vivere. Fu
fepolto nel Tempio di Monreale in nobile Maufpleo .

Guglielmo 11. {nccedette a fuo Padre, fotto la tutela
della Regina predetta Margherita Ramirez di Navarra,
che gli deftino per I'ottima educazione il famofo Pietra
Blefenfe , chiamata fin dalla Francia a quefto effetto,
Fuy cinto del Regio Diadema in Palermo nel 1166 in
eta d'anni 14 non compiuti, ed epbe fin dalla fua gio-
vinezza il fopranome di Bwona , che fi acquiftd co’ fattj
illuftri , e virny veramente Reali . Edifico, ed arricchi
molti Tempj. Diede parecchi ajuti con pih fingerita del
Padre , al Pontefice Aleflandro 1II. contro di Federicq
Barbaroffa ; é riportonne I’ inveftitura della Puglia, ¢ de-

li altri Starj alla Chiefa foggetti, Efpugno Durazzo, ¢
%’e(l’al,onigg , €d ottenne altre fegnalate vittorie nell’ Afri-
ca 5 ¢ in_altri luoghi , Perché poi nop poté confeguir
prole da Giovanna fua moglie figliuola del Re d’ Inghil-
terra , a configlio di Gualtieri Arcivefcovo di Palerma
diede in moglie nel 1186, Coftanza Normanna figliuola
poftuma di Ruggieri primo Re di Sicilia , ¢ forella di
Guglielma I, {uo padre all’Imperadore Arrigo VI. Svevo
Re de’ Rumani, ¢ figlio del Barbaroffa . ii"ri in Pa.
Jermo nel 1189, e trasferito a Monreale, vi fi conferva
in un magnifico fepolcro di ?orﬁc_io preflo a quello del
Padre, e fuccefle: o

Tancredi Conte di Lecce, che, fecondo I'opinare de.
gli Scrittari, fu figlivolo Naturale, o di matrimonio fo-
lo fegretamente contratto, di Ruggierj Duca di Puglia,
e della Contefla di Lecce, ¢ nipote del Re Ruggieri I.,
¢ ron 'gia naturale del Re Guglielmo II., o del preder-

10 Re Ruggieri, come inpavedutamente fcriffero alcuni

Fu
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Fu sodrito quafi priFioniero per gelofia di Stato infieme:
con Guglielmo fiio
mo: Nel 118§ Tarcredi fu Generalé d’una poffénte Ar-.

mata navale; € morto Guglielmo II., malgrado il giu--

ramento préftato 4d ‘Arrigo, comé Marito della derts

Goftanzi, e le fagioni allégaté dall’ Arcivefcovo Gualrie~.

ri di lei molto parziale , fu dal Popolo j e dagli Ottiv
matl del Regno , gridato Re di Sicilid; e coronato in
Palermio tel 1190 iffienic con Ruggieri fuo figlinolo
prifhogenito ; i quali ficconie furond compagni nel Reav
tfic, cofi furono I'un dopo I’ altfo anche ¢ompagni ab
fepolcto ; giaccheé Ruggleri premori a TFarcredi fuo pa«
"dré nel 1193. E Tancredi ihancd di vivere mel 1194 s
giacendo ambedué decorofariiente fepeiti nella Chiefa Me<
tropolitana di Palermo: -

* Guglielmo 111. figlicidlo fecotidogettitd di Tancredi fit
fuccefore fotfd il governo di Sibilla Medonia fua Ma«
dre ; ck’ efa figliuola di Riccards Conte della Cerra «
Segut la fua Coronazicfie i Palermo fiel’ Ortobte del
1194: Moftrd egli fegni di molid pletd, ¢ zelo nel euls
to divino , ma fu Prifcipe pet altfo aflai infelice; pois
ché deftatafi in Arrigo di Alemagna  gia Imperadore Ig
pretentiofie del Reame ; ¢omé fpofo di Coftanza , alla
quale era flata giurdita la fucéeffione della Siciliay eaddé
tielle mani di éffo, & fu privato dégliocehj, della liber<
td ¢d aiicor déila vita in carceéré riel t197; e cost ildos
niinio della Sitilia d4ll# Famiglia Normanria fa devolutd
dlla Svevd. v -

'Artigo VI. Imperador de’ Romdni fglitolo di Federi=
co Barbaroffa fu éonficratd in Re di Sicilia hella Bafs-
lica di Palerino néll Otiobre; 6 Novembre 1194: Vi fi
diportd tord molfa barbdiie ; ithpercioéthé dopo efferfd
impadronito deHa Regina Sibilld; e del figliuolo; 2’ quam
bi dvea fati¢ grandiofe ptoftiefle; entid hel Regio Palaz-
20, ¢ n’afportd quanto v'erd di pidt préviofo, indi lam
fcionne 2 foldati 1 facco dél timanente. A’ Genovefr,
ch’avevano per lui fpefoy € faticato,; € dimandavano if
guiderdoné loro promefly; cioe 1l poffeflo di Siracofd, ¢
della Valle di Noto,; dopo varié ;c'hfc; <on e rqualifcil:m_

, 3 -

tacello nel Regio P#lazzo di Paler-: .
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spivali , non folamente nulla accordo loro di quanto erafi -
pattuito , ma levo a2’ medefimi ancora tutti i diritti , ¢
. privilegj goduti da loro fotto i Re precedenti in Sicilia,
Calabria, Puglia, ed in algri luoghi. Proibi fotto pena
della vita 2’ Genoyell fino il dar nome di Confole ad
alcuno in quelle parti, ¢ dj pit minaccio d’impedir lo-
vo I’andar per mare, ¢ giunfe anco a dire, che diftrug-
gerchbe Gepova. N¢ pure i Pifani, che s’erano del pari
impiegati a fuo favore, riportarono in Sicilia un palmo
~ di terra, e fparvero agli occhj loro gli ampj Sgati , ch?

erano flati ad effli promefli, Fece di piu, fotto preteftq
d’una cofpirazione tramata controdi lui, mettere le ma-
ni addoffo a moltiffimi Vefcoyi, Conti, eNobili, ¢ cac-
ciar in prigione la Regina Sibilla, ed il figliuolo, met-
tendofi fotto i piedi la fede, e le promefle date alla Re-
gina , ed al figlivolo fteflo . Alcuni de’ Baroni furono
accecati, altri impiceati, altri fatti morir nelle fiamme,
ed il relto mandato, e condotto in Germania in efilio,
Arrivdo ancora all’eccelfo di non perdonare alle ceneri
della Cafa Normanna, facendo difeppellire i cadaveri dj
Tancredi, ¢ del di lui figliuolo,. ¢ sfregiandone il capo
della corona Reale ., oL T
. Da tante e si fatte crudelta provocata la Regina Co-
flanza venne a collegarfi co’ medefimi Siciliapi , ed ag-
giugnendo alls propric forze quelle de’ Greci, Longobar-
di, e Saraceni, mofle guerra al Marito fino a reftrigner-
lo dentro una Rogca, oye fu ridotto al patto di ripaf-
fare in Germania con tutti i Tedefchi, ed altre Truppe
ftranicre . Ma prefo da malatiia, ¢ condotto a Meflina,
12 termin® li fuoi giorpi nella vigilia di S, Michele,
compianto folo da’ fuoi Tede{chi, che I’ ¢faltarono mol-
to , per avere flefi i confini dell’ Imperio, ¢ trafportatj
_dalla Sicilia in Germania immenf; tefori, '

Fyderico I, ereditd il Regno materno ancor fanciullo,
ed ebbe la Real Corona in Palermo nel 1398. Seguita
fa morte della Regina fua madre, intraprefe la cura di
efflo la Cirta di Palermo, ¢ non meno il Papa Innocen-
2o IllL., che fallecito del pupillo onord nel 1208 la Sie
gilia di fua prefenza. Con 1a mediazione dello fteffoPon-

- . C tefi-
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- tefice fu' eletto Re de’ Romani nel 1311, e nel 1220
coronato Imperadore, II. diquefto nome dal Papa Ono-
- rio HI, Ordind nel 1222 le Coftituzioni del Regno, e
" mel 1231, inventd una nuova forta di Monete d’oro
chiamata Agofiali ; cambid li pefi , e le mifure,
Fra I'altre mogli {poso Jolante , o fia Joele figlivola
di Giovanni di Brenna , e per quefta nel 1225, ad -
interpofizione del predetto Papa Onorio III. ottenne il
Reame di Gerufalemme con duplicato titolo di dote, e
di conquifta; onde a ragione di cio, il diritto di effo fi
dice devoluto a tutti li Monarchi Succeffori della Sici-
lia , Fu potente , e valorofo, e favio eftimatore delle
-buone Lestere, e ancor Letterato egli fteflo per que’ tem-
i; ma non lafcid per quefto d’efferebarbaro, e feroce.
bbe difgufti incomponibili collo ftefflo Onorio 11I. con
Gregorio IX., ed Innocgnzo IV., che lo depofe dall’
Imperio, Per fuo motivo riprefero maggior vigore mell’
Italia le due molefte famofe fazioni de' Guelfi , e Gibel-
Jini ; i primi aderendo al partito Papalino , e gli altri
all’ lmperiale, Ma finalmente paffato nel 1250 nella Pu-
glia, e propriamente nel Caftello di Fiorentino pellaCa-
pitanata, fu affalito da una mortale difenteria , e nel
di 13 Dicembre, cefsd di vivere., Ording prima di wmio-
yire , che fi reftituiffero alla Chiefa turti gli Stati -
¢ diritti fuoi, purché rendefle anch’efla quelli dell’ Im-
erio..
¥ Corrado 1. figlivolo del fummentovato, e della gia
menzionata Regina di Gerufalemme Jolante, fuccedette:
nel Regno, effendo ftato acclamato in Palermo nel 1251
pet opera di Manfredi fuo fratello minore, che trova-
vafi in Sicilia , ¢ reftd Balio , .¢ Governatore di effa.
Caricd di contribuzioni, e gravezze 13 Puglia; e a quel-
fc Terre, e Cittd , ch’erano pigre al pagamento anda-

. . vano addoffo o Saracini, o Tedefchi , che facevano pa-

gar con ufura, In tal occafione furono mefle a facco le
Citta d’ Afcoli, Bitonto, ed altre; e fe Manfredi Prin.
cipe di Taranto con buona manijéra non provedea, cra
imminente la diftruzione di quelle contrade . Mori in
Melfi nel 1253 in in etd d*anni .27, lafciando ‘ered¥
B 4 del



24 ITALIA INFERIORBE.
della Corena Corrado 1l. detto Corradind natogli ds
Margherita d’ Auftria, a cui impofe nel teftamento I’ ub-
bidienza alla Romana Chiefa , moftrando di emendare
cosi, quant’ egli, ¢ fuo padre aveanle di danni . arreca-
to. Fu il fuo cadavere trasferito in Meflina ; ed attac-
catofi il fuoco accidentalmente in quella Cattedrale, re-
fto bruciato, e ridotto in cenere.

Corrado 11. o Corradino, fegui alpadre nel 1253. Man-
fredi Principe di Taranto , fulla falfa voce della morte

feguita in Germania del fuddetto Corradino fuo nipote ,.

fparfafi per I’ Italia o a cafo, o ad arte, come varia-
mente notarono alcuni Autori, fu coronato in Palermo
nel 1258. Onde formato avendo Corradino un groffo
efercito Tedefco, fcefe in Italia perlo riacquifto de’fuoi
Regni; pafsd a Roma, ove fu accolto da Imperatore 3
indi in Puglia, ove fu ricevuto a braccia aperte; ed era
ardentemente afpettato nella Sicilia, quando recatofi a
Napoli vi foccombette qual innocente vittima al macel-
-lo. Imperciocche fuecitatafi in Carlé d’ Angid Ia preten-
fione della Sicilia, mofle ancor effo le armi fue , ¢ ve-
nute con lui alle mani, lo fconfiffe. Corradino a si in-
faufto fucceflo fuggi traveflito, ma pervenutd in Afturi,
piccolo Caftello della Spiaggia Romana, fu rawvifato, e
condotto a Napoli , dove rimafe condannato a lafciar
turpemente la vita fotto una .mannaja nella pubblica
Piazza nel 1268 a’ 26 Ottcbre . Venne per tant6 cod
Ia morte di lui a mancare la fucceflione de’ Svevi nels
la Sicilia. ,

Manfredi Prineipe di Taranto, ultimo figliuclo del Re
- Federico II. Imperadore, poiché fu per comune confenfo
de’ Siciliani affunto al Trone, e coronato, come fi dif~
fe, in Palermo nel 12§8; provd a fe contrario Clemen-
te IV. Quelto Poatefice per foftenerfi nemicd contrd
Maofredi chiamd in fue foccorfo Carlo Capeto Du-
ca d’ Angid, il quale afpirando all” acquiffo della Si-
cilia , tante con le proprie forze , quanto con quelle
della Chiefa, venne con Manfredi alle mani . Manfredi
refto fconfirto , ed uccifo nel 1266 fotto Beneventd, a

cui_fu dato il facco , ¢ fatta flrage d¢’ Pacfani, fenza

che
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c¢he i avefle riguardo al feffo, all’ eta, ¢d alla condis
zione facra o profana. v

Carlo Capeto Duca d’ Angid , e Gonte di Provenza,
fratello di S. Lodovico Re di Francia , aveva gia, an-
<or vivente Corrado, ottenuta I’ inveftitura si del Regno
di Sicilia, come di quello di Napoli dal Papa Clemente
1V., onde dacchd fi vide in pacifico poffeflo del Tras
no, rivolfe lo ftudio ad abbaflare , e fradicare, fe gli
veniva fatto, il partito de’ Ghibellini in Italia: ma qui-
vi non fi fermavane le fue mire, ch’anzi aveva conece-
pito il difegno d’ avere pur dominio nelle Citta Lombar-
barde, promovendone col mezzo di Ambafciatori il trat-
tato, pero fenz’ effetté . Ma non s’accorgeva per 1’ altra
parte, che a motivo del mal governo de’ fuoi Miniftsi,
§ alienavano da lui gli animi de’ fuoi ‘popoli , i quali
avendo riconofciute vane , ed infruttuofe le lor.querele
piu volte avanzate , e maffimamente gli Ecclefiaftici a
Clemente 1IV., ed a Martino 1V, Sommi Pontefici , psr -
rapporto agli aggravj, e tributi, ed alle innoltrate info-
lenze, che fi commettevano da’ Francefi contro I’ onefta
delle donne ; come anche di niun profitto le Lettere.
dello ftefflo Clemente 1V. dirfzzate al Re Carlo, che
non ottenevano verun’efferto; fi determinarono i Sicilia~.
ni di chiamare in ajuto loro il Re Pictro d’ Arragona,
con l'offerta del Regno a lui giuridicamente dovuto,
come Spofo di. Coftanza Sveva figlinola dell’ uccifo Man-
fredi, ed indubitata fucceditrice per la morte di Corra=
dino fenza figlivoli . Ora di propofito & da rimarcare,
che Giovannsi de Proeids , nobile Salernitano, uomo di
mirabile accortezza, letterato o peritiffimo nella Medisi-
na entrd in penfiero di guarire anche i mali politici del~
1a Sicilia. Incitd egli dunque con tutta la forza di fue
perfuafive it Re Pietro, ¢ la Regina Coftanza a far va-
Iere le loro ragioni; ma percht a si grand’imprefa cone
tro il Re Carlo Principe bellicofiimo, ¢ di alta poten-
za riconofceva effo Re non effere fufhicienti le forze fue
per mancanza di danaro ; cosi il Salernitano aflunfs I’
impeguo di provvedere a tutto, e paffato ‘con vefti men-
tite-in Sicilia ove trovo difpofti gli animi a mutar figno~

sia,



/

\
>

28 -ITALYA INPERTORE.

'fia, s"avvid indi a Coftantinopoli , ed induffe quell’Im-
peradore Paleologo a contribuire un foccorfo poffente di
danaro. Lo fteflo opero felicemente in Roma col Som.
mo Pontefice; onde ritornatofene indi jn Arragona, s’ac.
éinfe il Re Pietro a far gran leva di gente , ed a-pre-
parer navi per una fpedizione importante , con far vifta
di voler paffar in Africa contro li Saracini. A tale av-
vifo jl Re Carlo , quantunque n’aveffe prima concepita
qualche gelofia, pure 5’ addormento, C
., Paffato felicemente in Africa il Re Pjetro, vi ¢omin.
¢id di “fatto la guerra co’ Mori , ma perd ftava cola
afpettando {e li Siciliani dicendo da vero ft rivoltaffero.
Avvenne che nel di 30 Marzo 1282 nel Lunedi di Paf-
ua di Rifurrezione nell’ ora di Vefpero i Pal¢rmitani,
ﬁ;inmlati gid dal famofo Giovanni di Procida , prefe l¢
ammi, inforfero contro de’ Francefi, e quanti ne trova-
rono, mifero tutti @ fil difpada; e andd si innanzique-
fto furore, che né pure perdonarono a donne ¢ fanciulli,
e né anco alle Siciliane gravide de’ Francefi ; ¢ queflo
fu il famofo Pefpero Siciliano. Che poi fuccedeffe ad un'
ora ftefla pur in tutte le Terre di Sicilia un macello
fimile di Francefi ci0 non ¢ ben comprovato. Alzarono
-pofcia i Palermitani le bandiere della Chiefa Romana,
proclamando il Papa per loro Sovrano. Anche i Mef-
finefi in' appreffo fi ribellarono, con lamerte, ed efpul-
fione di quanti Francefi fi trovavano-in quefle parti, ¢
con la prefa di rutte le Fortezze , S

+ Saputafli dal Re Carlo, che trovavafi allor in Tofca-
na, la perdita del Regno , ¢ la ftrage de’ Francefi ri-
volfe fubito tutte le fue forze terreftri, e marittime pri-
mieramente 2’ danni di Meflina ; ma foftennero i vale-
goft Cittadini,, malgrado le offerte del Re Carlo, la di-
fefa pon meno della loro patria, che della liberta Sici-
liana. 'Giunto intantd anche il Ré Pietro -d’ Arragona,
cold con la fua armata , avvalord que’ popoli vie mag-
giormente ad un valido profeguimento ; onde pui il Re
Carlo i vide coftretto doverféene andare in Provenza,
daddove ritornd poicon molte forze. Ma intanto il Prin-
¢ipe Carlo- di lui figliuolo primogenito’, - avendo voluro’

. - ve-




IL.REGNO DY NAPOLI, 27
yenire ¢o’ ‘Siciliani a navale combattimento, n’avea avue.
ta la {confitta, ed era rimafto prigione con la fua Ba._
ronia . Onde il Re Carlo fopraffatto da troppi affannj
cadde infermo nella Citta“ di Fpggia , e vi termino la
yita perd con pii fentimenti nel fettimo di Gennajo dell’
aono 1285., Principe di {fmoderata ambizione, per fod-
disfar la quale facrificava tutto, e chefarebbe ftato affai
Jodevole , e gloriofo', fe ficcome feppe gyadagnar dei
Regni , avefle anche att¢fo a guadagnarfi I'amore de’
fudditi, e non gli aveffe piutrofto tiranneggiati, il che
fu la cagiope delle mojte fue difavventure, - -

‘Carla 11, detto il Zoppo ;, che durante la vita di fuy
adre yeniva chiamato Principe di Salerno,.e Signore di

onte S. Angelo , ritrovavafy ancor prigioniero , allor-
ch¢ Carlo I. mori. Non ne reftd libero fo non I’ anno
1288, mediante un trattata copchiufo per le . iftanze di
" Papa Niccolo 1V., del Re Filippp 1IV. {opranominato ¢
Bello, del Re d’ Inghilterra , e di alcuni altri Pringipi,.
Prima perd che cio avyeniffe.,, Ja Regina Coftanza gia
Moglie del Re Pietro d’Aragona [ aveya condannato a
" morte ; ma ritrattd la fua fentenza. Carlo promife d’in-
durre.il Conte'di Valois arinunziare alle fue pretefe fopra
il Regno d’Arragona, ¢ confenti , ch’il Papa invetliflg
Giacopo d’ Arragonadi quello di Sicilia ; e per ficurezza di.
quefto cancordata diede.in oftaggio tre de’ fuoi figliuplise ¢in-
quanta Gentiluomini . Dacché fu libero, pafso in Francia;
indi ritornato in Italia fu coronato a Rieti in Re di
Napoli, e di Sicilia dal Papa Niccolo IV, nel di della
Pentecofte a’ 29 Maggio 1289,Gli fi doveva pure I’ Un-
gheria a motivo del fuo matrimonio con Maria figliuos
la di Stefano, e forcla di Ladislao IV., ch’era. mortg
{enza prole. Del refto quantunque fi vedefle obbligato a.
foftenere 1a guerra cantro' gli Ufurpatori de’ proprj Sta-
ti, pure governd i fuoi fudditi con molia dolcezza, §
adoprod eziandio nel procurare la pace della Chiefa, fa-
cendo eleggere in Perugia Papa Celeftino V., ed appog-
gi5 i difegni di Clemente V,contro i Templari, Il gran
pumero delle Chiefe , e de’ Monafteri da lui fondati,
~ fanno perenne teftimonianza. della fua pictd, e del fua

. Ca.
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carattere beneficente . Mori in Cafanova preffo Nagoli ¢
nel di 5, ovvero 6 di Maggio dell’annd 1309, in eta
d’anpi 63, dopo averrte regnati 23.

Roberto detto il Bueno, ed il Sagpio; Terzogenito del
fummentovato , ¢bbe per competitore Carls II. detto
Charoberso Re di Ungheria , ¢ figliuolo di Carlo Mar-
tellg. Pu decifa la queftiome dal Papa Clemente V. in
favor di Roberto; ma I’ Imperador Enrico VII. fufciter
in vano delle brighe s quefto Principe; che fece molti
viaggi i Provenza , ed a Napoli; ove mori il di 19
Gennajo dell’anno 1343 ; in etd d’anni 64, ¢ ncl 34
anno det {uo Regno . Quefto Principe era buéno, pru-
dente, liberale, e magnifico, ed affai amatore delle per<
fone di Lettere . Teftificd 1a fua pietd pur con la fon
dazione di varie cafe Religiofe. ' '

Giovanna 1. di queftc nome, Regina di Gerufatemtie y
di Napoli, e di Sicilia, Ducheffa di Puglia, di Cala:
bria, Contefla di Provenza ec. nata verfo I'anno 1326 4
era fightuola di Carld Principe Reale di Sicila ; ¢ Duca
di Calabria ; che mori it di 10 Novembre 1318. Non'
era in etdy fe non d’amni 14, quando prefe ka cura det
governo de’ {uoi Stati dopo la morte del fuo avolo Ro-
bertd fummentdvato , il quale avevala gia ammogliatd
¢ol fuo Nipote Andrea d’Ungheria. Qoefto matrimonio
non fu melto felice , anzi, per dir meglio fa fciagura--
tifimo, perché I’ inclinazioni si dell’ o, che delV altra
erano tra lor contrarie . L’ affare ando tanmt’ 6ltre, che’
faput6(t da’ Cértigiani di Giovanna efferfi fpedita d«
Roma taBolad’ Incérohazione di Andrea; fotto pretefté
di andar allacaceia de' Falconi, lo conduffero in Averfay
ed ivi a tradimento 1o ftrangdlarono. Giovanna allors
fposd in feconde nozze Lodovico di Taranto'; ch’era
fuo' cuging ; ma fi vide dbbligata di ritirarfi da Napoli
in Provenza, per ifcanfare il furore dell’arme di Lodo-
vico Re d’Ungheria , che commife deHe violenze eftre<
me in queflo flato . Giovanna riternd nel {uo Regne
Fanno 1352, dacche fe ne ritird queftd Principe. Mor-
to in Provenza il fuo fecondo marite il di- 26 Maggio
1363, ov'clla avoa vemduto Avignone al Papa ; fposor

: poco
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poco dopd Giacopo d’ Aragona, Infante di Majorca che
+pon fiette con efla Jungo tempo , per efler morto verfo
il mefe di Gennajo 1375, Onde vedendofi vedoa per la
terza volta , pafso mel 1376 ad un quarto matrimonio
cen Qrtone di Brunfiwick della Cafa di Saffonia, e fic-
come non cbbe mai figlinoli, cosi adottd Carlo di Du~
razzo {up parente, L' aveva effa fatio allevare con mol-
ta cura, c gli avea fatta fpofare fua nipete, € lo con-
fiderava come figliuvolo. Ma quefto Principe ingrato, ece
citato dal Re d'Ungheria, e dal Papa Urbano VI., che
gli diede I'inveftitura .del Regno di Napoli nel 1381,
i ribello contro la fuabenefattrice, Quefta Regina allo-
. ra pur ad iftigazione dell’ Antipapa Clemente VII., che.
" teneva il Ponteficato in Avignone, nel tempo ch’ Urba-
no VI. occupavala in Roma , transferi 13 fua adozione
in Lodavice di Francia , Duca d' Angid, figliuolo del
Re Giovanni. Tale capgiamento agcefe 1a guerra ncllo
Stato di Napoli, Carlo di Durazzo guadagno una famo-
fa battaglia preffo Napoli, ed afledio il Caftello Nuovo
nel quale erafi ritirata 13 Regina Giovanna . S’ arrefe
quefto per capitojazione ; onde Carlo fece condur Gio-
vanna a Muro nclla Bafilicata ., e 13 ne Ja fece poi mo-
nire fette in otto mefi dopo . Contava effa in allora I’
eta d’anni §8, e n’avea regnati 39. Dicono alcuni che
la fece foffocare ; altri che fu ftrangolata, in Avverfa,
dove gvea effa prima fatto morire Andrea fuo Marito,
altri che fu decapitata il di 22 Maggio 1382. Nel refto
quefta Principefla ¢ra dotata di gran talenti , Amava l¢
Scienze, ed i Letterati, de’ quali neteneva gran nume-
19 nella fua Corte. Era liberale, e benefattrice, pruden.
te, faggia, né mancava eziandio di pieta, quantunque
per le turbolenze di que’ tempi fembri inconflante.
v Carlo 111. di quefio nome, detto della Pace'y ed il
- Picsiolo figliuolo di Luigi Conte di Gravina , detto il
- Gottofo, {1 ritird preflo Luigi Re d’ Ungheria, che I'im-
piegd contro i Veneziani, e gli cedette li fuoi dirittiful
Regno di Napali nel 1380. %.a fua ingratitudine verfq
13 Regina Gipvanna I. fu tanto grande , ch’avendala’
fatta prigioniera, ebbe lacrudelta di farla mome.dl:}i;{cna
- on
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dofi fervito dell’ inveftitura del Papa Urbané V1. ; { fes
¢e coronare Re di Napoli ; di Sicilia ; ¢ Conte di Pro-
venza ec: nel 1381., maLuigi d’ Angi6 figliuolo di Gio-
vanni Re di Francia; adottat6 gii daGiovanna ; gli dif-
putd quefto diritto . Mori Luigi nel 1384: Carlo poi
¢ffendofi difguftato col PapaUrbané, che lo fcomunicod,
pafso in Ungheria per prendere il poffeflo di queflo Re-
gnd; ma fu ucci{fd a Buda nel 1386 ; ftante I'infidie d”
Ifabella ; vedovadi Liiigi Re d’ Ungheria ; la quale voleva far
tegnaré Sigifmondo {uo gefier6; Carlo era in eta d’anni
41; € fembro che la fua mdrte foffe un gaftigo del de-
litto ch’ avea fatté commettere contro la Regina Gio-
vanna. - , , . L. . ,

Ladislas; che da’ fuoi Partigiani fu fopranominato il
Magnanimo ; ed il Vittoriofo , prendeva la qualita di Re -
d’Ungheria; e Conte di Provenza, Succedette a fuo Pa-
dre Garlo di Durazzo I'anng 1386: Fu prdclamato Re
di Napoli i1 di 15 di Febbrajo, e fu approvato il fuo
innalzamentd I' anno 1390 dal Papd Bonifacio IX., che
lo fece coronare a Gaeta . I Napoletanii avevano chia-
mato Luigi II. Duca d’ Angio ; per lord legittimo So-
vrano ; onde quefte due diverfe pretenfioni furono cagio~
ne di guerre faftidiofifime, nelle quali Ladislao™ ebbe ful

rincipio’ tutti i vantaggi . Prefe Napoli; e Capoa, ed
in feguito effendo chiamaté dagli Ungheri ;, ch’avevano'
avvelenato il loro Re Sigifmonds , andy a ricevere in
Giavarino la Corona d’Ungheria il di § Agofto 1403.,
ma non fe [a mantenne lungo tempo « Lo Scifma, ch’
era nella Chiefa ; gli diede occafione d’impadronirfi di-
Roma, la quale era di nuovo in turbblenza per le fa-
zioni de’ ‘Guelfi, e de’ Ghibellini, e di ufurpare diverfe
terre della Chiefz , nelle quali commife mille violenze .
Frattanto Luigi ; ch’era ftato' dal Concilio di Pifa , e
dal Papa Aleflandro V. inveftito' del Regno di Napoli, -
ed a cui avevano conferita la dignitd di Luogotenente
Generale della Chiefa 4 ripiglid le piazze afurpate di La-
dislao . Lo caccid arcche di Roma ; onde di pit pure
fcomunicato ritirofi in Tortona,-e perdette Ia battaglia
di Roccafecca fu’ confini del Garigliano li 19 Maggio

- 1411,
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4411, Ma Luigi non feppe valerfi della fua vittoria tan¢’
oltre , quanto poteva; edurda tale mancanza fumotivo ch’
il fuo competitorereftafle poi intieramente Sovrano del Re-
gno diNapoli: 1iPapa Giovanni XXIIL I’ invefti pure dello
fteflo Regno di Napoli; maféne perti poco dopo ; poiche
. Ladislao Io forprefe inRoma ; s’ impadronidi queftd Citta,
indi girando le fue arme contro i Fidrentiniy gli obblis
£0 ad accettare la pace nel 1413. Marcid pofcia a Pe-
rugia, ove fu avvelenato dalla figlivola di un Medicoy
di cui era appaflfionatamente athanté . Dicefi che fuopa-
dre glie lo Enccﬂ'c dare ad iftigazione de’ Fiorentini, che
fi diffidavano della parola e della fede di quefté Prin.

¢ipe. Ladislao allora fentendofi colpitd da un male in. -

folito, ¢ violentifimo , {i fece condurre a Napoli, ove

mori fenza poftetita il di 6 Agofto dell’ anno 1414 in
eti di 38 anni » Era quefto Principe valorofo, genero- ..

{o, ¢ liberale; ma avea a ricontro pur tanti difetti, che
fi pud dire che le cattive fue qualita ne ofcuraflero le
buone. INuo corpo fu fepoltd nella Chiefa di S. Gio-
vanni de’ Carbonaj. -

Giovanna 11, detta anche Giannetta, era nipSte di Gids
vadna L figliu6la di Carlo I1II. Duca di Durazzo, di
cui abbiamo gia parlato . Quefta Principeffa, che pers
dette il fuo onore a motivo della fua vita libertina,
nacque nel 1371 , ¢ {p6sd verfd I’anno 1404 Guglielmo
d’ Auttria , che mori nel 1406. Dopo la morte di fuo
fratello .Ladislao , prefe il poffeflo de’ fuoi Stati nel
1414, ¢ {poso nel 1415 Giacopo di Borbone Conte della
Marche ; ma le quafi pubbliche. immodeftie amorofe di
quefta Priscipefla I’ obbl‘;gamno ad abbandonarla; fi riti-
10 pertanto in Befanzone, ove {i vefti da Francefcano.
Giovanna s’ intorbidd col Papa Martino V., che diede
! inveftitura de’ Regni di Napoliy e Sicilia a Luigi IIL
Duca d” Angid; ond’ effa adottd nel 1420 Alfonfo V.Re
di Aragona, nel tempo che Luigi IIL faceva ad effa la
guerra; ma Alfonfogli fomminiftrd tanti oggetti di fcon-
tentezza per la fua ingratitudine, e per le rie fue prati-

che, che trasferi I adozione nello fteffo Luigi di Angid,,
che fzcc_vzlc guerra .. Effa prefe nel ‘1425 Ia,Cigé di.
. ) a=

-
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Napoli. Gli Aragonefi , che forprefero prima di quefto
1a Citta di Marfiglia , ne furono ben tofto cacciati . Lui-
gi d'Angid guadagno 'la battaglia d’ Aquila nel 1429. ¢
mori nel 1.}{4. La Regina Giovanns lafcio li fuoi Stati
con fuo Teftamento a Renato d’ Angiod, fratello diLui-
gi, ¢ mori li 2Febbrajo 1435, ineta d’anni 65, aven-
.done regnato preflo poco piu di 20.

Aifonfo {fopranominato il Savio', ed il Magnanimo %li
fuccedette I'anno fteflo . Cid fu perché Giovanna II.
antidetta Regina di Napoli affediata nella fua Capitale
da Luigi d’ Angid, ricorfe ad Alfonfo, e gli promife d°
adottarlo, fe la liberava 'da’‘fuoi nemici. Alfonfo non
lafcio andarfene si bella occafione d’ingrandirfi; {pedila
fua Flotta a Napoli, fece levare I affedio, ¢ fu adotta-
to dalla Regina nel mefe di Settembre 1420. L’amici-
zia non durd molio fra queflo figlivolo adottivo , e la
Regina Giovanna, come fopra fi diffe, e I'adozione fu
annullata nel mefe di Giugno 1423, dopo molte quere-
Je, che 8’ ¢rano finalmante convertite in atti di oftilira
molio inolirati . Allora da quefta Regina fu adottato
Luigi d’Angio, ed Alfonfo prefe il partito di ritornar-
fene in Spagna. S’ imbarco a Napoli nel mefe di Otto-
bre 1423, ¢ prefe Marfiglia nel fuo paffaggio. Durante
+ la fua affenza, la Fazione Angioina avea riacquiftata in
Napoli I'aicendenza ; ma ficcome la Regina Giovanna
era contornata da perfone, che volevano I'una {ull’ al-
tra avanzare, e che le paffioni la facevano fpeflo mutar
d’opinione, cosi la fazion d’ Arragona riacquifto qualche
poflanza ,- quando meno fi fupponeva. Alionfo fi vide
iftantemente follecitato a ritornare . Il Duca d’ Angid
mori nel mefe di Novembre 1434. La Regina lo fegui-
t0 quaiche mefe dopo. In quefta guifa turto fi riduceva
favorevole ad Alfonfo , ancorché il popolo di Napoli
avelle acclamato in Re Renato d’ Angid ; imperciocché
quelti non era competitore, di cui potefle temere. Non
oftante tutte quefte favorevoli difpofizioni , (li principj dell’
intraprefa di Alfonfo furono molto mal’ avventurati. Afe-
dio dapprima Gaeta, ma fu fatto prigionein una batta-

glia mavale, che perdette contro i Genovefi, i qualiera-
né
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no gianti a foccorrere 1a piazza. Avvenne , ch’il Duca
di Milano, di cui Alfonfo era divenuto prigioniero , fu
il movente principale per I"innalzamento dello fteflo Al-
fonfo ful trono di Napoli . Imperciocché quefto Duca
non folamente {1 contentd d’accordargli la libertd , ma
gli fomminiftrd eziandio truppe per far la conquifta di
queflé Regno, di cui, malgrado la refiftenza di Rena-
1o d’ Angid, fi vide finalmente nel 1442 pofleflore con
la prefa della Citta di Napoli per la fortuna che gli fe-
ce {coprire un acquedotto, per cui fe n’impadroni . Vi
fece li 26 Febbrajo 1443 il fuo ingreflo trionfale, e fu
riconofciuto dal Papa Eugenio IV. per legittimo pofief-
forc del Regno , mediante un’annua penfione. Ritrovd
tante delizie in Italia, che non fi curd ritornare in Ar-
ragona. Mori in Napoli nel 1458. in eta di 74 anni,
lafciando a fuo fratello gli Stati di Spagna, ed il Re-
gno di Napoli a Ferdinando {uo figliuolo naturale , ch’
era fltato riconofciuto per legittimo dal Papa Eugenio
1V., e che fu confermato dal Papa Pio II. nel poflello
di eflo Regno, malgrado tutti li teatativi di Renato d’
Angid, e di Giovanni fuo figlivolo, a cui legittimamen-
te apparteneva. 7 :

Ferdinando 1. di queflo nome, figliuolo, come abbiam
detto, naturale del precedente fuccedette nel 1458. Per-
dette due volie gli Stati fuoi , e due volte li ricuperd
col foccorfo de’ Papi .’ Pio II. obbligd il famofo Scan-
derbeg a paffare in Sicilia per difenderla contro Giovan-
ni di Calabria , figlivolo del Re Renato Conte di Pro-
venza . Malgrado le webbligazioni , di cui riconofcevafi
debitore verfo i Romani Pontefici, fi diportd poi tanto
male con Innocenzo VIII., che quefto Papa fi vide co-
ftretto a fcomunicarlo. Fece indi la pace con Ia S. Se-
de , ¢ colpito d’apopleflia fini di vivere il di 2§ Gen-
najo 1494. in eta d’ anni 71., dopo averne regna.
ti 36. : ,

?dgfmﬁ II. figlivolo Maggiore , fuccedette nel 1494 a
Ferdinando I. fuo Padre. Il fuo umore crudele ¢ mal-
vagio lo fece odiare da’ fuoi fudditi ; lo che contribui
molto ad impegnar Carle VIII. Re diFrancia ad intra-
Jtalia . C pren-
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prendere la cOnquifta del Regro di Napoli . Queftd Prin-
cipe craftato invitaioin Italia da moltiSignori di queflo
Stato, eda Lodovico Sforza Duca di Milano che avea tolto
quefto Ducato a Giovanni Galeazzo {uo pupillo; e ch™Al-
fonfo {uo zio voleva riftabilire. Carlo prefe Napoli ; ed
Alfonfo non lo volendo afpettare, {pedi fug fratello Fe-
derico a Genova con una Flotta per rovinare quella di
Francia; ma Federico perdette la battaglia . Avea pure
fpedito fuo figliuolo Ferdinando fino a Bologna con un’
Armata , ma ficcome il Papa avea abbandonato a’ Fran~
cefi tutto lo Stato Ecclefiaftico, cosi fu obbligato a ri-
tirarfi. Rinunzid Alfonfo il Regno in favore di Ferdi-
nando II. fuo figliuolo 4 che fe ne ftava nell’ Ifola di
Ifchia , il di 23 Gennajo dell’anno 1495. Prefe pofcia
I’ abito di Monaco dell’ordine Olivetano , e fi ritird i
Sicilia nella Citta di Meflina, ove mdri poco doyo.

Ferdinando 1I. figlivolo del fummentovato , divenne
Sovrano del Regno di Napoli nel 1494 per la notata

ceflione det padre. Ma non poté godere della fua Mo-.

narchia, finché li Franceft , che fe n’erano refi padro-
ni, non partirono. Allora foccorfo da’ Principi d’Italia
rifali ful trono . Si riftabili nella maggior parte delle
Cittz di quefto Stato, ma non ne godette lungo tem-
po, poiche mori nel 1496, e gli fuccedette ,

Federico 1I. fuo Zio , ch’era fratello del Re Alfon-
fo, e Principe d' Altamura. Il Re di Francia Lodovico
XII., e Ferdinando Re di Caftiglia, lo cacciarono da’
fuoi Stati. Ritiratofi nell’ Ifola d’Ifchia, e poi in Fran-
cia vi rimafe qual prigioniero. Poco fopravvifle alle fue
difgrazie, mentre fini di vivere nel 1504.

Ferdinands 111. detto il Cattolico, ({oprannome per la
fua pieta nel dilatare la Cattolica Religione ottenuto dal
Romano Pontefice, e che rimafe polcia ne’ fucceffori Re
di Spagna) figlivolo di Giovanni II. Re di Arragona,
fu potente 5 e fortunato. Sedd le turbolenze de’ Porto-
ghefi, e ftermind dalla Sicilia, € da turti gli Stati fuoi
li Giudei . Acquifto il Regno di Granata , purgandolo
dall’ infette reliquie cola rimafte de’ Mori. Iftitui in Pa-
lermo il Tribunale della Sacra Inquifizione. Agev;)lb le

COe
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fcoperte di Criftoforo Colombo ; onde venne a farfi Si-
gnore dell’ Indie ; fin6 allora incognite . S’ impadronidelli
Regno di Napoli, e di Sicilia per mezzo di Confalvo di
Cordova 4 detto il Gran Capitano. Efpugnod Tripoli, ed
Algeri in Africay ed ottenne molti dominj, per li qua-
liy e per altre prerogative viene aflaiffimo celebrato dal
Vollaterrang, dal Scuita ec: Finalmentenel 1516 in eta
d’anni 62 cefsd di vivere in Madrid ; e fu fepolto in
Granata. Non lafciando pofterita paffarono i Regni di Na-
poli, e Sicilia dagli Arragonefi agli AuftriaciRe diSpagna.

Carls 111y e V. di quefto nome tra gli Imperadori
morto nel 1553. celeberrimo per le fue glorie; e per le
fue vicende. _ '
- Filippo 1. e 1I. di Spagna mort6 nel 1598. d6po vas
tie imprefe ; e ipezialmente contro i Turchi, nella famo«
fa battaglia de’ Curzolari; ¢ che guefreggio per I'Olane
-da; ed acquiftd il Regno di Portogallo. _

Filippo 1I. e I1L. di Spagha, morto nel 1621. in eta
-ancor frefca, e affai inquietato dalli Olandefi .

Filippo 111, e IV. di Spagna; morto nel 1666. nelcui
tempo vi fu in Napoli la celebre follevazione popolare
.di Tommafo Anello, o fia di Mafancllo . Egli guerreggio
con la Francia, e fece poi la nota pace de’ Pirenci 4 €
che fu coftretto a cedere il Portogallo 4 Giovanni Du-
ca di Braganza.

Carlo 1V., ¢ VI.di Spagna, mort6 nel 1701, Duran-
te il Regno di quefti fu fatta la gran pace di Aquifgra-
na; e fi tentd con la ribellione della Sicilia in favore
di Lodovico XIV. Re di Francia. ,

Filippo IV. e V. di Spagna; c6mincio 4 reghare nel-
le due Sicilie nel principio di quefto fecolo. XVIIL. ,
quands mori Carlo IJ. Re di Spagtia , ¢ 1V. del
le due Sicilie fu6 Zio , ¢ facendofi la non men lunga
che fanguninofa guerra per la fucceflione al Trono di
Spagna nel 1707 un efercito Imperiale fotto la condot-
ta del Conte di Daun foggettd il Regno di Napali al
- Re Carlo V., (poi Imperator Carlo VL), il quale nel
1720 confegui anche il poffeflo della Sicifia. Nel 1734
poi gli Spagnuoli s’ impadrc'mironocd’ ambedue quefti Ree
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gai per I'Infante Don Carbo. Nel 1736 I'Imperatore vi
rinunzid® con ifiromento formale, ¢ folenne in favore di
detto Infante, che prefe il nome di Carlo VI. Infante
di Spagna, ¢ della fua pofterita mafchia , ¢ femminile,
ed in mancanza di quefta anche in quelle de’ fuoi fra-
telli, ¢ forelle da nafcere ancora. Quando finalmente il
Re Carlo VI. Di Napoli nel 1759 faliful trono diSpa-
gna col nome Ja diCarloIIl. , eglidichiard Re d’ambedue
le Sicilie Ferdinando fuo figlio terzogenito di prefente
con gloria regnante, col nome di Ferdinando IV. Re dei-
le due Sicilie ec., e vi ordino la legge di fucceflione, e
ftabili che quefti Stati" non foffero mai uniti alla Mo-
parchia di Spagna. -

§. 12. Jl titolo del Re fi &: Re & ambedue le Sicilie ,
di Gerufalemme ec. 11 titolo di Re delle due Sicilie, che
fu rinnuovato dal Re Carlo III. ebbe principio nel fe-
colo XII., quando Ruggieri II. Conte di Sicilia fu fat-
to anche Re di Napoli, ed wso il primo quefta denomi-

nazione (§. 10). 1l figlio maggiore del Re chiamafi’

Duca di Calabria. L'inveftitura, che il Papa conferifce
a’ Re di Napoli , ebbe principio nella meta del fecolo
XI., a temgo- del Papa Leone IX. il quale al Conie
Normanno Hunfred6, ed ‘2’ fuoi eredi diede I'inveftitu-
ra della Puglia, e Calabria, e di tutio cid che conqui-
flarebbe nella Sicilia. Quantunque perd quefta Inveftitu:
ra allora non confiftefle in altro, chenella benedizione ,
che diede il Papa all’armi de’ Normanni, e nel dichia-
rar legitime ['intraprefe, ¢ le conquifte da farfi da’me-
defimi, cofa molio gradita da’Normanni divoti; cid non
oftante credefi che non pit di quefta fia ftata la prima
origine dell’ Inveftitura introdotta da' Papi, la quale nel
1509 divenne perd {oftanziale a Mclfi fotio il Papa Nic-
colo II., quando il medefimo dond al Duca Roberto
Guifcardo li Ducati di Puglia , Calabria, ¢ Sicilia, e
gliene diede I'inveftitura; lo fteflo indi accadde aRiccar-
do relativamente al Principato di Capua. } Normanni di
buona voglia fi foggettarono come vaffalli allaCorte Ro-
mana, perché con quefto mezzo efli fi mifero in ficue
vezza dagl’ Imperatori Orientali , ed Occidentali. Dopo
’ la
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la conquifta del rimanente de’ Principati, de’ quali ors
¢ compofto il Regno, i Normanni anche di quefti pre- :
fero dal Sommo Pontefice I'inveftitura . Il Re Roberto .
cedette oltre di cid alla Sede Romana la Citea di Be-
nevento, che fi afferiffe perd gia pofledura dalla S. Sede
fino dal tempo del Pontefice Leone IX., a cui fu data
allor dall’Imperatore Enrico IIL. per il rilafcio del cens ‘
fo di 100. Marche d’argento, e di un Cavallo bianco,
che doveafi pagare annualmente al Papa dalla Cattedra-
le di Bamberga fatta edificare da quel Monarca fotto 1l
Poutificato di Benedetto IX., onde éche, i Papi, dan-
do I'inveftitura del Regno, fi rifervano tuu’ ora.quefta
Citta. I1 Re dunque ancor di prefente quantunque
poffeflore del Regno per dritto di guerra, e per altri ti-
toli riconofciuti, gli manda annualmente con pompa in
Romanel di diS. Pietro unaChinea bianca conuna bor-
fa di 6000. Ducati d’oro in dono. :

§. 13. Lo Stemma del Regno di Napoli & un campo azzurro
fparfo di giglj d’oro con unafafciaa cinque merli fopra.

§. 14. L’ Ordine Cavallerefco di S. Gennaro fu fondato
in Napoli nel 1738 dal Re Don Carlo III, ed ha per
infegna I’ immagine di detto Santo, attaccata ad un na-
ftro di color incarnato a onda , che dalla fpalla deftrs
pende verfo il fianco finiftro. Nel petto dalla parte fini-
ftra i Cavallieri portano full’abito una ricca Croce, con
I' immagine del Santo ricamata d’argento . Il Re ¢ il
Gran Maeftro dell’ Ordine , e 16 tiene iu molta riputas
zione , né quindi ne fono fregiati che Principi, e Signo~
ri di fomma confiderazione, ¢ merito. '

Anche I' Ordine Cavallerefco, ¢ gia antico Imperiale si
contraftato Coflantiniano o fia Angelico di S. Giorgio & fla-
to dal medefimo Monarca, come Erede della Cafa Far-
nefe, che gia ne avea acquiftato il diritto dall’ ultimo
Principe Angelo Commeno , rimeflo in luftro, e decoro,
unendone il Gran Magiftero alli Re di Napoli.

§. 15. Eranvi nepli antichi tempi nel Regno di Na-
poli ‘yur altri Cavallierati, de’ quali ficcome ne ritrovig-
mo fatta menzione, cosl qui fotto li riferiremo .

Il Cavallicrato detto dell’ Arcolajo . Ebbe origine allor-

' C 3 che
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¢hé nel 1388. Margherita vedova di Carlo III. detto if
Picciolo vedendo le rivoluzioni del Regno per la preten-:
fione , ch’aveva di quella Corona Lodovico d’:Angid,

indico fottrarfi dall’infidie unitamente a2 Ladislao fug
Egliuolo infante, a cui era ftata data, com’a legittimo
fucceflore , dal Papa Urbano VI. I' inveltitura , e ritirarfa
nella Fortezza di Gaeta .. Fu intanto Napoli aflalito, ¢
combattuto dalle navi, e galere a favore della Regina,
alle quali molti Nobili Signori del Seggio di Porta Nuo-
va fi oppofero; ¢ percheé tale unione reftafle pin ficura,
¢ palefe, fi chiamaiono Cavalieri dell' drgata; per I in-
fegna che portavano nel lato finiftro d’un’ Arcolzjo, o
Ignomeratore ricamato d’oro in campo roffo. Condufs
fero quefti buon numera- di combattenti, e durdo laComs
pagnia quanto durd il breve dominio di Lodovico . Sti-
mafi da alcuni, che quefta infegna fofle eletta per figni-
ficare , che ficcome a poco a poco fi leva il filo dall’
Argata, ficché refta affatto nuda, cosi I'acquifto delRe-
gno fi farebbe fatto a poco a poco, togliendolo all’ In.
fante Ladislao, ed alla Madre Regina,

11" Cavalierato della Leoneffa . Si formd quefta Com.
pagnia di Cavalieri fotto la ftirpe d’ Angid, inventata
dalla Nobilta’. L’infegna degli afcritti era I'immagine
d’una Leonefla intriccata co’ piedi in varj laccj. Quefta
perideva dal petto de’ Cavalieri, ed era d’argento, co-
me riferifcono alcuni, eretta contro la Regina Marghe-
rita, fignificata nella Leonefla , la quale pretendevano

fuperare ,« ¢. renderla {chiava. Ma refto prefto vinta queft’

aflemblea , non permettendofi, che fofle conculcata I in-
nocenza dell"Infante Ladislao , a cui apparteneva I' In-
veftitura del Regno. Non ebbe abito particolare, né con-
fermazipne alcuna di Sovrano; onde piuttofto merita il
nome di Compagnia, che di Ordine Equeftre, o di Re.
ligione Cavallerefca, :

Il Cavalierato dell' Ermellino iftituito da Ferdinando
di Arragona Re di Napoli nel 1463. Eflendo quefto Mo-
narca infidiato da una congiura diPrincipi del Regno,
delli quali era capo il di lui cognato Marino Marziano
Principe di Roflano, confederato con Giovanni d’ Angid

Duca
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Duca di Calabria , avendolo fatto prigione , € convin-
to dell’ errore, rifolvedi perdonarglila vita, benche con-
figliato a farlo morire. E perché¢ a tutti fofle palcfe la
fua clemenza nel concedergli il perdoro, iftitui un Or-
dine di Cavalieri, alli quali per inlegna dono una Col-
lana d’oro da portarfi ful petto , «da cui pendeva I'im-
magine d’un Ermellino attorniato di fango, aggiuntevi
le parole, malo mori quam fadari, cioé voglio piuttofto
morire, che imbrattarmi ; volendo fignificare nel fango
il fangue del nemico , che quantunque potefle punirlo
come reo, volle torre ogni folpetto di venderta, che per
avventura potefle effere congiunra col gaitigarlo. Si fte-
{e poi I'onore di queita Collana ancor fuori del Regno,
e fin nel principio di quefto Secolo la fovranita dell’ Ot-
dine rifiedeva nel Monarca delle Spagne. Quelt’ Ordine
non fu confermato da Pontefice alcuno, né ufava abito
particolare,, ond’era di folo onore a chi fi conferiva la
detta Collana. :

I1, Cavalierato dells Nave, iftituito dal Re Carlo III
il Picciolo, quando fu coronata Margherita da lui fpo-
fata, affine di rallegrare la Citta di Napoli mefta per
varj tumulti , e guerre patite a cagione della Regina
Giovanna. Iftitui anche varie gioftre, e fefte, nellequa-
li Egli ftefflo fi efercito con gran plaufo ; onde refto
fondato queft’ Ordine di Cavalicri , detto della Nave,
del quale effo fu capo, acciocché 1i Cavalieri imitando
gli antichi celebri Argonauti , fi efercitaflero in azioni
di valore, e degne della lor qualita . Eleffe per protet-
‘tore dell’ Ordine S. Niccolo Vefcove di Mira, al cui
onore fabbrico una Chiefa preflo il Molo di Napoli, e
comandd a’ Cavalieri, ch’ogn’anno celebraflzro folenne-
“Suente la di lui Fefta. Portavano li Cavalieri fopra una
Clamide ricamata di giglj di colore turchino una Nave
efprefla in mezzo all’ onde, e legata al collocon doppio
cordone di feta bianca, e roffa, terminato con fiocchi ;
¢ Peftremita di ela era ornata di naftri di {imili colo-
ri. In capo avevano un berrettone di velluto nero , a
cui era atfiffa una lamina d’oro, che moftrava pur una
Nave. Morto il ReCarlo refto (d;iﬂipato queft’ Ordine, ¢
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totalmente eftinto a cagion delle guerre, benche poi foffe
ftato procurato di rimetterlo nell’ antico. {plendore .

. 11 Cavalierato finalmente de} Nodo. L’ origine di que-
fto nobile Ordine in Napoli fu quando avendo moffa
guerra Lodovico Re della Pannonia inferiore contro Ia
Regina Giovanna I., ch’era erede del Regno, dopo va-
rie vicende, ¢ tumulii fi ftabili lapace nel 1351., e per
decreto di Papa Clemente VI. fu corenato Re Lodovi-
co di Taranto, da cui fu fpofata la Regina Giovanna.
Volle quefti eternare la memoria di si felice fucceflo,
con iftituire wn’Ordine di Cavalieri , che chiamé del
Nodo , inteffuto di feia chermesi, ed oro, da portarfi
fopra il petto; altri dicono legato al braccio; acciocché
reftaffe fignificato mon folamente effere legato il braccio,
ma molte piut il cuore di cialcuno con una ftabile, e
ftretta amicrzia . Vien riferito , che la vefte propria di
efli fofle fimile a quelfa ufata dal Re, ma non fi fpie-
ga la forma : il Giuftiniani dice, che fi chiamava Cior-
nea, ufata in quel tempo . Sopra di quefta appariva il
Nodo, come fta efprefio nella figura ; giufta un’ antico
uadro fituato nel Palazzo detto della Regina Giovanna
?uori delle mura di Napoli, e ch’efifteva ancor ful prin-
cipio del prefente Secolo . Fu queft’ Ordine confermato
dal Sommo Pontefice, il qualegli prefcriffe la Regola di
S. Balilio, inculcando la difefs della S. Fede, e I’ ubbi-
dienza al Re di Napoli.

§. 16. I Collegi Reali del Governo fono : il Configlie
di Sfito compofto di ¢ Configlieri, ¢ 4 Segretarj ; il
Configlio di guerra e di marina; il Configlio della Si-
cilia; it Tribunal della Camera Reale, e del Regio Ma-
giftrato del Commercio ; il Tribunale della gran Corte
di Giuftizia della Vicaria; ed il Tribunale delle Cofe Ec-
clefiaftiche . La forza Militare per terra ordinariamente
confifte in 30000 uomini incirca, de’quali i Reggimenti
Svizzeri fon i migliori. La Marina nel 1765 confifteva in
un Vafcello da guerra di 60 cannoni, in 2 Fregate di
20, e 30 cannoni, in§ Galere, 4 Galeotte, 6 Sciabecchi
di 18, e 20 cannoni, ed una Galeotta a 32 remi tolta
&’ Turchi, ma ora ¢ molto piu crefciuta, ¢ regolata.

. . . §o 17.
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. 6. 17. La Divifione del Regno prlma in tre parti Mag»
giori denominate Terra di Lavoro, Puglia, ¢ Abruzzo, ¢
poi fuddivife in XII. Provincie, che chiamaofi Giuflizierati
ufata ancor in oggi , fi attribuifce ordinariamente ail’
Imperator Federigo II. , manon derivada lui folo, poi«
ch¢ ancor Carlo I. d’Angid, Alfonfo I. di Aragona, e
Ferdinando il Cattolico vi ebbero parte . Le Provincie
offervano fra di lore I'ardine, che fiegue.

TERRADILAVORD.

La Terra di Lavore, fu detta in altri tempi Campa-
%ia felix , dalla falubrita della fua aria, e dalla fertilita
del paefe, che era uno de’pia deliziofi dell’ Italia. Que-
fta prefentemente fi dividein 1II. Minori Provincie, cio&
Terra di Lavoro propria, Principato Citeriore, e Principa-
20 Ulteriore. La Terra di Lavoro, propria confina a Po-
nente con lo Stato Ecclefiaftico; a Levante con li due
Principati Citeriore, ed Ulteriore; a mezzogiorno con il
il Mar Tirreno; ed a tramontana coll’ Abruzzo Ulterio.
re, ¢ la Contea di Molife. Comprende una porzionede’
antichi Janniti, e del Nuovo Lazio. 11 moderno fuo no-
me di Terra di Lavoro credefi derivato dalla gia men-
tovata feconditid de! fuo terreno, che non manca dilar-
gamente ricompenfare il lavoro degli Agricoltori. Il fru-

-mento qui vi crefce in tanta copia, che fu un tempo
chiamato quefto Paefe il granajo d’ Italia ; offervandofa
che pud rendere fino feflanta per uno. Produce frutta
d’ ifquifito fapore , in particolare le pefche , i fichi, le
ciregie, i poponi, i cocomeri, li agrumi d’ ogni forta,
e le uve, da’ quali {i fpremono vini eccellenti. Produce
in oltre gran quantitd di fiori naturalmente, ¢ fopra tut~
to di rofe, paragonate dagli Antichi a quelle di Egitto,
e di Paleftina ; e di altre odorofe erbe, e medicinali.
Viene irrigata dai Fiumi Garigliano , Ufente,: Volturno,
Sarno, e Sebeto : € bagnata dai Laghi di Fonds , Patria,
Collucia, Lucrino, ¢ A, , ¢ di pid ha un gran nu-
mero di rufcelli , e fontane , che ufcendo da delizlioﬁ

col-
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colli, vanno girando, e fominiftrano acque frefche, e fa-
lubri, ed altre’ ancora calde, e medicinali. Oltre ilMon-
te Appenino, che la divide dall’ Abruzzo, vi fono iMon-
i Maffico o fia Mondragone , il Monte Gauro o Barbaro,
il Monte Falerno, ed il famofo. Vefuvio, di cui difopra
abbiamo parlato., Vi & pure nella Terra di Lavoro il
Monte Lottario , rinomato per gli ottimi fuoi pafcoli,
che nutrono un gran numero di Buoi, e di Vacche. Di
quefti Animali abbonda tutta la Provincia, in particola-
re le pianure di Sefla , e Averfa, dove fafli copia d’if-
7~ quifito cafcio ; e i contorni'di Maffa, e Sorrento’, ne’
quali crefcono delicatifime Vitelle , niente inferiori alle
rinomate delli monti preflo Roma. Non vi mancano in
efla Selve, e bofchetti abbondanti di cacciagione, diche
affai i dilettano li nazionali, ¢ ve ne fono parecchie di
riferbate non folo per il Re, ma eziandio per li Baroni
ne’ loro feudi. 1 fuoi Fiumi, e Laghi , ed il Mare all’
intorno fomminiftrano Pefci in abbondanza, ed alcuni di
particolare gufto . Nclle Montagne per fine fi trovano
molte cave di pietre ancor di buona qualita, e di mar-
mi, e di geffo; ma in particolare di zolfo , e in quan-
tita nelle folfatare come notammo, e ancor di Alume.

1. Terra di Lavoro propria.

- Quefta’ ha il primo luogo fopra il rimanente delle al-
tre Provincie ‘tutte del Regno di Napoli , per il gran
numero delle Citta , per la ferrilita del terreno , e
per la Capitale , che nella medefima particolarmente
vi ¢ comprefa. Gli antichi la chiamarono Campania fe-
lix , ¢ ne’ tempi di mezzo ebbe il nome di Caflellania
di Capua. 11 nome, che fi ufa oggidi, le fu dato rirca
Yanno 1091 da Ricardo II. Principe di Capua, e da’
Normanni-, i quali ful principio del mentovato anno,
effendo ftati fcacciati dagli abitanti Longobardi della cits
ta di Capua, non fi fervirono pitt della denominazione
di Principato di Capua, ma le diedero il nome di Ter-
va di Lavoro propria , per eflerc {pezialmente di terreno
molto buono . ed atto all’ agricoltura ; ¢ quau'u*lc;q poi i
b : or-
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Normanni nél 1098 riprefero il poffefflo di Capua, con-:
tinuarono a chiamare il paefe con quefto nome. L’ antica
denominazione ando "indi indifufo, enon fitrovagia piu,
fuorcheé in Scritture pubbliche, Si notinoi Luoghi feguenti.

1. Napali, anticamente Parthenope., poi Neapolis, Cit.
ta capitale del Regno, preflo il fiume Sebeto ., Da una
parte giace a pie di un deliziofo monte , e dall’ altro
canto fu di un’ aperto feno del mare. E' grande di pre-
fente cosi, che il fuo giro fi ftende pel circuito di oltre
o miglia d’Italia; fe perd vi fi contan anche i fobbor-
ghi, tutta la circonferenza importera tra 18, ¢ 20 mi-

aglia . Il laftricato delle firade ¢ buono, eflendo com-
pofto per lo piti di pietre quadre , fatte della Lava del
Vefuvio , La ftrada piti larga, e la piu bella ¢ quella
derta di Toledo. Le abitazioni per la maggior parte fon
alte, ¢ di pietra ,. i tetti-quafi .univerfalmente affai co-
modi e vaghi fon piani, a’ quali s’¢ data la forma
di terrazzi con pavimenti fodi, e cinti di balauftrate
da ‘potervi paffeggiare fopra, Il gran numero di piccole
botteghe, e di balconate , che in .parte fon circondate
di cancelli malfatti, ne guaftano perd I’afpetto, ma pe-
rd di giorno ingiorno f1 van regolando. Non poco con-~
tribuifce si alla ficurezza, che all’ abbellimento delle ftra-
de I'ufo delle lanterne notturne, che di prefente vi fi &
introdotto affai copiofo ., I Palazzi non fono cosi ma-
gnifici come a Roma , ed a Genova , .cid non oftante
avvene de’ belli . Il gran numero delle Fontane riefce
alla Citta di grand’ ornamento , benchd I’ acqua delle
medefime per lo pitt non fia molto buona; la pit {u-
perba tra quefte & quella detta di -‘Medina, in faccia al
Caftello Nuovo. Evyi un acquedotto affai preziofo, che
fin dal piede del monte Vefuvio conduce una gran quan-
titd di acqua nella Cittd. Il numero degli abitanti pud
fenza fallo flimarfi di 300000 anime ; onde Je firade
fon fempre ravvivate di gente , la plebe perd vi € tan.
to fuffurante , che la frequenza del popolo nelle ftrade
fi aflomiglia quafi- ad una tumultuaria confufione , Vi
¢ in Napoli gran numero di Principi , Duchi, Mar.
she(i , Conti, Baroni , ¢ di altri Nobili. Per la Nobil.

. { 13
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ta vi i ritrovano cinque gran Piazze, che la diftinguo-
no , ciot Piazza Capuma , di Nido, di Mentagna , di
Porto , e di Porto Nuovo . Anche la Plebe ha la fua
Piazza diftinta, detta Piszza appunto del Popolo. . Ognu-
‘na di quefle 6 Piazze fceglie il fuo Deputato, e quefli
Deputati amminiftrano la Polizia della Citta ; hanno il
lor Tribunale, ove efaminano gli affari pubblici della lor
incombenza . La Nobilta delle § Piazze {ceglic anco il
fuo Sindaco , il quale nel Parlamento generale, ed in
altre funzioni pubbliche rapprefenta la Citta , e tutto il
Regno. E' verifimile che quefta divifione in Piazze ab-
bia avuto origine dagli ultimi anni delRe Roberto. So-
novi perd anche delle altre Famiglie nobili, e .rifpetta-
bili , che non fon comprefe in veruna delle due Clafla
(§.-6.), e che confideranfi in certo modo come fore-
ftiere, derivando la lor origine o da qualche - Citta pro-
vinciale , oppure d’altronde. Quefte, che non fon com-
~prefe in neffuna delle Piazze , non poflon amminiftrar
Cariche, e fono efclufe dagli onori, che competono alla
Nobilta delle Piazze . All’ Arcivefcovo fon fubordinati i
Velcovi di Acerra, Pozzuolo , Ifchia, ¢ Nola, come a
loro Metropolitano . :

Di tutti i Palazzi, che fi trovane in Napoli quello
del Re ¢ il migliore, ed il pit conforme all’ Architet-
tura moderna fpecialmente nella parte nuova . Tra mi-
gliori fi contano pure i Palazzi, Matalone, della Roc-
¢a, Filamarino, Stigliano, Orfini San. Severo, Caraf-
fa, e la Vicaria, dove fi raduna il Foro . Si riducono
pur confiderabili prefentemente li Palazzi per I' Accade-
mia, per il Mufeo e per la Biblioteca pubblica dove
era prima I'Univerfit, e la vafta Cafa .de’ fu Gefuiri,
ove fi trafportaranno la Univerfitd, e le pubbliche Scuo-
le. Vifi contano 147 tra Monifteri, ¢ Conventi, &
tra quefti alcuni affai ampj e belli, 34 Confervatorj di
Poveri e tra quefti il detto Maggiore veramente reale,
¢ gloriofa opera dell'ultimo Re Carlo, 11 Spedali, §
Seminarj del Clero, 4 Bafiliche, 32 Chiefe parrocchia-
li, 70 altre Chiefe di Preti fecolari con 130 Oratorj
di Confraternite. Nella maggior parte delle Chiefe maa-

cano

—— —

—



k}

, IL REGNO DI NAPOLI. 45
cand de'diftinti quadri, e lefacciate di gufto, ed i Mau-:
folei delle Chiefe non fon di quella buona architietura
come fono in Roma ; ma gli ornameanti delle Chiefe
nella lor bellezza , ¢ ricchezza fi puo dire che fuperano
tutto cid che di quefto genere fi veda in qualfifia altro
Paefe Cattolico: il prezzo folo delle - gioje, e degli ap-
parati d’ altare importa molti milioni . 11 Duomo offia
la Chiefa Metropolitana € d' architettura Gotica , ma
cid ‘non oftante ¢ bello; quel che vi & di pitt pregievo-
le perd & la Cappella detta il Teforo, ove fi cuftédifce
la Tefta, ed il fangue, di S. Gennaro, Protettor prin-
cipale il di cui Corpo giace fotto I’ Altar maggiore .
Quefto celeberrimo Sangue fecco fi conferva in dueboc-
cette di vetro, o criftallo , e regolarmente nella prima
Domenica di Maggio, avvicinandofi con gran f{olennita
al Capo delSanto dicefi diventar fluido; ed allor i con-
clude, che # paefe, ed il Governo in un tal’ anno fara
profpero; ma fe il fangue non fi rende fluido, allora il
porolo teme qualche difgrazia, e getta de’gridi lamen-
tevoli. Di quefto portentofo miracolo annuo, e in tem-
pi- eziandio di urgenti pubblici bifogni vi fi fan delle
critiche da’foraftieri; ma la Chiefa Napoletana fi difen-
de con calore. Vi {ono anche dell’ alire Chiefe a Napo-
li, dove vi & del fangue de’ Santi, che dicefi diventar
fluido. Sulla piazza del Duomo vedefi un bell’ Obelifco
di S.Gennaro, di metallo. La Chiefa de’ SS. Apofloli ,,
riguardo alle pitture & ftimata la pil bella, ed ¢ non
meno adorna di varj altri abbellimenti magnifici. Santa
Chiara & una delle migliori Chiefe della citta, € regia ;
il Monaftero vicino di Monache Nobili & affai grande,
e doviziofo, poiché contiene pitt di 350 Monache, fen-
za contare le Converle, ¢ le Serve, oltre varj Padri Mi-
nori Offervanti, che vivono pur 1a in Chioftro a parte
alla direzione {pirituale delle medefime. Il fu Collegio
de’ Gefuiti & una delle pitt fuperbe fabbriche della citta,
ed & accompagnato da una- bella Chiefa , e in quefto
Collegio ¢ dove or fi trafporta la Univerfita. Preflo la
bella Chiefa della. Concezione efli avevano la lor Cafa

Profeffa pur bella. Non ¢.meno vaga la. Chicfa di San

Giu-
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Giufeppe,, ch’apparteneva ancor a’medefimi. La Chiels
de’ Domericani, detta S. Domenico Maggiore ha gran
ricchezza di vaft d’argento, e di apparati da altare .
S. Francefco di Paola, S.Gaetano, S. Maria Annunzia«
ta con ricco Spedale, S.Maria del Carmine, ove {fono
le fepolture de’due infelici Principi Corradino Duca di
 Svevia, e Federigo d’ Auftria; la Madre di Dio de’Car-
melitani Scalzi; S.Maria delle Grazie, S. Maria Nudvay
S.Maria della Sanitd , S. Martino con una Certofa in
una bellitlima fituazione in colle 1 pi¢ del caftellg di S. ElImo,
Monte Oliveto con vaftoc Moniftero 4 S. Paolo Maggio-
re, S. Patrizia 4 S. Filippo Neri, S. Pietro Martire 5 ¢
quella della Trinita fono Chiefe per lo pitt belle; e de-
gne di eflere vedute . Il Sacro Monte di Pieta ha an-
nualmente pitt di o000 Ducati di rendita. L’ Univerfi-
ta fu fondata nel 1224 dail’Imperator Federigs IL. If
Palazzo degli Studj'y fabbricato nel Secolo XVII. dal
Governatore ; Conte di Lemos ; farebbe 1a piti bella fab-
brica Accademica d’Italia ; fe fofle finit6 ; ne manca
perO quafi la metX ;, ma or vi {i lavora appunto per
Ia fifsarvi I’ Accademia. Nel Collegio Reale fotto la di-
rezione de’PP. Scolopj fi da I'educazione a 50 Gentiluo-
mini. Le 4 Librerie migliori fono ora quelle di Ca-
po di Monte, di Sant’ Angeld di Nido , de’ Filippini
_ detti Gerolimini, e quella del Principe di Tarfia. Vi fo-
no 3 Teatri, cioé di S.Carlo, de’Fiorentini,; ed il Tea-
tro Nuovo: il primo comunica col Palazzo Reale 5 ed ¢
il lgiix grande d’Italia. , S

Per tener a freno il popolo, ed in difefa della Citta

vi {ono § Caftelli 5 li quali perd, fecondo I antico gu-
fto, confiftono in falde muraglie, piu che in fortifica-
zioni. Il Caftel Nuovo ; che & il piu confiderabile ; per
mezzo d’unma via coperta comunica col Paldzzo Reale 5
¢ con un fianco termina ful Mare, ha delle volte fot-
terranee ben fatte , e delle mine. All'ingreffo di eflo
'vedefr un bell’ arco trionfale con diligenti lavori di fcul-
tura in onere di Alfonfo I.; e fi dice che I’armi dell’
Armeria nella gran fala del medefimo baftino ad arma-
re 50000 uomini . Il Caflello dell’ Uowo prende il nome,
dal-
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dalla fua figura ovale; giace ful Mare in uno fcoglio 4
ed ¢ piuttollo ben munito. S.Elma, o S. Eramo nella ci«
ma del Monte verfo Ponente ; & piantats in forma di
una ftella 2 6 raggi, ed & fornito di buon4d artiglieria,

e di lunghe volie {otterranee, che fon larghe , alte, e*

tagliate nello fcoglio , e ficure dalle bombe; e quefto
provveduto parimente di 8 cifterne. La Torre di 8.Vin-
cenza , ed il Torrione del Carmine {ono li altri Caftelli
di minor rilievo. La Citta ¢ fornita di acqua dolce per-
mezzo di 2 acquedotti, de’ quali I’uno {i chiama Acqua
de’ Carmignani, e I'altro Acqua vecchia, o fia Acqua
della Folla. Il primo viene dalla parte di Nord-Eft da
S. Agata, e I'altro viene da due forgenti lontane, che

fi unifcono alla Volla fei miglia-diftante da Napoli. L' .

uno, e I'altro paffano fotto il laftricato della Cirta.

Il Sobborgo di Chiaja, fituato fulla fpiaggia del Mare
¢ uno de’ pitt piacevoli quartieri della Citra; percio ver-
fo la fera & frequentato dal paflfeggio delle carrozze. I
giardini fituati a2 mano deftra fulla collina rendono la
veduta  piacevole . Gli altri Sobborghi fono quelli di
8. Luciay di . Antonio, delle Fanciulle, e di Loreto.

Il Porto ¢ piccolo, ma la Rada, ch’¢ im faccia a
S. Lucia tra ’ICaftello Nuovo, e quello dell” Uovo, &
molto comoda . Il Porto & fornito per maggior ficurez-
za d'un Molo, lungo circa §oo pafit, ¢ d’un altro pie
piccolo: quefto Porto perd non arriva alla bonta di
quello di Gaeta; e il ‘vento di Sud-weft vi & pericolo-
fo. Il Molo piccolo, coftruito per ordine dell’ultimo
Re Carlo, ¢ difefo da un fortino , ed all’ingreflo del
Molo grande vi & un bel Faro. La Cittd ha delle buo-

ne manifatture di feta, ¢ fa gran traffico, per il di cui -

avanzamento el 1740 vi furono ricevuti pur gli Ebrei.
I generi, che di li fe ne trafportano fuora, foric prin-
cipalmente feta, floffe di feta, oglio, zolfo, manna,
rofmarino , feme d’ anici uva paffa, tartaro di vino, fi-
chi, fapone, acque d’odore ec. Dacché Pietro di To-
ledo Governatore di Carlo V. vi fece fcavare un cana-
le, per mezzo di cui } acqua matina fi conduce via da’
- ma-

.
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l{:‘mi vicini alla Citta, I’ aria vi s’ & refa molto mi-
gliore.’

Son notabili le Catacombe di Napoli, che paffano fot-
to terra per lo fpazio di 2 miglia. Effe fervirono aati-
camente di Cimitero Criftiano, e prcbabilmente ebbero
principio dagli {cavi d’arena pozzolana, che s’ adoprava
unelle fabbriche.

La Citta deriva la fua prima origine dalli antichi Gre-

ci; e I'Imperatore Federigo II. piantd Ja bafe della
grandezza , a cui in appreflo ¢ arrivata. Carlo I. d’ An-
gio nel fecolo XIIL. I’ abbelli non folamente d’un Pa- -
lazzo Reale, ma anco di Ghicfe ¢ Monafterj fuperbi, ¢
vi pofe la fua refidenza. Fu ingrandita da Carloll. nel
31300 da Giovanna Il. nel 1425, e piu ancora dal Re
Ferdinando. A Pietro di Toledo, Governatore dell’
Imperatore Carlo V, la Gitta deve molto; imperocché
fotto ilmedefimo ella s’accrebbe del doppio divenne pia
bella, piu fortificata e pin falubre. Al Re Carlo ultimo
finalmente ¢ molto pitt obbligata per gli ornamenti ma-
gnifici, ¢ per la politczza introdottavi , ¢ I’atiual Re-
gnante feguita le gloriofe orme del Padre.
" Dal Sobborgo di Chiaja andando verfo Pozzuolo fi
pafla per la famofa Grorta di Pufilippo, ch'é una firada
laftricata, e tagliata in linea dritta a traverfo gli feoglj,
e lc vene di pietra arenaria del Monte Pufilippo ; la
quale nell’una , e nell’ alira bocca & alta oltre 80,
¢ 100 piedi , e lunga circa 700 pafli , oppure un
pd pitt di mezzo miglio d’ltalia. La Caverna non ha pid
lume di quel che bifogna, e ordinariamente & ripiena di
polvere e Strabone gia ne fece menzione. Anticamente
prima che quefta Grotta fi facefle, bifognava paffare
con gran difagio il monte per andar a Pozzuolo. In
quefto monte v'¢ la Sepoltura prete(a di Virgilio, ma
¢ omai cofa certa, che quefto famofo Poeta giace fe-
polto dalt altra parte della Citta verfo il Monte Vefu-
vig . Ritrovanfi in oltre fparfe per quefto Monte parec-
chie Chicfe , ¢ Monifterj , e vi 3 fa un vino eccel-
jente.

Ulcen-
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Ufcendo dalla Grotta di Pufilippo fi trovano due
firade; Una a mano manca, che per un largo viale
conduce alla fponda del Mare, ove in una deliziofa
contrada, paffando oltre fi trovano de’ bagni caldi,
pregni d’allume, rame, e ferro, e & arriva a Pozzuolo ;
Valtra ftrada a mano deftra conduce al celebre

2. Lago d’ Agnano, che giace in una valle, ed a cir-
ca un miglio d’ Italia in circonferenza. Vi fi vede gran
.numero di merghi, e di altri uccelli acquatici, alla cac-
cia de’ quali delle volte il fovrano fteflo fi diverte. In
molti luoghi di eflo falta fuori I’acqua all’ altezza di
due dita fopra la fuperficie del Lago, e che non ¢ pun-
to calda. Sul lido del medefimo in uno fcoglio vi ¢ la
cosi detta Grotta de/ Cane, che ha circa 12 piedi di
Junghezza, § di larghezza.e d’altezza. Il {uolo della
medefima ¢ rifcaldato, e n’elcono dell’ efalazioni fottili
fin all’ altezza di 10 dita, che fmorzano una torcia, ¢
che fon capaci a foffocare in alcuni minuti un cane,
che per forza vi fi tenga fermo {ul fuolo; ma fe quefto
cane dopo alcuni minuti gettafi nel Lago, egli ritorna
‘in vita, lo che deve attribuirli folamenie all’ aria frefca.
Dall’ efperimento, che {i fa ordinariamente con un ca-
ne, la grotta ne ha prefo il nome; benché anco con
altre beftie poffa darfy I'iftefa prova.

I Sudatorj di S. Germano fono alcune vie in volta ful
Lago pur d’ Agnano; due delle quali hanno un’ apertuta,
onde efge un vapore ardente di modo chetuttalacaverna
fe ne riempie, e coloro che vi entrano, ne fon ridotti
a fudare. Alle buche, ‘onde efcono vapori, s’ attacca del-
lo zolfo, e del falnitro in tanta copia, che di fuora del-
le grotte fe ne fente pit la puzza, che di dentro. Que-
fta cura del fudore in quefto paefe fi fa contro la pari-
lifia, podagra, debolezza de’ membri, ulcere interne, ¢
{pecialmente contro il morbo Gallico. -

4. Solfatara , il qual nome & verilimile, che fignifichi
Yifteflo, che Solforata, e che fi ia corrotto dalla plebe
¢ una Valle piccola, che non menode’ monti vicini fem-
" bra bianca, e gialla. In molti luoghi vi s alza del fu- .
mo, onde dagli antichi quefta contrada fu chiamata Fe-

. dalia. D raa
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yum , & olla Vuicani. Scavando pin a dentro le buche
onde eice il fumo, {i arriva finalmente a rnon potervi
piu foffrire il caléo. I fatli vicini alle buche ion fem-
pre in moto, e gettandovi fopra de’corpi leggieri, que-
fti {1 follevano in aria fino all’ altezza di 6 braccia, e
{on anche gettati in difparte. In alcuni luoghi le fole
cfalazioni fenza furo gettano continuamente la rena in
aria. Vi accade in piccolo, cid che nel Vefuvio s’ of-
ferva in grande; e quantunque quclMonte ne fia diftan.
te otto miglia Italiane in circa, pure bifogna ch’ abbia
comunicazione fotterranea con quefla Valle ; eflencofi
notaio, che quanto ynaggiore ¢ il fumo di quelta Val
le ; tanto piut tranquillo € il Vefuvio , e quanto mag-
giormente quello s’infuria, tanto mero fumo vedefi ncl
1a Solfatara. Il terreno quali da per turto & forao j;
-onde gettandofi una pietra, di fotto fi fente un eco 4
che molto i prolunga, ¢ che foima una f{pecie di tuo-
no, quando una pietra groffa fi lancia in qualche buca
fcavata. Vi {i preparano la zolfo , vitriolo, e allume ed
avvi della cenere fimile a quella del Monre Vefuvio. Vi
-€ un Mcnaflero de’ Cappuccini con una Chiefa preflo ad
effa, dove pure fi fentoro dell’ efalazioni fulfuree. Nek
‘la Cappella Sepolcrale di quefta fi trovano parecchi ca-
daveri interi , che fi effongono alla venerazione della
gente divota, ¢ nel luogo della Chiefa credefi martiriz-
zato S. Gennaro . Avanzandofi di qui fi arriva ad un
Anfiteatro chiamato volgarmente Colefleo , la cui arena
¢ lunga piedi 250, e che anticamente fu nel centrodel-
la citta di Pozzuoli, oraperd n’é lontano quafi un quar-
to d’ora; onde fi pud congetturare quanto grande fis
flata la detta cittd . In vicinanza ritrovafi fotio terra
un gran numerd di ftanze in volta , che comunicano
fra loro, ¢ fembra, che abbiano fervito di confervatorj
d’acqua, per comodo della citta di Pozzuoli.

5. Pozzuolo, o Pozzuoli , Puteoli, a tempo de’ Romani
fu citta famofa , e ragguardevole ; ora perd € piccold
citta de’ Dominj del Re di Napoli, fituata fopra un fe-
no di Mare. E' malandata a cagione delle guerre, alla-
gamenti, ¢ tremuoti. Effa nel 1538 fu talmente dam

. ' neg-
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fieggiata dal tremuoto, che tutti gli abitafiti efatt pi8n=
ti ad abbandonarla; ma il Governatore Pietro di Tole.
do vi fi bppofe ; e fece riftorare la Citta. La Chicfa
Cattedrale del Vefcovd & fatta di grotle pietre di mar-
o, ¢ fu anticamente un Tempio de’ Gentili. Sonovi
ancor due Chiefe parrocchiali 2 Monafterj di Ménache,
¢ 6 alri di Frati. 1l Porto ¢ outimé e nel medeimo
vedonfi 14 pilaftri di mattoni, che forgono dall’ acqua 4
e che i altri tempi furon congiiinti per mezzo d’archi,

per fervire di difefa contre le onde del Mare: Il Mare

i qiefta contrada & ricchiflimo dipefci, e di variafors
te di cobnchiglie , e vi gerta fulla {podda molte pietre
pregievéli. (ﬁna diligeme Carta topografica di P6zzuoli
¢ de’fuoi contorni fu pubblicata nel 1750 dal Petrini .
Riguardo alla fua origine dicefi fabbricata da’Samj I’ an«
no quarto dell’ Olimpiade LXXIV, ch’era il 233 di Ro-
ma, ¢’ 521 prima di Gest Crifto : I Romani la fog«
giogarono nel §38 di Réma, I'eteflero in Colonia I'an-
ho dobpo, e le diedero il nome di Pozzioli, © a motive
della moéltitudine de’ fuoi pozzi; 6 a cagione del cattivo
6dore delle fué acque calde, dalla voce patere. Mot il-
ﬁzﬁri Cittadini di R6ma, e tra gli alyri Cicerone, illu-
ftraron6 i contorni di Pozzudlo con le 10ro abitazioni
villereccie, ed i fuoi bagni divénnerd rinomatiffimi. Aus
gulto, e Nerone vi {pedirono delle nudve Colonie. Fu
tidotta quafi in cenere da Alarico nel 4:0; e da Gea-
ferico nel 455. Novant’ anni dopd in circa, Totila Is
fece pure fmantellare , e faccheggiare, di maniera che
rimafe fedici anni difabitata ; ma cffendo pofcia rifabs
bricata da’Greci , fi riftabill & poco a poco; ifi guifa
¢h’ era una buona piazza, allorché Romualdo II. Duca
di Benevento fe r’impadroni nel 715 ma la defold col
ferro, ¢ col fuoco. Gli ungheri eziandio la depiedarons
el X. fecolo. S , '
6. Il Lago Lucring famofo a’tempi de’ Romani per le
fue buone oftriche, ¢ la fua riechezza di alri pefci, &
vicino al lido del Mare noh lontino da Pozzuolo. E
afai piccold, e fimile ad una pefchiera dacche it Monte
Nu#to ne ha tiempita la maggior parte. Nella forte tra
D a ig ¢ 29

——



TV ARReTe T Ty TR O FTTRmemss s 4 =T8RO e e A e TN T

53 IJTALIA INFERIORE.
19 e 20 Settembre del 1538 forfe quefto Monte per un
tremuoto, e vi s'inalzd all’altezza di 200 piedi.

7. Il Lago Averno € in una firetra valle, eguale in
grandezza al lago Agnano pur di ]a non lontano. La
fua acqua non ha confervate le qualita atrribuitegli da
Virgilio, cioe, che gli uccelli, paflandovi per di fopra,
corrano ritchio diperder la vita per levelenofe efalazia-
ni del medefimo ; imperocché ogni giorno vedonfi gli
uccelli non folamente pafflarvi volando,; ma li acquatici
. anco nuotare nel mede{imo, e la contrada intorno pro-
duce biade buone, e vino ottimo. Augufto eftirpd i bof-
chi vicini, e n’¢& quindi I’aria divenuta meno malfana .
1i Lago in alcuni luoghi ha 180 piedi d’acqua. L’ Impe-
radore Nerone intraprefe a fare un canale navigabile da
quefto Lago fra terra fino all’imboccature del Tevere,
fecondo il difegno che Severo, eCelere, due famofi Inge-

neri, gli aveano prefentato. Per darne I efecuzione , vi
?ccc andare tutti li foldati, ch’erano in guarnigione, e
tutti li delinquenti, chefitrovavano nelle prigioni; ma
quelt’ imprefa non ebbe effetto , a motivo che in ttto
quefto fpazio , ch’ & per I’incirca di 160 miglia, face-

vaao oftacolo le montagne, che fi doveano forare, e la -

fecchezza de’luoghi , che non potevano mantenere la
corrente dell’ acque fenza ftagnare. Vi fi ritrovano in
quefto Lago certi pefci neri ch’hanno odore di zolfo.
L’ antiche muraglie, che vedonfi {ulla {ponda del mede-
fimo credonfi avanzi d’un Tempio di Apollo. Nella me-
defima valle s’entra nella cosi detta

8. Gretta della Sibilla Cumana, ch’é una Caverna ta-
gliata nello (coglio, ove fi entra pitt carpone, che in
piedi; € larga circa 1o piedi, alta 12, ¢ lunga parec-
chie centinaja ; & ftatapero riempita in parte. E’ favola
manifefta che vi abbia la abitato una Sibilla. Puo effere
che qualche cava di pictre abbia dato oc¢afione di profe-
guir quefto fcavo fotterraneo, finche n’¢ feguita per que-
fia Grotta la comunicazione tra le due Citta diftrutte di
Baja, € di Cuma. Cuma fondata da’ Gieci 10co anni
avanti la Nelcita di Crifto, fu rovinata hel 1207,ed il
Vefcovado di effa fu unito a quello di Napoli. '

qm—
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La Spiaggia del feno di Mare, dove ful’ anticaCitsh
di Baja, era adorna di fabbriche fuperbe, come lo di-

moftrano gli avanzidellemura, che vi {ono rimafti. Del -

Palazzo di Nerone veggonfi ancora i bagni caldi tagliati
con arte mirabile nello fcoglio . Il ‘caldo vapore dell’

acqua @ tanto copiofo , che nella via , che vi conduce,

non ognuno pud avanzarfi pitt di 20 pafli. Inoggi fi fa

ufo di quefti bagni, come de’ bagni fudoriferi di S. Ger-.

mano. A pi¢ di quel monte, in cui fono i detti bagni,
vi & un’altro bagno d’acqua tepida , detto di S. Gior-
gio. Oltre varj altri bagni vi fi veggono gl avanzi di
un Palazzo di Giulio Cefare, di un. Tempio di Diana,
di Venere, ed altri. Sul lido del Mare di 1a dal Caftel-
lo or infelice di Baia-coftruito da Carlo V. in uno f{co-
glio di fituazione malfana, veggonfi anco molte antichi-
ta, ¢ fpecialmente le rovine del Tempio di Ercole nel
mare, dove Nerone fece uccidere Agrippina fua Madre,
i cui monumenti fepolcrali vi eiftono ancora in Terra-
ferma . La contrada di 1a dal caftello chiamafi Baula,
e inoltrandofi alquanto dentro Terra vi fi trovano molti
Cafali defolati. Pafferd fotto filenzio altre antichita, e
ftanze fotterranee , notando folamente , che in quefla
contrada v'& quel Lago de’ Morti, dal quale i Poeti fa-
voleggiano, che Caronte vi trafportafle in barca- i mor-

ti. Quefto Lago per mezzo d’un canale piccolo comuni- .

ca col mare, e del rimanente & divifodal mare median-
- te un argine artefatto . Accanto vi fono i celebratiffuni
. Campi Elifi, che perd al prefente non arrivano per nul-
la alla grandezza, e bellezza, che a’ medefimi vien da-
ta nelle defcrizioni de’ Poeti antichi , Non puo perd
negarfi effere quefta contrada deliziofa in tempo di
. Eftate.

. Nel Promontorio Mifeno 1A preflo , quafi tutto fornito
di volte fotterranee , fu la Citta di Mifene ed a pi¢ di
effo fu un Porto, ove i Romani tenevano una flotta.
Vi {i veggono alcuni avanzi della Citta diftrurta da’ Sa-
racini nel 8go. A pié del Promontorio nel mare v’ ¢ una
forgente d’ortima acqua dolce. La Erotta. Dragonaranon
lungi & degna di effer veduta. Dirfmpetto vi ¢

D 3 & 9. L’'Ifo~
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§
9.‘ L'Ifola Procida, che ha ¢irca 6 miglia d'Italia in

girconferenza , ed & abitata da circa 4000 anime . E™
fertile di prodotti naturali, e fpecialmente di vino buo-
po, Ji biade, e di gran quantita di fagiani, e di perni-

c:, Il fuoca ch’efce dg queft’Ifola, la rende rinnoma- .

ta, non meno che li fuoi bagni, che diconfi buoni con-
tro il male di pietra . Appariiene al Marchele del Va-
fto. La piccola Citta dell'ifteflo nome ¢ fijuara in yn
luogo elevato della puma Meridionale , € v'é anche un
borgo ful mare in faccia alla Terraferma. Nella diftanza
di 2 miglia ¢i 1a ritrovafi

10. L'I:ola Ifchia, anticamente Enaria, ¢ Pitecufa, .

che comprefi i torwofy giri de’ piccoli pramontorj, ha
10 miglia d'ltalia in circonferenza. Effa ¢ molto mon--
tuofa, fruttifera, fertile di buon vino, fornita di cacce,
mintere di ferro, di bagni caldi , ¢ di caverne afciutte
fudorifere. E' per altro il di lei terreno tutto ripieno di
zolfo, che eflendofi accefo nelle vifcere decHa. terra a"
tempi di Carlo Il. Re di Napoli, abbruccid una mezza
lega di paefe verfo laCitta d’Ilfchig; Quindi quefto trat.
to fu chiamato terrs cremata , ¢ piente produce. La
piccola Citta d'Ifchia della parte del Nord giace nel
mare in uno fcoglio di ftraordinaria -altezza, ed ¢ unita
all’ Ifola per mezzo d’un ponte; ¢ la Sede d’un powera
Vefcovo fubordinato all’ Arcivefcovo di Napoli. Oltre la
Chiefa Cattedrale vi fi trovano 3 Chiefe parrogchiali,
con un Conventa di Monache. In aliri tempi da 3 col-
line di quefta Ifola foleva ufcir del fuoca, onde fi {a
che nel 1031 fu molto danneggiata ; ma prefentementq
noa fe ne vede piu che il fegno. '

11. L'lfola Nifida che non ¢ lontana da Ifchia; e da
Terraferma, rafflomiglia 2 un gran giardino, compofta
di molti terreni elevati. Dicefi render a) Re 8oop du-
" cati annui. Dalla parte di Mezzodi ¢ fornita d’un Por-
to piccolo, detto Porto Pavone; ed in uno fcoglio con-
tiguo v'¢ un lazzaretto , in cuj i vafcelli ch¢ vanno a
Napoli , fanno la quarantena.

12. MafJa Lubrenfe , Mafa Lubrenfis, ¢ Citta delizio-
fa, antica gna picciola potta al mare ful Promontorio

' Ate-
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Ateneo, 0 fia Capo di Minerva , quatro miglia diflante
da Sorrento. In efla rifiede un Vefcovo fubordinato all’
Arcivefcovo di Sorrento. ,

13. Sorremto , anticamente Surrentum , € Sorrentum,
Citta non grande fu di un colle fuk mare, ove rifiede
un Arcivefcovo, a cui fon fubordinati i Vefcovi di Sta-
bia (ora di Caltel a Mare), di Maffa Lubrenfe , e di
Vico Equenfe . La Citta in altri tempi fu la Capitale
d’un piccolo Ducato . E" cinta di foffe profonde , di
nwra elevate , e di forti baluardi . Va adorna di bejle
fabbriche . La fua Nobilta & ragguardevole, ed antica,
ed ha numerofd” popolazione ., L’acque vi i conducono
da lontano per condotti fotterranei , che fi credono la-.
voro fatto efequire dagli antichi Romani. I giardini,,
che la circondano fono fertilifimi ed ameniffimj, produ-
cendovifi fiori, e frutta , ed, aranci principalmente, ce-
dri, e limoni di groflezza non ordinaria . Fu Patria di
moki illuftri Perfonaggi, e fra quelti ¢ diftinto Torquato
Taffo, rinomato Padre dell’ Epica Poefia Italiana.

14. Vico Equenfe , Vicus SEquenfis , Equa , Citta pic-
cola ful mare in aria affai falubre , ove rifiede un Ve-
fcovo fubordinato all’ Arcivefcovo di Sorrento. Diftrutta
da’ Goti, fu rifabbricata circa I'anno 1300 dal Re Car-
lo 1L Vi (i portava {peflifimo effo Monarca a villeggia-
re pella State particolarmente , non meno che eziandio

la Regina Giovanna II., che vi fece innalzare alcune /.
Chiefe. Fu patria del noto Aftronomo Giambattifta Por- |

ta. Il fuo Territorio & fertiliflimo, e deliziofo , e vi fi
fa del vino molto encomiato a motivo della fua lcg-
gierezza. ,
1§. Caflel # Mare , Stabia , Citta mirittima, bella,
nobi{e, ‘e popolata nata gia dalle rovire ‘della diftrutta
Citta di Stabia . E' la fede d’un Vefcovo {fuffraganco
dell’ Arcivefcovo di Sorrento. Evvi una Catiedrale, con
§ Chiefe parrocchiali, 8 vaenti di Frati, e 2 di Mo-
nache, e vi {i trovano dell’acque minerali. In diftanza
di un miglio da Caftel a Mare ngl luogo precifo , ove
fu I' antica Cittd di Srabis diftrutta da Silla e fi conti-
nuano a far delle efcavaziopidi~ preziofe antichita, cao-
J D 4 mig-
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minciate gia per ordine del Re Carlo di Borbone, infie-
me con quelle di Ercolano, e firitrovarono delli vetufti
pregiabili pezzi con gran numero di Medaglie , Vafella-
- me, e fornimenti di bronzo, ¢ d’argento , ¢ d’oro an-
cora; tra quefti gia diltinguonfi un Marte nudo di {qui-
fito lavoro, una tefta di Giunone , ed in alcune ftanze
molti cadaveri alla rinfufa , adornamenti di maniglie,
anelli ec. Lungo farcbbe il far menzione di tutte le fco-
ferte da quel tempo fino al prefente, che pur fi lavo-
ra. Nel fuo Territorto crefcono Erbaggi ottimi, e par-
ticolarmente una {pezic di Cipolle molto fquifite; e nel
‘Monte, che fovrafta alla Citta fi vedono felve belliflime
di Caftagni.

16. Torre di Rovigliano , e Torre di Greco , fone ful
mare preffo Nareli, e deliziofe villeggiature.

157 Portics, lnogo ameno 7 in 8 miglia d’ [1alia di-
ftante da Napoli, ove vi ¢ un Palazzo Reale, fabbricato
dal Re Carlo ultimo per fuo diporto. La fi confervano
alcuni pavimenti degli appartamenti di antico Mofaico
Greco, e Romano, ricavato da Ereolano. H Gabinetto
dell’ amtichita quivi conticne una Raccolta tanto rifpet-
tabile di ftatue, bafh rilievi, vafi preziofi ec.cavate dal-
ic rovine di Ercolano , Pompei, ¢ Stabia, che non ha
pari in Europa. Il firprimo Miniftro Marchefe Tanuccid”
ordine reale nel 1755 ha eretta un’ Accademia di belle
Lettere 5 per applicarfi alle antichitd ritrovate ne’ fude
detti tre Paefi fotterrati , la quale dal 1795 fino al
1763 ha pubblicati 6 volumi di difegni a fpefe del Re,
de’ quali fi potrd far ufo da’ curiofi , fenza che noi ct
dilunghiamo. .

Tra Torre del Greco , e Portici fu I' antica Cittd di
Heraclium , o fia Herculaneum, che 2’ tempi di Nerone
per la maggior parte fu diftrutta da un tremuoto; € poi
nel primo anno del Regmo di Tito, fu feppellita fotto-
un torrente di lava venuta dal Vefuvio. Quefta & I’ opi-
nione piu probabile intorno alla rovina di quefta Cittd.
Gia nel 1689 e 1711 {cavando quefta contrada, fifcuo-
ri qualche cofa di tale Citta difgraziata , ma fin dal
1738 con induftria grande, e con fpefe non mirori s’ ¢

. con-




1L REGNO DI NAPOLI.

continovato a farne maggiori fcoperte, ¢ fi fon trovate
delle fabbriche riguardevoli fotterrate , onde fono ftate
cavate dell’antichita préziofe, pitture, ftatue, bufti, va-
rie qualitd vi vafi, e ftromenti, candellieri , ogni forte
di mobili, di modo che fe né potrebbe intieramente for-
hire una cafa, dellebottiglie di vetro, galanteric da don-
rie, ftromenti di mufica, e chirurgia, arme, medaglie,
pietre incife, é fino Libri feritti in fogli di canna uniti
a forza di colla, tra’ quali fono quattro Manoferitti
Greci , che fono un Trattato della Filofofia Epicurea,
un altro della Morale , un Poema della Mufica, e un
libro della Rettorica: e fi travaglia per {voglierli da’r

toli, a cui ftanno come abronziti ed uniti. V’'& pero
chi mette in dubbio , che quefta Gitta fia quella di
Herciilaneum . ’

18. Somma , Citta piccola in vago fito di dominio
Reale, che da il nome anche di Monte di Somma al
Vefuvio ., 'v ' ‘ :

19. Nola,in Lat. Nola Citt2 piccola di Dominio Reale, con
un Vefcovo fubordinato all’ Arcivefcovo diNapoli. FuCo-
lonia Romana, e moltd pitt grande di quel che & pre-
fentemente . Annibale Cartaginefe, I affedid inutilmente
I’anno 540 di Roma, e 214 prima di Gesu Crifto; e
preflo ad effa Claudio Marcello Confole gli prefentd la
battaglia. L’ Imperadore Augufto mori nella mede(ima
I’anno 14 di Gesu Crifto . E' rinomata per la fantita,
¢ virtd infigni di S. Paolino fuo Vefcovo , di cui gli

utori Ecclefiaftici parlano con tanti elogj. Non & oggi-
di molo confiderabile per altri riguardi.

20. Avella , Borgo , e Pjincipato . E' poco confi-’
derabile.

21. Arienzo, Borgo, e Marchefato di qualche conto.

22. Acerra , anticamente Acerre , Cittd piccola ful
finme Lagno in una contrada piuttofto malfana, ove ri-
fiede un Vefcovo, f{uffraganeo dell’' Arcivefcovo di Napo-
li. Ha il titclo di Contea, propriodella Cafa Cardenas,
e li fuoi abitanti non fono numerofi. '

23. Auverfa, anticamente Averfs, Gittd picciola, ma
allegra di dominio Reale fituata in una belliffima pia-

nura
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mura tra Capna, e Napoli, con un Vefcovo d’ immedia-
- ta dipeadenza dal Papa. Contiene 9 Chiefe pairocchia-
1i, comprefa la Cattedrale, con § Monafteri di donne,
e 7 di uomini, e con 4 altri fuori della Citta, de’qua-
li uno & de Benedettini, detto di S. Lorenzo, ch’é ric-
co, ed antico. V' ha.pure uno Spedale. Rainulfo illu-

ftre Normanno nel 1030 ebbe quefta Citta fotto il ti- -

tolo di Contea. Quando circa I’anno 1060 Roberto Gui-
fcardo venne in lialia, quefta Citta era gid ragguarde-
vole. In quefti contorni ritrovafi gran pumero di frutti-
fere Ville , e la contrada fra Napoli , ¢ quefla Cinta &
di fingolar bellezza , eflendo pel pitt un piano coperto
d’aranzj. Fu diftrutta da Carlo I. di Angio, per efferfa

contro lui ribellata ; ma fu ben prefto eretta di nuovo.

Nel caftello , chevi &, nel 1345 fuftrangolato Andrea
Re di Napoli, per ordine della Regina Giovaona I.
fua conforte.

24. Caferta, inLat. Caferta picciola, ma deliziofa Citta
or didominio Realc fopra unvago monte dello fteflo nome
preflo il fiume Volurno tre miglia fopra Capua, € qua-
tordeci diftante da Napoli. E fede di un Vefcovo, ed
era un picciolo Principato della Famiglia Gaetani, da

cui nel 1749 il Re Carlo or Cattolico 1a campro. Que-

fio Re nel 1752 fece porre in ela i fondamenti della
fuperba Villa, che vi &, uno de’ pitt gran Palazzi Rea-
li, che mai fi fiano fatti, ¢ omai ridotto refidenza ma-
gnifica, e deliziofa della Corte, ed il wutto di diffegno

ed architettura del Cavaliere Luigi Vanvitelli. Al difuo-

ri & di figura rettangolare, ¢ al di dentro & compoftadi
Palazzi, che in figura di oroce fi congiungono alle ale
avanti, ¢ per confeguenza®formano 4 éortili. La gran
piazza di figura ovale , ch’é davanti il Caftello, ove fi
prefentano all’occhio le primarie ftrade della Cira, ¢
di fingolar vaghezza , maffimamente perché dalla parte
del Palazzo 1a forma ovale & trencata, per dar campo
libero all’ occhio di veder tutta la parte anteriore della
Villa . Le fabbriche preziofe , che 1a cingono, fervono
d’ abitazione, e le Gallerie di pitture meritano attenzio-
ne. Dellg due ale principali quella, che guarda il giar-
‘ dino
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dino ¢ la- pid magnifica , e I'abitata dal Re . II vago
Giardino fituato avanti la piazza, € di gufto Francele,
e bellifimo, La Villa riceve le fue acque dall’ acquedot-
to detto Carolino lungo 16000 pafli, il quale preffo
Monte Garzano attraverfa una valle per un ponte a 3
ordini di arcate, I'uno pofto full’altro, della lunghcezza
di piedi 1618, alio piedi 178, che nell’arte ,. f nella
magnificenza non la cede agli antichi monumenti Roma-
ni di quefta fpecie, Nel 1756 dalla 'Stamperia Reale di
Napali & ufcita alla luce una belliflima defcrizione dj
quefta Villa . Il Vefcovo di Caferta ¢ fuffraganco dell
Arcivefcovo di Capua, ed ora ¢ di regio jufpatronatg.

35, Mataloni, Magdalma , Meta Leonis , Ciua picco-
Ia col titolo di Ducato, proprio della CafaCarrafa. Av-
vi ung Chiefa Collegiata, con 4 parocchiali, ¢ 5§ Manas
fteri di Frati. P

26. Capua,in Lat. Capya Gitta di dominio Reale ful fiume
 Volturno, la di cui fortificazione ora ¢ mqlio valutabi-
Je. E' ornata di belle Chiefe, e {pezialmente della Cat-
tedrale cofpicua per le colonne, e per le pitture, e pel
fuo decorato Capitolo . E' la Sede di un ricco Arcive-
fcovo ‘metropolitano d’ Ifernia, Cajazzo, Calui, Carino-
Ja, Caferta, Sefla, Theano, ¢ Venafro . Qltre la Cat-
tedrale ha anche 16 Chiefe parrocchiali, ¢ Conventi di
Frati, e 3 di Monache ., Capua dove & prefentemente
fu fabbricata nel 856, e da principio fu il luogo capi-
tale di una Contea, dal Impergtor Ottone I. eretta in
Principata, che prima fu parte del Ducato di Beneven-
to. Nel 968 fu dichiarata Metropolitana, e prima del
Regno di Napoli. ~ . .

. L’antica, e ¢eleberrima Cfet3 di Capuwy che non flie
mavafi inferiore a Roma , ed a Car:agine per vaftita,
‘ricchezza, ¢ popolazione, per veritid era fituara due mi-
glia diftante da Capua moderna; e dalle {ue rovine nae
que il borgo S. Maria, nei contorni del quale veggonfi
ancora molti avanzi di Palazzi, Templi, ¢ di alui Edi-
fizj , fpecialmente di un Anfiteatro magnifico di piejre
quadrate . La contrada circonvicina & tanto ferule df
biade , ¢ vino , ch’¢ facile capire , come I’ efeAeit? di

nni-
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Annibale dall’ intemperanza de’ piaceri vi fi corrompef.
fe. Quefta celebre Citta per eflere ftata il ricovero del
famofo Annmibale Cartaginefe fu aflediata, e prefa da’
Romani, che la privarono del Senato, e di tutte I'In-
fegne di Repubblica. Nel 455 fu diftrutta da Genferico
Re de’ Vandali. Riftorata da Narfete Capitano di Giu-
ftiniano , dopo 100 anni fu diftrutra nuovamente da’
Longobardi. In Capua fi tennero tre Concilj : il primo
fu convocato I’anno 390 forto il regno di Valentiniano
1. per terminare la differenza vertente tra Flaviano Ve-
{covo d’ Antiochia, ed Evagrio fucceflor di Paolino nel-
la fleffla Sede. Vi fi nominarono Teodofio d’ Aleffandria,
ed i Vefcovi d”Egitto per giudici di quefla caufa; ma
Flaviano non li volle riconofcere . Benofo Vefcovo di
Sardica Citra della Dazia fu chiamato a quefto Conci-
lio, per aver avuto I’ ardir d’2flerire, che la Santa Ver-
gine avea avuto degli altri figlivoli da S. Giufeppe dopo
il nafcimento di Gesit Criflo. I1Cencilio ha rimeffa que-
fta caufa 2d Anifo Vefcovo di Teflalonica, e ad altri
Vefcovi della Macedonia i quali interdiffero a Bonofo
I ingreffo della fua Chiefa. Si trattd pure in quefto Si-
nodo della rebattezzazione , riordinazione, e delle trasla-
zioni de’ Vefcovi . 11 fecondo Concilio fu convocato I’
anno 1087 per I'elezione del Papa Vittore IIl., ed il
terzo fu celebrato nel 1118 dal Papa Gelafio II., che
vi {comunicd I' Imperador Enrico V., e I' Antipapa
Maurizio Burdin , conofciutto fotto il nome di Grego-
rio VIII.

27. Cajazzo, anticamente Calatia, Citta piccola , in
un monte fulla via Appia , con un caftello fortificato.
E' la Sede di un Vefcovo fubordinato all’ Arcivefcovo di
Capua , e contiene oltre la Cattedrale 3 Chiefe par-
rocchiali con 2 Monafteri , e 2 Conventi fuori delle
mura . E' Principato della Cafa de’ Marchefi Corli di
Firenze.

28, Telefe, Telefia, Cittd col titolodi Principato, pro-
prio della Cala Grimaldi. Vi & un Ve(covado fubordina-
to all’ Arcivefcovo di Benevento . La Citta ¢ fecarfa di
abitanti a cagione dell’ aria malfana.

29.
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29. Cerrito, Borgo o fia Citta piccola, ove fi fabbri-
ca del panno buono, contiene una Chiefa Collegiata con
" 3 Conventi. Vi foggiorna per lo pitt il Vefcovo di Te-
lefe per I'aria migliore, e in Dioceft. ‘ )

30. Calvi, anticamente Cales, Citta con un Vefcova-
do fubordinato all’ Arcivefcovo di Capua . La Citta nel
1460 dal Re Ferdinando fu incorporata alla Citga di
Capua , ¢ dichiarata parte della medefima. E' picciola,
ed ¢ fcarfa di abitatori.'

31. Carinola, Carinula, o Calinula, Cittd con un Ve-
fcovado, e col titolo di Contea fpettante alla Cafa Ca-
raffa. Il Vefcovo ¢ fuffraganeo dell’ Arcivefcovo di Ca-
‘pua. L’aria vi ¢ malfana. E' poco confiderabile, ed &
fituata fopra un fiumicello , in diftanza di tre, o quat-
tro miglia dal mare fra Capua, e Sefla. Alcuni Autori
1a prendono per quel Caleno, di cui Strabone, Tolomeo,
Plinio ec. fanno menzione. Altrivogliono, che fia ftata
fabbricata in diftanza di uno, o due miglia dalle rovine
di queft’altra Citta. .

32. Seffa , anticamente Aurunca , € SuefJa Pometia ,
Citta amena a pie del Monte Maflico fulla Via Appia.
E fu gia celebre, ed or le {fue Chiefe per le belle pittu-
re e fepolure fon degne d’efler vedute . E' la Sede di
un Vefcovo fubordinato all’ Arcivefcovo di Capua ; ha
il titolo di Ducato, di cuni ¢ adorna la Cafa Baena.
L’ abbondanza de’ fuoi vini , e delle fue biade I' hanno
refa celebre. ‘

33. Tano , anticamente Theanum , Citta anticamente
di confiderazione , ma or picciola fopra un colle quatro
miglia all’ occidente di Capua . Ha titolo di Ducato,
che conviene alla Cafa di Daun, ed un Vefcovade fub.
ordinato all’ Arcivefcovo di Capua ..

34. Allifa,in Lat. Allipba , Citta piccola con un Vefcova-
do {ubordinato all’ Arcivefcovo di Benevento . Ell’e fituata
én una pianura a pi¢ del Monte Apennino ful frume
Volturno. Quelt' ¢ quell’ Allipha , ovvero Alifa, di cuifi
ritrova fatta fovente memoria negli antichi Autori. Tito
Livio parla d’una battaglia, che Fabio Maflimo vidgua~

. _ , : _ a-
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dagnd contro i Sanniti . Oggidi eli’é in mal drrefe; &
pel pitt il Vefcovo foggiorna in ’

35. Piedimonte , borgo in buon’ aria con 3 Chiefe Col:
legiate,, ¢ ¢ Conventi. -

36. Rocch Vecchia, e Pefengano , fon piceiole Gitta di
poco conto. v _ ' '

37. Venafro, Vetiafrum ; Cittd preflo il fitme Voltutno
con unn Velcovo , {ubordinato all’ Areivefeovado di Ca-

ua, e col titolo di Principato, che comipete alla Cafa
avelli. Oltre la Cattedrale vifono § Chiefe parrocchia-
li con 3 Conventi di Frati . Anticamente fu molio lo«
data per I'eccellenza del fuo olio.

38. S. Vincenzo di Volturno'; Monafteto famhofo di Be-
medettini fulla forgente del fiume Volnirno, fondato da
S. Paldo nel 703, e ¢he in breve afcefe ad una profpe«
ritd quafi eguale s quello di Monte Cafino. _

39. Sors, Citta piccola ; ma ben popolata; preffo il
fiume Garigliano, e la Sede di un Vefcovo immediata<
mente fubordinato al Papa col titolo di Ducato dalfs
Cafa Buoncompagni. Oltr¢ 1a Chiefa Cattedrale vi {fonc
4 parrocchiali ; comprefe 2 Collegiate, cont un Conven~
todi Frati , e conun altrodi Monache: E' di fua glo:
ria I effere ftata pairia del celebre Cardinale Cefare Bas
ronio tanto rinomato per li fuoi Annali Ecclefiaftici.

40. Monte Cafinn , Mons Cafinus Abazia, ¢ Moniftero
Benadettino il piti antico , e pitr celebre del Regno di
Napoli, fondato nel §28, oppure 529 da S. Benedetto
Patriarca de’ Monaci di Occidente, che depo aver qui
ftabilita 1a Regola del nuove fuo Ordine , vi mori nef
343. E' fitusto fopra un mente in deliziofe fito, dove
vi era un’antico Tempio dedicato ad Apollo, ed a pi&
di cuif v’& lagroffaTerraofiaCitta diS.Gefmane. Furo-
vinato nel 580 da’ Longobardi, onde aflentaifi 1i Mo-
naci quafi tutti, non viritornarono formalmente, fe pri-
ma nort fu riftatrato. Segui per tanto cid per operadel
Pontefice Gregorio II. verfo I'anto 718, onde nel 720
fotro la condotta di S. Petronace andarono quefti Reli-
giofi a riabitarlo . Carlomano frateflo di Pipino Re di
Francia, e Rachi Duca del Friuli, clette Re de’ Lot-

go-
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gobardi, vi fi ritirarono. La difciplina monaftica vi fio.
ri fin dall'anno 884, in cui da’ Saracini, fu uecifo I’
. Abate, e parecchi Monaci , e pofti gli aliri Religiofi in
fuga. Rifletteremo , ch’il Monaftero di Monte Cafino
aveva in allora fotto la fua dipendenza molti aliri Mo-
nafteri,, che componevano una fpezie di Congregazione,
che ritenne il nome di Monte Cafino, quantunque que-
fto rimanefle difabitato perfeflanta cinq’ anni. §cl 949
i Religlofi ch’erano prima ritirati a Teano, e poi aCa-
pua, ritornatono a Monte Cafino , e riprefero gli efer-
cizj regolari 4 ch’aveano abbandonato ; ma furono pila
“volte intorbidati da’ Signori vicini, o da’ Normanni.
Didiecro, che ne fu Abbare, e che divenne pofcia Papa
fotto il nome di Vittore III., fece rifabbricare 1a Chie«
fa nel 1066, e ne fece fare cing’anni dope la dedica-
zione, a cui intervennero dieci Arcivefcovi, e quaranta
tre Velcovi . Verfo I'anno 1294. il Papa S. Celeftino
intraprefe ad introdurvi i Religiofi del fuo Ordine; ed
in fatti vi {pedi cinquanta Celeftini , che perfuafero i
Monaci a prendere I’abito loro, e diede ad effi un’ Ab-
bate. Bonifacio VIII. fucceflore di Celeftino pofe ofta-
colo a quefta novita , tofto che fu affunto al Trono;
ma nel 1318. Giovanni XXII. un’altra ve n’introduffe;
poiche invece di condifcendere, ch’i Religiofi eleggeffe~
ro un’ Abate, commife I’ amminiftrazione dells Badia a
Oddone Patriarca d’ Aleffandria; dopo la cui morte av<
venuta nel 1323 foppreffe il titolo di Abate, ed erefle
Monte Cafino, e tutto il fuo Territorio in Vefcovato.
Prima di queft’ erezione perd I Abate fin da qualche fe-
colo avanti avea dirirto di convocare un Sinodo, dicon-
ferire gli Ordini minori, non folamente a’Religiofi, ma
8’ Secolari ancor della fua giurifdizione, di conferir lo-
fo il Sacramento della Confermazione , ¢ d’efercitare
alcune altre funzioni Vefcovili. Ma fi venne ben prefto
in chiaro, che la foppreflione del titolo d’ Abate contri-
buiva al rilaflfamento; onde Urbano V. fi vide coftretto
a riftabilirlo con tutti li fuoi primi diritti, e fopprimere
il titolo di Vefcovo nel 1367. Quefta Abazia profegui
ad avere Abati Regolari fing al 1454. HCardinale Luis
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gi Scarampi poi Patriarca d’ Aquileja nefu il primo Aba-
te Commendatario. Paolo II.quantunque Papa, gli ven-
ne dopo; Giovanni d’ Arragona figliuvolo di Ferdinando
Re di Napoli , fu il terzo ; Giovanni de’ Medici, poi
Papa fotto il nome di Leone X, il quarto, ed ultimo.
Se ne fpoglid quefti nel 1504 facendone la rinunzia nel-
fe mani del Papa Ginlio 1I., ch’uni Monte Cafino alla
. Congrazione di S. Giuftina di Padova. L’ Imperadore Lo-
tario avea onorato I’ Abate del titolo di Cancelliere, di
Gran Cancelicre dell’Impero, e quello di Principe della
Pace. I Papi gli avevano aggiunio quello di Abate de-
gli Abati, che gia era ftato negato in un Concilio all’
Abate di Clugny ; e pel pil folevano pur unire nella
perfona dell’ Abate la Dignita di Cardinale, ¢ Legato a .
latere per varie Provincie . Quefto infigne Moniftero & .
vafto, fabbricato ad ufo di fortezza, molio adorno , e
fornito d’un’ottima Libreria, ed ha mohe rendite bene
impiegate in caritd, ed ofpitalita . Dipende immediata-
mente, dalla S. Sede Romana . La Chiefa Abaziale bel-
fa, adorna di preziofi marmi , e pitture, e che confer-
va in nobile fepolcro le ceneri di S. Benedetto, e della
di lui Sorella S. Scolaftica, ¢ tuttora la Cattedrale del-
]la Diocefi di Mbonte Cafino , da cui tutte le Chiefe,
che vi fon comprefe, dipendono. L’Abate di quefto Mo-
niftero ha la giurifdizione anche in oggi non folo Ve-
fcovile, ma ancor Secolare nel fuo Diftretto; & il pri-
mo Barone del Regno di Napoli, e nell’ Adunanza Ge-
nerale degli Stati occupa il primo luogo. Una Carta del
Territorio di quefta Badia e ftata pubblicata da Erafmo
Gattola , nell’Opera intitolata Acceffiones ad Hift, Abb,
Caffinenfis . Comprende .
1) 8. Germano, borgo e groffa Terra , o Citta fotto
Monte Cafino, che contien un palazzo dell’ Abate a for-
ma di Monaftero , dove pel piu rifiede co’ Monaci in
carica, una Chiefa Collegiata, un Seminario della Dio~
cefi di Monte Cafino, con 2 Conventi di Monache, e
con 3 altri Conventi di Frati fuori delle mura . In un
luogo elevato fopra la Citta v’¢ un Caftello rovinofo.
S. Germano fu fondatocirca I'anno 866 dall’ Abate Ber-
' ta.
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tario . Qui fu fatta la pace tra I' imperator Federigo II.
ed il Papa Gregorio IX., e Manfredo vi fu per la pri-
ma volta battuto da Carlo d’Angio. Fu patria del ce-
lebre Storico detto di S. Germano . Vien ¢ircondata da
quantitd d’acque , e forgeati , che rendono I'aria non
la migliore. '

Net fuo Diftretto vi ¢ il monte Cairo, da dove vedefa
T'uno e I’altro Mare, che bagnano I ltalia.

In poca diftanza di S. Germano vi fu anticamente Ia
Ciuta di Caffinum , gia Colonia de’ Romani , e che fuf-
filleva ancora in qualche parte nel fecolo XIV. fotto il
nome S. Pietro sn Monaflerio. Tra’ {uoi avanzi trovanfi
li avanzi di un’ Anfitearro Romano , d’un Tempio, de’
acquedotri fotterranei, ed altre cofe. ‘

2) I borghi S. Elia , Cerbario , S. Vettore , S. Pietro
sn fine, S. Angelo in Todice , Pignatario, S. Apollinare ,
S. Ambrofio , S. Andrea , Valle fredda, S. Giorgio, che non
fono terre infelici .

41. Aquino , Lat. Aquinum , fu anticamente Citta grande ;
ora ¢ piccola, e quafi villaggio; ha cio non oftante il
titolo di Contea; ed ¢ la Sede d’un Vefcovo di elezio-
ne del Pontefice, fuffraganeo di Capua. L' antica Chie-
fa Cattedrale giace deferta, percio le funzioni Vefcovili
i fanno nella Chiefa di S. Pietro Aquino, olire di cui
v’ ¢ una Chicfa Collegiata . Gli antichi hanno pofta
quefta Citta nel Lazio, e per quefta ragione i Vefcovi
di quefta Citta, non meno che quelli di Fondi, di Gae-
ta, e di Sora, pretendono effere della Provincia di Ro-
ma . Tito Livio , Tacito, Tolomeo, e Plinio parlano
d’Aquino come Colonia Romana . Fu pofcia affatto ro-
vinata. S. Tommafo detto d’ Aquino , e Dottore di S.
Chiefa nacque in quefta Diocefi nel Caftello di Roc-
ca Secca feudo di fua Cafa. Fu pure la patria dell’Im-
peratore Pefcennio Ne_ro, al dir d’Eradizno, ¢ del Poe-

“ta Giuvenale. .

42. Atino, Lat. Atinum, Cittd piccola, che antica-
mente fu la Sede d’ un:Vefcovado abolito poi , e
cangiato in Propofitura d’ immediata dipendenza dal
Papa. - ,

Ralia. ‘ E - 43¢
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43. Rocca Guglieima , Signoria, che in altri tempi fu
della Cafa Famnefe.

44. Monticello, ed Enola, fon bortghi.

45. Fondi , Lat. Fimdi, Citta or piccola ; e poco popola+
ta fulla via Appia, un tempo illuftre gia fabbricata da-
- gli Aufoni Volsi ;, e poi Municipio ; € Colonia ancor
militarc , ¢ creduta Patriza dell’ Imperatore Galba. Ha
titolo di Principato , ed & la Sede di un Vefcovado d’
immediata dipendenza dal Papa . Oltre la Chiefa Cat-
tedrale v' ¢ una Collegiata con 3 Conventi di Frati.
L’ aria vi & malfana per la vicinanza del Lago detto
pur di Fondi, ¢ delle famofe Paludi Pontine , prima det-
te Cecuba Palude , e indi Foffa di Ncrone; benche la
contrada circonvicina , e le colline intorno fiano ame-
niflime, ¢ gli arancj vi fi trovino alla campagna aper-
ta. Nel 1534 il luogo fu molto maltrattato dal famofo
Ammiraglio Turco Adriadeno Barbaroffa. Nel 1690 if
Re di Spagna Carlo II. diede quefto Principato ad En-
rico Francefco Conte di Mansfeld , ora perd il luogo
. appartiene alla Cafa Sangro.

46. Itri, Citta piccola 4 o piutrofto Caftéllo , che &
v 1’ antico Lemuranum. Fraefla e 1aCitta di Fondi la con-
rada, ed il profpetto & di fingolar bellezza.

47. Portellay o Portillo, fullz via Apiz da Fondi an-
dando verfo lo Stato Ecclefiaftico , ¢ una groffa Totre
con una muraglia a fortezza, che difende I’ angufto paf-
faggio pofto tra montagne, ¢ paludi. Quefto & I ultimo
confine del Regno di Napoli, e dove nel 1739. il Re
D. Carlo, e nel 1769. il regnante Ferdinando 1V. rice-
verono le loro reali Spofe.

48. Gaeta , o Gajetta, anticamente Cajeta 5 Cittd di
_dominio Reale, ftretta ed altrettanto pitt eftefa in lun-
.80, fituata in un monte full’ eftremitd di un promonto«
rio ful Mare , che quafi interamente Ia cinge effendo
foltanto unita a Terraferma per mezzo di una lingua di
terra. Il fuo Caftello & compofto di muraglie antiche;
la Citta perd ¢ ben fortificata fecondo il fito del mon«
te . Cid che ne fu diftrutto nell’affedio del 1734, &
ftato molto meglio riftabilito dopo, ficché prefentemen-
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te & una delle pili importanti Piazze del Regno . Nef
Caftello mentovato ; in un armadio di legno pofto in
una cafa deftinata per la guardia militare; fu conferva-
to in altri tempi il cadavere non fepelfito di Carlo bor~
bone , morto mella fcomunica , a cui perd per ordine
del Re Carlo or regnante in Spagna ¢ ftata data una
onorifica fepoltura . La Cittd ¢ la Sede di un Vefcovo
or d’immediata dipendenza del Papa . Olire fa Chicia
Cattedrale bella per pitture , e per marmi, vi foro al-
tre Chicfe parrocchiali, con 6 Conventi d’ Uomini, ¢ 2
altri di donne. Nell orto del Convento dé’ Padri Mino-
ti Offervanti moftrafi lo Spino , nel quale dice(t fi fia
rivoltato S. Francefco ignudo, per vincere le tentazioni.
11 luogo dove quefto Santo miracolofo ha predicato a’
pefci, & feparato dal mare per mezzo d’un muro. Vi {i
vede anco un grande fcoglio ful mare , che il volgocre-
de fpaccato nella CrocifiTione del Salvatore . V' ha in
effo d’ ammirare [a mutazione prodottavi dal terremoto,
onde uno fcoglio duro e fomigliante al marmo fi &
fquarciato talmente, che vi ¢ rimafto uno fchianto lar-
20 4, o 5 piedi. In quefto dirupo , che chiamafi Mon-
2e¢ alla Trinitd , i Benedettini hanno una Chiefa ; e per
Ia fpaccatura pafla una fcala, che conduce ad una pic-
cola Cappella . Nel 1707 1a Cittd tu prefa dagl Impe-
tiali. Nel 1760 da un fulmiie vi fu accctia una grofla
quantitd di polvere, onde la Cittd fu molto danneggia-
ta. Si pefcano in quefta contrada de’ grofli Delfini. La
Citta & fornita d’un groffo Sobborgo, ¢ d’un Porto co-
modo affai, e frequentato . ,

' 49. Mola , luogo da pagar la gabella, e paffaggio ful
mare, di cui la guarnigione fi {upplifce ogni fettimana
da quella di Gaeta . E' Borgo deliziofo, ed abbondan-
te di eccellenti’ frutta , dove un tempo vi fu I'illuftre
Cittd di Formia , ¢ la tanto rinomata Vilia di Cicero-
#¢ , e nella quale credefi gli fia flata troncata la te-
fta da Sateliiri di M. Antonio « Il gran numero del-
le piante grofie d’ arancj, che alla campagna aperta
vedonfi tra Mola ¢ Gaeta , ricreano I’ occhio d’un
viaggiatore .

E 2 §0.
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so. Trajetto , Trajectum , Ciuwa piccola in un’altu-
ra amena, col titolo di Ducato della Cafa Caraffa.
E’ mal popolata . Fu accrefciuta con le rovine dell’
antica Minturno , ¢ talvolta in latino fi chiama AMin-
turna Nova. -

51. La Barea, o fia Scaffs di Garigliano , Iuogo ful
fiume Garigliano ( anticamente Liris) che vi fi pafla in
barca. Il lnogo infieme con gli utili, che porta la Bar-
va, appartiene alla Cafa Caraffa. JIn quefto luogo vi fu
anticamente la Cittd di Minturna , di cui {i vedono an-
cora d¢’ rimafugli d’un anfiteatro, d’un acquedotto, di
mura, € torri.

§2. Ponza, Lat. Pontia, Ifola nel mare all’imboccatura

del Golfo di Gaera, abbondante di fale. L’ anno 1583
vi f{i fabbricarono parecchie cafe , mentre era rimafta
deferta da lungo tempo, e vi fi aggiunfe una, torre per
1a difefa de’ fuoi Abitanti . Li Genovefi riportarono
preflo ad effa wna gran vittoria il di 5 Agofto 1435,
fopra I' Armata d’ Alfoufo V. Re di Arragona, che re.
fto prigioniero infieme con  Giovanni Re di Navarra
fuo fratello . Appartenne in altri tempi al Duca di
Parma, percid fu reftituita al medefimo dalla Spagna ,
nella pace di Risvvick del 1697. Nel fecolo prefen-
te , quando I' Imperatore era nel -poflefio del Regno
di Nupoli , il Duca di Parma cercd di rientrarne in
pofleflo ; ¢ nel 1733 la Corte di Spagna foftenne,
che I’ Itola apparteneva al Ducato di Parma; la Cor-
te Imperiale perd afferi il contrario , ed era di fenti-
mento , che foffe una parte del Regno di Napoli . Ne’
tempi de’ Romani era Colonia , ¢ rinnomata per il
gaftigo di molte perfone illuftri , che vi fi fpediva-
no in efiglio . L' Imperadore Tiberio vi rilegd fuo
“Figlio Germanico , e Caligola Je fue Sorelle , ed il
Papa Silverio vi mori I' anno §40; fe pur non abbia
a dith in Palmaria  © Paimerola , lola a quefta
yicina,

2. Prin-
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2. Principato Citeriore.

Ottenne quefta denominazionc nella feguente manie-
'ra. Al tempo d’ Arechis Duca di Bencvento quefto pae-
fe, infieme con quella parte, ch’ora fi chiama Princi-
pato Ulteriore, fu cangiato in Principato. Quando pero
Radalchis; e Siconolfo ne fecero tra loro la divifione,
quella parte, che giace di qua dall’ Apennino, ottenne il
nome di Principato Citra, o fia di qua, e la parte dila
dall’ Apennino fu chiamata Principato Ultra, o fia dila.
Il primo comprende:

Y. Salerno, Lat. Salernum , Citta capitale di quefta Provin-
cia, giace ful mare in una pianura, cintadi colline fer~
tili, ¢ amene, ed ¢ fornita d’un Porto buono, che pre-
{entemente {i va riftorando affai bene. E' fortificata, ed
ha oltre di cid un Caftello . Ne! 974 fu farta Sede d”
un Arcivefcovo ¢ Metropolitano , a cui i Vefcovi d’
Acerno, Campagna, Capaccio, Marfico Nuovo, Noce-
ra, Nufco, Policaftro, ¢ Sarno fon fottopofti. Oltre la
magnifica Metropolitana vi fono 16 Chiefe pasrocchiali,
13 Conventi di Frati , ed altri 14 di Monache . La
Scuola di Salerno s’era acquiftata della reputazione per
mezzo degli Arabi o Saracini, che fotto I'ultimo Prin-
cipe Longobardo vi concorfero in folla , e che infegna-
rono a2’ Salernitani la Filofofia, fpecialmente la Medici-
na , nclla quale allora gli Arahi erano eccellenti. Nel
1100 i Medici di quefta Scuola pubblicarono il loro fa-

- mofo Libro in verfi leonini . Rogero I fu il primo a
dar Leggi e Statuti a quefta Scuofa , che s’ accrebbero
ne’ tempi fucceffivi di varj privilegi . Finalmente diven-
ne Univerfita. Luca di Sanfeverino vi celebrd un Con-
cilio Provinciale nel 1615., ¢ Marc’ Antonio Marfilio
Colonna vi pubblicd delle eccellenti Ordinazioni Sinoda-
Ii nel 1579. : .

2. Ravello, Lat. Ravellym , Cittiin unmonte, ch’¢ 1a
Sede d’un Vefcovado , d’immediata dipendenza dal Pa-
pa. E' picciola, ma ben fabbricataz, e refidenza di mok
ta Nobila. '

E 3 3. Sca-
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3. Scala, Lat. Scale, Cittacol titolo diPrincipato % che
compete alla Cafa Spinelli. FuSede d’un Vefcovado fog-
getto all’ Arcivefcovo d’ Amalfi, ma venne unita a quel-
la di Ravello nel 1603.

4. Tramonti , Lat. Tramontym , citta che contiene 13.
Chiefe parrocchiali, ed un moniftero.

5. Minori, Lat.Minor ,Citta di dominio Reale , ove rifie-
de un Vefcovo fubordinato all’ Arcivefcovo di Amalfi.
Olire la Cattedrale vi fono 3 Chiefe parrocchiali . 11
fuo Territorio abbonda di ottime frutta, e produce gran
copia di feta.

6. Majori , Lat. Majorum , borgo ful mare, & comprefo
ne’ dominj del Re; contien una Chiefa Collegiata con
3 Conventi.

Amalfi , Lat. Amapha, cittd di Dominio Reale ful mare
fulla cofta occidentale del Golfo diSalerno, in una deli-
ziofa , e fruttifica Riviera dicefi fondata nel 60o. Fu
anticamente confiderabile, e potente, e la Sede d’una”
Repubblica, che per fuo Capo ebbe un Duca e foftenne
la fua liberta fino al 1075. Ha il titolo di Principato
proprio della Cafa Piccolomini. All’ Arcivefcovo fon
fubordinati i Vefcovi di Scala, Minori, Lettere, e dell’
Ifola Capri. Olire la Metropolitana di ftraordinaria ma-
gnifica architertura dedicata all’ Apoftolo S. Andrea, che
in effa fi conferva, non v’eé Chiefa parrocchiale, vi fos
no perd 2 Monafteri. L’ Imperadore Lotario Il. aven-
do prefe I’arme in favore del Papa Innocenzo II. con-
tro Ruggero Re di Sicilia, che favoriva I’ Ansipapa Ana-
cleto, fe n’ impadroni nel 1 (1{3 3 col foccorfo di quaran-
ta fei galere, che gli conduffero i Pifani. La Citta an-
do foggetta allo fpoglio; ma Lotario non volle di tut-
to il bottino, ch’un Volume delle Pandette del Dirit-
to, che I'Imperador Giuftiniano avea fatto compilare,
e che fi conferva ora nella Biblioteca di Fiorenza. Di-
cefi ch’ il Cardinale Pietro, fopranomato di Capua, na-
tivo di quefta Citta vi portaffe il Corpo di S. Andrea
~2rlo 1’ anno 1206, nel ritorno , che faceva dal viaggio
Zs Jui confumato in qualitd di’ Legato della S. Sede. E’
:..omata pure quefta Citta, per eflere ftata la pétria i

io-
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Giovanni, o Flavio Gioja, o Goja, cheinvento la Buffola,
o I' Ago calamitato pe’ Naviganti verfo I’anno 13c0.
~ Amalfi appartenne alla Famiglia San-Severino, poi a
quella de’ Piccolomini, indi divenne Citta Reale, e fi-
nalmente nel fecolo XVII. fu eretta in Principato a fa-
- yore d’Ottavio Piccolomini, uno de’ pit valorofi Capi-
tani de’ fuoi tempi. Il Papa Niccolo II. celebro in
Amalfi nel 1059 un Concilio. L’elezione de’ Pontefici
Romani , era ftata tanto fpeffo intorbidata dalla fazio-
ne di coloro, che favorivano gli Antipapi, che Niccold
fi credette obbligato di troncarne gli abufi. Per quefta
ragione , qualche tempo dopo il fuo avvenimento al So-
glio di S. Pietro, fece un viaggio nella Puglia, nella
Calabria , e nella Campagna d’ Italia. Seguiin allora, che
dopo aver ordinato cio che credette piu importante per
¥ efecuzione de’ fuoi difegni convocd quefto Concilio, in
cui fece deporre il Vefcovo di Trani, e confermé Ro-
berto Guifcardo nel pofleflo de’Ducati della Puglia, e
della Calabria, e Ricardo in quello del Principato di
Capua . Quefti Signori s’ obbligarono al giuramento di
fedeltd e a cert’ antico tributo di poca confiderazione.
E' pur celebre quefta Citta per I'origine de¢' Cawaliers
Gerofoiimitani y o fia la fondazione della prima Chiefa,
e Spedale di quefto illuftre ordine fatta in Gerufalemme
col mezzo de’fuoi Cittadini , ch’efercitavano in quelle
part1 la mercatura. -
- 8. Lettere, Lat. Lyéfera ,citta di Dominio Reale; & fopra
il monte detto dagli antichi Latrarico. In efla rifiede
un Vefcovo, fubordinato all’ Arcivefcovo d’ Amalfi. Ol-
tre la Cattedrale vi fono 3 Monafteri. A pie del mon-
te, in cui giace quefta citra, Narfete disfece i Goti.

9. Cava, Cava, citta di Dominio Reale in uno de’
pil ameni, e fertili territorj di quefta Provincia tra Sa-
lerno, o Nocera, con Vefcovato il quale dipende im-
mediatamente dal Papa. Olire la Cattedrale fonovi 6
Chiefe parocchiali ed un infigne Moniftero di Benedet-
tini. Fu fondata nel 1080 da un certo Pictro Abate
del predetto Moniftero intitolato della SS. Trinita, il
quale vi raccolfe i Cittadini qua e éé difperfi nelle Grot-

‘ 4 1€,
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te, offia Cave del Monte Metselliano, ove erano ftat
coftretti a rifugir{lt, dopo che diftrutta fu I’ antica Citta
di Marcina, ch’ era ftata pofta a ferro e fuoco da Gen-

ferico Re de’ Vandali. El’¢ adorna di melti privilegj,

ed illuftre tanto per la fua fituazione, e per la bellez-

za de’ fuoi edificj, quanto pel commercio di telerie; e -

pel numero de’ fuoi abitatori, che dicefi arrivare a 20
mille anime. E' divifa in quattro quartieri , che portano
il nome de’ quattro anlaggt, che trovavanfs prima, che fi
fabbricaffe la Cina, il Moniftero ,- cioc Mitighano ,
Pafciano, §. .A:toro, c la Cava, ch’ era un tempo chia-
mata Fmeﬂra Nel predetto Monaftero s’ammira un’
Archivio celebre di antiche Scritture, thc vien credute
il migliore del Regno.

10. Nocerade’ Pagani ; Lat. Nuceria Paganorum citta "col
titolo di Durcato, oradella Cafa Caraffa; e preflo il fiu-
mc Sarno, e quattro foli miglia diftante dalla preceden-

E’ }a Sede d'un Velcovo fubordinato all Arcivefcove
dl Salerno conima Cattedrale, con 11 Chiefe parrocchiali,
e con 2 Monafleri di Monache e4di Fran « Quellochevieé
di pivoffervabile in queﬁ’anuca Citta fi ¢ il vetufto cele-
bre Monaftero detto Mater Domini pofleduto da Monaci
Bafiliani , in cui fi eonfervano i fepolari della Regina
Beatrice Moglie di Carlo I. d’Angio, e di fuo Figlio
Roberto. Fu patria di S. Lodovico ﬁgllo del mentovato
Re Carlo, e che fu Vefcovo di Tolofa.

11 Sarno Lat. Sarnus , picciola citta pofta fulle frontiere
della Terra di Eavoro con un fecchio Caftello. E' la
Sede d’un Vefcovo, che dipende dall’ Arcivefcovo di
Salerno. Contiene la Chiefa Cattedrale, una Collegia-
ta, € § Monafleri; ed apparticae con titclo di Ducate
alla Pontificia Famiglia- Barberini.

12. 8. Severino, Camarota, luogo piccolo, col titolo

di Principato. Dalla parte di Mezzodi v’ ¢ un ‘altro mi- -

nor luogo dell’ ifteflo nome .

13. Gifoni , Lat.Geofanum , propriamente Jovis Fanum me-
diocre borgo Pretendefi, che tragga il nome da un
Tempio dedicato a Giove.

14. Acerno , Lat.Acernum citta piccola conun Vef(cgvado,

ubor-
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fubordinato all’ Arcivefcovardi Salerno. E' ridotta quaff
a femplice Borgo, e nacque dalla diftruzione dell’ antics
Picenta . :

15 Calabrito, ¢ Capafele fon borghi, e S. Menajo ha
il titolo di Principato , che convien alla Cafa Cafts-
Blione . . . - :

16. Aita Villa, borgo ful fiume Selo, col titolo di

Contea . - y
- 17, Campagna , Lat. Campania ,citti ben abitata , inaria
molto falubre, diftante 11 miglia dalle cofte del mar Tirre-
no, e pofta tramonti . E' Sede d’ un Veicovado,a cuinel 1525
fu unito quello della diftrutta cittadi Satriano . Il Vefcovo
riguardo al Velcovado di Campagna ¢ fubordinato. all’
Arcivelcovo di Salerno, e relativamente a quelio di Sa-
‘triano all’ Arcivefcovo di Conza. La Citta contiene
una Chiefa Cattedrale, 3 Chiefe parocchiali, 6 Monafte-
ri di Frati, ¢ 3 di Monache, ed ha il titolo di Ducato
~d’onde prende il nome Ja Cafa Grimaldi. Fu Patria di
S. Antonino celebre Abate Cafinefe, che fiori verfo il
625, il cui corpo confervafi in Sorrento.

18, Monte Corvino, Lat. Corvinum citta piccola, il cui
Vefcovado & unito a quello di Volturara. .

19. Sicignam, e Forino fon Ducati; Caflellucio, Ebo-

li ¢ 8. Gregorio fon luoghi piccoli; Bucino; e San Ma-:
gno fon Principati , ch’appartengono alla Cafa Carac-
cioli. : '

20. Pefli anticamente Paoftum Pafidmia , borgo piccolo
ful Mare, che fu a’tempi antichi citta ragguardevole, ¢
Sede d’un Vefcovado. Vi fi trovano degli avanzi bellif-
fimi d’architettura antica de’quali i pit rimarcabili fono
3 Tempj, vedendofene ancora delle colonnate intere.

21. Capaccio, Lat. Civitas Caput Aquenfis , cittd picciola
tre miglia diftante dal mare, e otto al mezzogiorno di
Salerno. Ha titolo di Contea, proprio della Cafa Do-
ria. E' la Sede d’un Vefcovo fubordinato all’ Arcivefcovo
di Salerno. E'poco abitata a motivo dell’ aria malfana,
che vi firefpira, cagionata dall’ acque che vi fono d’ intor-
no. Dall’ Imperador Federico 1I. fu rovinata, nel 1 249,
attefoch’ jn effa s'erano ricovsati alcuni Baroni del Re-

gno,
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gno, ch’avevano congiuratocontro la di laivita. Si cre-
de nata dalle rovine dell’ antico Peffo si celebre per le
Ville Romane, ¢ per la diftinta qualita delle fue Refe.
Tra li magnifici avanzi delle {ue Antichita fi diftinguono
gli avanzi di quatro Teatri.

22. Gragnano, Gragnanym , grofla Terra fopra di un
ameno colle, rinomata per la fabbrica de’fuoi panni, ¢
per Ja copia degli eccellenti frutii. ,

23. Marfico Awovo, Marficum, citta angufta verfo i
confini della Bafiliata. E' piccolacol titolo di Principato
della illuftre Famiglia Pignatelli. Ha Sede di un Vefco-
vo , dipendente dall’ Arcivefcovo di Salerno . E'fenza mura,
¢ framontifopraunColle, e feimiglia diftante vié 1a Ter-
ra chiamata Marfico Vecchioa diftinzione dell’ antecedente .

24. Atene, S. Lorenzo, e Felitto, fon luoghetti col ti-
tolo di Principato. Padulsa e Dians fon Marchefati.

- 25. Saponara, e Caflello dell’ Abate , fon luoghi picco-
Ji col titolo di Contea; I’ultimo & vicino al Mare,

26. 1 Territorj di €afella, Conturfi, € Tramonts.

27. €aflello 4 Mare della Brucca, citta piccola, o piut-
tofto Borgo fituato tra Capo Cicofa, e quello di Pali-
nuro . Fu un tempo Citta Epifcopale eretta fino da pri-
mi fecoli della Chiefa, ¢ affai popolata ; e credefil’ an.
tica Citta di Vella patria de’ celebri Filofoh Parmenide
e Zenome . Fu poi confederata dei Romani , ¢ indi di-
ftrutta dai Saracini.

. 28. Recca Gloriofa , borgo. ‘

29. Policafiro Policaflrum , cittd piccola alli confini della
Bafilicata . Credefi fabbricata fulle rovine dell’antico Bufento.
Ha il titolo diContea della FamigliaCaraffa. E' 1a Sede
d’un Vefcovo fuffraganeo dell’ Arcivefcovo di Salerno.
- 30. Le Franche , Piemonte , 1aSala , ¢ Airola, fon lug-
ghi di poca confiderazione . comprefi fra’ Dominj Reali.

31. L' Ifola €Capri, Caprea, ¢ diltante tre miglia d’ Ita-
fia da Terraferma, in faccia il Promontorio di Minerva
che forma I'eftremitd del Seno Cratero. Credefi un
tempo unita alla Terra laddove comincia il Golfo di
Salerno, onde ancor comunemente fi attribvifce a quel
Principato. Ha interno a nove miglia di circuitoi_ ed &

or-
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fortifima di fituazione, poiché montuofa, € con la co-
ftiera circondata da rupi inaceflibili; quefte perd apren-
dofi di tratto in tratto in vari feni, fomminiftrano un
fruttifero terreno, che produce vini fcielti, olj eccellen-
ti, ed ifquifitc frutta. L’ Imperatore Augufto vi fi tra.
tenne 13 fpeflo per divertirfi, e Tiberio chi dice per
ripofo, e chi per isfogare la fua luffuria. Vi fi vedono
ancora molti avanzi delle delizie, ¢ magnificenze 1a eret-
te da Tiberio forprendenti, ed in gran numero. Le .
Quaglie , Tortore, ed altri Uccelli di paffo prendon i}
lor volo in tempo di Primavera, e di Autunno per quelt’
Ifola, e per i contorni vicini. Dalla prefa di quefti vo-
latili, e dalla caccia pur 1a abbondante il Vefcovo ri-
trae la maggior parte delle fue rendite. Amo Capri ¢ la
maggior citta dell’ Ifola, fituata nella contrada Occiden-
tale della medefima. La citta di Capri, ove rifiede il
Vefcovo, fubordinato all’ Arcivefcovo d’ Amalfi, giace
in un tratto di paefe ftretto, e baffo, ma ameno, e
fertile , che in linea obliqua traverfa le montagne di
Ponente e di Levante. Dalla parte di Mezzodi in po-
chiffima diftanza dall’ Ifola fonovi nel mare alcuni {co-
glj appuntati, che fono i Sivenum Scopuli, de’quali {3
trova fatta menzione in Virgilio, ed Ovidio, ed ora di-
confi le Sirenufe. Queft’ Ifola fu un tempo poffeduta dal-
li Monaci di Monte Cafino, a cui fu fondata -dall’ Im-
peratore Giuftiniano ; ma prefentemente & di affoluto
dominio Reale. v

3. Principato Ulteriore. |
E' in mezzo 2’ monti Apennini non bagnato dal Ma-
re, e quafi di triangolar forma. Contiene un tratto di
paefe, che in altri tempi ebbe il nome- di Valle Bene-
ventana, di cui fu la capitale Benevento; lo che perd fu
~ poi mutato. Il Ducato di Benevento gia fi & delCritto
nello Stato della Chiefa cui ora afpetta. Si notino qui
dunque folo .
1. 8. Agata de’Goti , citta in uno f{coglio ne’ confini
di Terra di Lavoro, che anticamente cbbe il titolo di
Contca, ed ora ha quello di Ducato della Fﬁlfgh%



-~ S

ot ST

76 ITALIA INFERIORE.

Loffredo. Il Vefcovo di quefta Citta ¢ fubordinato all’
Arcivefcovo di Benevento. Oltre la Chicfa Cattedrale
vi fono 7 Chiefe parrocchiali, d’'una Badia con 3 Mo-
mafteri di Frati. Dal fuo nome facilmente pud compren-
derfi chi ne foffero li fondatori, febbene ci manchino
piu particolari notizie. La fua Cattedrale dedicata a
Maria Vergine Affunta, ¢ foftenuta da dodici Colonne,
e fedici Archi {corniciati di marmo con un bellifimo
pavimento a mofaico.

2. Ariola , luogo piccolo, col titolo di Ducato, pro-
prio della Cafa Caraccioli. .

3. Monte Sarchio, borgo col titolo di Principato.

4. Vitulano, luogo piccolo, col tilolo di Contea,
proprio della Cafa Caraccioli.

§. Monte Fufculo, o Fofco cittd piccola ma popolata
nobile, ben fabbricata, e mercantile fopra un’amena
Collina. Rifiede in effa il Governatore della Provincia
con il Tribunale della Regia Udienza.

6. Padula, Baronia, ch’appartenne alla Cafa Cibo-
Malafpina, e poi per ifpofalizio ¢ paffato nella Ducal
Cafa di Modena.

7. Ariano ,Lat. Arianum , citta di dominio Reale ch’ebbe
il titolo di Contea, ed ¢ la Sede d’un Vefcovo, fubor-
dinato all’ Arcivefcovo di Benevento. Ell’¢ antica, ed &
pofta fulle cime d’una fcofcefa montagna tra’ Fiumi
Tripaldo, e Calore. Fu ne’ Secoli di mezzo affai ricca
¢ potente. Nel 1470 reflo rovinata da un’ orribile Ter-
remoto, ficché¢ non poté pi ricuperare la primiera gran-
dezza.

8. Monte Calvo, Ducato, e luogo di non molto
conto.

9. Trevico, o fia Vicodella Baronia , Lat, Trivicum citta
piccola fu di un monte, col titolo di Marchefato della
Cafa Loffrcdo, ful dorfo dell’ Apenino. Ha un Vef-
covo fubordinato all’ Arcive{covo di Benevento, ed ¢ in
fito affai freddo.

10. Frigento, o Fricento, Lat. Friquentum , citsa picciola
edificata dalle rovine dell’ antico Geslanio con un Vef-
vado unito a quello di Benevento. Era delle principali

del
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del pacfe degl’ Irpini, e Plinio ne fa menzione. E' fi-
tuata ful fiume Tripalto a pi¢ del Monte Apennino fra
Benevento e Conza.

11. Avellino , Lat. Abellinum, cittd piccola colta bella ,ed
antica con titolo di Principato proprio della Cafa Ca-
raccioli. Il Velcovo & fuffraganeo dell’ Arcivefcovo di
Benevento. E' collocata alle radici di Monte Vergine,
e preflo il Fiume Sabbato tra Benevento, e Salerno.
Tiene una buona, e affai civile popolazione, ed ¢ ben
fabbricata , quantunque nel 1694 fia andata foggetra ad
un gran danno per un tremuoto. Le fue ftrade fono
affai bene difpofte , e parecchie Fontane di marmo la
provvedono di puriflime acque. Molti altri pregj fingo-
lari di quefta Citta fi potrebbero defcrivere come la fua
Porta Magnifica, li Granaj pubblici, la Piramide, che
s’ innalza nella Piazza , la Statua di Carlo Il ed il
Palazzo del Principe Sant’ Andrea che col foprano-
me d’ Avellino fi chiama , uno de’ {plendori principa-
L della Religione Teatina, e che fu canonizzato da
Clemente XI. nel 1712 ; I'ebbe per Patria. Il fuo Ter-
ritorio , quantunque fia fcarfo di biade ¢ null’ oftante
abbondevole di frutta preziofe. Vi {i raccoglie principal-
mente gran quantita di diftinte Nocciuole, che ne por-
tano il nome di Avellane. Nel Monte Vergine, che rif-
contrafi in qualche diftanza, ¢ ful quale vi era il Tem-
pio di Cibele, fi venera una celeberrima Immagine di
Maria Vergine con gran concorfo, e divozione. E' fi-
tuata in una magnifica Chiefa dentro una Cappella in
mezzo alla Nave finiftra, a cui nulla manca di prezio-

~fita. Il Moniftero contiguo & abitato da Monaci Bene-

dettini derti appunto della Congregazione di Monte Ver-
gine aflai colti, e ricchi ed € I’ ordinaria refidenza del
loro P. Abate Generale che vive decorofamente da Pre-
lato . E' grande, e Spaziofo, ed ¢ molto rinomato per
i Manofcritti Lombardi ed antiche pergamene, che fi
confervano in quel Archivio. Awvi -pure preflo quefto
Monte il famofo Romitorio detto deli’ Incoronata , che {i
confidera il terzo Santuario d’ Italia dopo quello di Al-
vernia, ¢ di Vallombrofa. E' divifo da un bofca di ben
s tre
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tre miglia. Vi rificdono i Monaci Camaldolefi Romiti,
che fono ben provveduti di rendite, di vafti granaj, e
fpaziofe cantine, fervendofene per ufare I ofpitalita co’
paffaggeri, e diftribuire copiofe limofine.

12, T'ripalds , luogo piccolo col titolo di Ducato.

13. Monte Marano, Lat. Mons Maranus , citta piccola ed
infelice per fituazione. E' la Sede di un piccolo Vefcovo
fubordinato all’ Arcivefcovo di Benevento . Vi fono §
Conventi d’uomini, ed uno di Monache. Vi fi conten-
gono poche cafe, le quali fonocoperte di legno, e fpef:
fifimo ¢ moleftata da venti impetuofi . Siccome & po-
fta fopra di un Colle , e per ogni parte attorniara di
monti altiffimi, eccettoché all’ Occidente , ove termina
in una fpezie di Valle cosi viene ingombrata da nevi,
che vi durano lungo tempo. Il Territorio di effla & fer-
tile mediocremente, quantunque occupato da felve; ma
quello & peggio, gli abitanti fono pel pilt rozzi , e fel-
vaggi .

14. Volturara, Lat.Vulturaria, cittd piccola offia borgats .

15. Serino, Montella col titolo di Contea, e Bagnolo
fon luoghi piccolis e di non molta confiderazione .

16. Nufco, Lat.Nufcum , cittd piccola, e Sede d’ un Vef-
covo , fubordinata all’ Arcivefcovo di Salerno. E' fituata
nelle montagne trd i fiumi Sabato e Calora, ed appar-
tiene col titolo di Ducato alla Famiglia Imperiale.

17. 8. Argelo de’ Lombards , cittd piccola col titolo di
Marchefato, della Famiglia Lodovifi. Era la Sede di
un Vefcovo fubordinato all’ Arcivefcove di Conza. Oltre
la Cattedrale fonovi 2z Chiefe parrocchiali, ¢ 2 Monaf-
teri. L’erezione di quefta Citta,in Vefcovato fi dee ri-
petere dal P. Gregorio VII. Fu poi riunita quefta Sede
dal Papa Leone X. a quella di Bifaccio .

18. Guardia 3 luogo piccolo.

19. Bifaccio , Bifaccia, citti. piccola in un colle, Iz
Sede d’un Velcovo fuffraganeo dell’ Arcivefcovo di-Con-
za, ed a2 cui & unito pure il {opramominato Vefcovato
di S. Angelo de’Lombardi. Ha il titolo di Principato
proprio della Cafa Pignatelli. Fu creduto, che ﬁa9 ftata
Yantica Romols , Citta, ch’era affai grande, e popolata,

i} - ¢'che
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¢ che fu efpugnata I'anno 445 di Roma dal Confole
Deccio, colla ftrage di. 3500 nemici, e prigionia di
6ooo.

20. Cedogna , Lat. Laquidonia , cittd piccola , cheeredefi fia
ftata un tempo Vefcovile. Il fuo Territorio & fertile, ed
abbondante . :

21 Monte-Verde Mons Viridis cittd piccola, e quafidel
tutto rovinata. E' Sede Vefcovile foggetta gia all’ Ar-
civefcovo di Conza, ma il {uo Vefcovato e poi ftato con
quello di Canne, a cui nel 1531 dal Pontefice Clemente
VII. fu aggiunto il titolo dell’ Arcivefcovato di Nazza-
ret di Terra Santa, onde ordinariamente cosi folo or fi
denomina , ora rifiede a Barletta Citta della Provincia
di Bari., Il Cluverio crede che fia ftata I’ antica Citta
di Aquilonia, celebre ne’ Fafti Romani- per la fconfitta,
che diede a’Saniti il Confole Lucio Papirio, 1’anno di
Roma 480 ; onde ne derivd, ch’efli popoli fi rendeflero
foggetti alla Romana Repubblica. :

22, € 2a, Compfa , cittd picciola tenuta per Capita-
le di qu. la provincia, giace ful fiume Ofanto, appié¢
degli Appennini nel paefe degli antichi Lucani, dieciotto
miglia al Ponente di Amalfi. E' la Sede d’un Arcivef-
covado, ereito o dal Papa Aleflandro II; oppure da
Gregorio VII; a cui fon fubordinati i Vefcovi di S. An-
gelo de’ Lombardi e Bifaccio. Monte Verde, Murog e
Satriano o fia Campagna. Ha il titolo di Marchefato
della Cafa Mirelli. In effa vi fi celebrd un Sinodo nel
1597 . Un terribile terremoto la diftruffe nel 1694.
quafi del tutto; ficche il fuo Prelato era rifiede nella
Terra di §. Menna.

23. Solofra, Principato di titolo, ma Iuogo di piccio-
. 1a confiderazione.

4. Bafilicata.

Anticamente Lucania, ¢d & in parte circondata dall’
Apennino, che in quefta Provincia preflo Venofa dirama-
fi in due parti principali le quali vanno a termitiare ful
mare. Sembra che quefto Pacfe abbia avuta Ia fua de-

: nomi-
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nominazione verio la fine del fecolo X. o da Bafilio
Imperator Greco, oppure da qualche altra perfona. Si
notino ,

1. Matéra ,Lat. Materaprima comprefa nella Provincia d’
Otranto, ma or nella Bafilicata, e fatta Capitale di
quefta Provincia, e refidenza del Governatore. E’ Citra
non picciola, bella, ¢ con buon Caftello fituata in mez-
zo a tre deliziofe Valli, e ehe fempre pilt fi accrefce di
buone fabbriche, ed edifici al piano nella parte miglio-
re, ¢ fuori delle Valli. Si crede fondata dal Confole
Metello. Fu gia Vefcovato antico foggetto all’ Arcivef-
covato d’Otraato, ma pofcia unitogli quello di Aceren-
za, ¢ inalzato alla dignita Arcivefcovile, ¢ fubordinati-
gli li Velcovati di Gravina, Anglona, Potenza, Trica-
rico, e Venofa. Olue la Cattedrale vi fono 4 Monafteri
di uomini, ¢ 2 .di donne. Il fuo Territorio aflai fertile
ed abboudante produce in particolare il -Bolo Armena.

2. Melfi, Lat. Melphia , Citta fopra un ameno colle ben
fabbricata, ¢ con catlello. Ha un Vefcovado d’ imme-
diata dipendenza dal Papa; ed a cui ¢ unito quello pur
di Rappola. Avvi una Cattedrale, con 6 Chiefe parroc-
chiali, un Monaftero di Monache, ¢ 7 di Frati , de’
quali due fon fuori di citta. La cittd ha il titolo di
Piincipato proprio della Cafa Doria. Fu anticamente
piu confiderabile, di quello fia oggidi. Il Papa Urbano
II. vi convoco I'anno 1c91. un Concilio per la riforma
de’ coftumi, e pel bene della Chiefa di cui fi reftano
XVI Canoni; Ed egli qui ricevette I’omaggio della Si-
cilia fattogli da Roggero figliuolo di Roberto Guifcar-
do. Romualdo di Salerno ne parla nella fua Cronaca,
e ’l Cardinale Baronio nel 1090. Lazzaro Caraffini Vef-
covo di quefta Citta, fece nel 16:4 delle Ordinazioni
Sinodali, che fono regiftrate nell’ultima Edizione de'
Concilj. o o

3. Lavello , Lat. Labellum , cit1d piccola, e Sede Vefcovile,
col titolo di Marchefato proprio della Cafa def Tuffo.
Era un tempo famofa, ma di prefente fi trova in gran
decadenza, ed ¢ poco popolata a motivo dell’ aria mal-
fana. '

4. Ra-
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4. Rapola, Rapolla cittd piccola prefflo Melfi, e Sede
d’un Vefcovo d’immediata dipendenza dal Papa e unito
a quello di Melfi. La Cafa Braida ne ha il titolo di
Duca. Nel 1694. il dif 8 Settembre un terremoto vi
abbatté un centinajo di cafe, ed allor pure fe ne ab-
bruccid un gran numero d’altre, onde prefentemente &
in infelice ftato. |

§. Venofa , anticamente Vemufia , Cittd non grande,
ma deliziofa, e popolata pofta in ameno fito tra Ace-
renza, € Melfi preflo il fiume Ofanto. Ha prefentemen-
te il titolo di Principato proprio della Cafa Ludovifio.
E' la Sede di un Vefcovo fubordinato all’ Arcivefcovo di
Matera, e Acerenza. Contiene una bella Cattedrale, 6
Chiefe parrocchiali, § Monafteri di Frati, e 2 di Mo-
nache . Fu aaticamente Repubblica , e nel figillo della
Cirtta leggonfi ancora le parole : Refpublica Venufina ; in-
di fu Colonia de’ Romani , ¢ molto a loro fedele nel
tempo della Guerra Punica; e ne fecoli di mezzo in
effa dimoraro i Duchi Normanni, li Sepolcri de’ quali
fono riguardevoli 1A nella Chiefa , della Santifima Tri-
nitd . Venofa ¢ cefebre eziandio per eflere ftata la pa-
tria del famofo Poeta Lirico Latino Quinto Orazio
Flacco.

6. Barille , Lat. Attellacol titolo di Ducato, Pagano col .
titolo di Contea, e Picfco fon luoghi piccoli, né mol-
1o . rimarcabili . :

7. Muro; Lat. Murus, Citta piccola fopra un monte ben
popolata 2’ confini del Principato Citeriore. Ha il tito-
lo di Contea; ed & la Sede d’un Vefcovo , fuffraganeo
dell’ Arcivefcovo di Conza. Oltre la Cattedrale fonovi 4
Chiefe parrocchiali con 3 Monafteri.

8. Bella Ferenza, Genzano, Spennazola, fon luoghi pic-
coli, e Baronali. :

9. Acerenza , anticamente Acheruntia , e Acheruntio,
Citta or piccola col titolo di Ducato proprio della Ca-
fa Caraccioli. E' fituata fopra un’alta collina tra Veno-
fa, ¢ Matera. Un tempo fu Capitale della Provincia.
Ha un Vefcovado unito all’ Arcivefcovo di Matera, do-
ve per lo piu foggiorna, perché Citta fatta or Capitale,

lialia . F e pre-
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{cendovi ‘in copia il timo, il rofmarino , il pulegio, ed

altr’ erbe odorofe .

19. Agromento-, fu anticamente Citta di pome Gru-
mentum , ed or & picciolo luogo.

20. Monte Albano , luogo mediocre col titolo di Prin-
cipato.

21. Lago Nigro , Rivello, Tolve , e Tyamutola, fono

Iuoghi comprefi ne’ Dominj Reali , ma di paca confi-
derazione . \

§. Calabria Citeriore,

O fia di Qua , ovvero Calabria Baffa, in aliri tempi
ebbe il nome di Valle di Crate,. La Calgbria deriva la
fua denominazione dagli ultimi Imperatori Greci, ed in
quella lingua fignificava Affluenza di beni . Di fatto in

"quefta Provincia vi ¢ abbondanza di buoni prodotti, bia-

de, vini, miele , fale, olio , lino, canape, zucchero,
rifo, zafferano, bambagia, e feta , Vi fi raccoglie anco
molta manna, e la piu ricercata di quella di altripaefi.
Sonovi pure delle miniere d’oro, argento , e ferro, del
zolfo , dell’ alabaftro, e del criftallo di monte; Si noting
principalmente, feguitando il camino girandola,

1. Caflagneto , Contea , ch’ appartiené alla Cafa d’
Aquilar. .

2. Ayeta, Laino, Mormanno, Mont: Giordana, Alvido-
wa, e Trebifaccia, fon luoghi piccoli, e Cafirovillare ha
il titolo di Ducato. v

3. Caffano, Lat.Caflanum, e Cafanum, come pure Cofanums
Citta piccola , ma ben popolata , appie dell’ Apennino
preflo il fiume Bano, ¢ Sede d’un Vefcovo, fuffraganco
dell’ Arcivefcovo di Gofenza. Contiene oltre la bella Cat-
tedrale 4 Monafteri di Frati . Si pensd da molti, che
gli antichi Enotri ne fiano ftati li fondatori . Pafsd
pofcia in poter d¢’ Romani, che la fecero Colonia , e
iiunicipio loro. Nod moltodiftante da quefta Cittafco-
prefi una Spelonca , che fomminiftra due forta di Ba-
gni, cioé¢ I'uno d’acqua dolce , I’altro d’acqua fulfu-
gea . Il fuo territorio abbonda principalmente di Man.

na,
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na, lino, e vini preziofi. Vi fono in effo alcuni Cafali,
ch’ offervano il rito Greco , ma buon Cattolico Roma-
no. Appartiene alla Famiglia Serra col titolo di Mar-
chefato.

4. Francavills , e Tarfia , fon Principati Baronali di
qualche conto.

§. Altomonte , luogo piccolo con minicre d’ oro, e
d’ argento.

6. Belvedere , Citta piccola di grazia , e Caftello col
titolo di Principato proprio della Cafa Caraffa.

7. Terra Nusva , Lat. Thurium Novam , ¢ Palinura , {on
luoghi piccoli, ma di fondazione molto antica. '

8. Corigliano , luogo piccolo col titolo di Marchefato ,
con unra miniera d’argento.

9. Roffano, anticamente Rofcianum, Citta antica a vie
fta del Mar Jonio ful Golfo di Taranto. Ha il titolo
di Principato , proprio alla Cafa Borghefe. E' la Sede
di un Arcivefcovo , che non ha Suffraganei . Oltre la
Cattedrale, vi fono 14 Chiefe parrocchiali con 7 Mo-
nafteri di Frati, e 2 di Monache. E’fu di un colle ben
fabbricata, ed adorna di belle ftrade ; e come ¢ circon-
data da rupi, cosi & pure piuttofto forte, ¢ all’ intorno
¢ piena di olivi. Fu prefidiata da Totila Re de’ Goti,
con un buon numero di Truppe, le quali improvvifa-
mente forprefe dalla Cavalleria di Belifario , che vi {o-
pravenne da Cotrone , furono tagliate a pezzi . Giunta
per altro che fu a Totila tal notizia, arrivo fimilmente
all’improvvifo, nel mentre che la Cavalleria di Belifa-
rio ftava pafcolando per quelle campagne, e fece si gran-
de ftrage de’ Greci/, ch’appena vi rimafe chi portafle 12
nuova al Generale . Fu Patria dell’ Antipapa Giovanni
XVIIL Bonna Regina di Polonia, e figliuola del Duca
Giovanni Galeazzo vifece la {uarefidenza. Nel fuo Ter-
ritorio raccqgliefi il Terebinto , il Zaffarano Selvatico,
il Dittamo Cretico, ed alire fiffatte piantc medicinale,
ed aromatiche . . :

0. 8. Marco, anticamente Argentanum , Cittd Velco-
vile mediocre ful pendio di una collina in mezzo a beb
le campagne, ed a fertili terreni preffo il fiume Efaro.

' F 3 Cre-
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{cendovi 'in copia il timo, il rofmarino , il pulegio, ed
altr’ erbe odorofe .

19. Agromento-, fu anticamente GCitta di nome Gru-
mentum , ed or & picciolo luogo.

20. Monte Albano , luogo mediocre col titolo di Prin-
cipato.

sz. Lago Nigro , Rivello, Tolve , e Tramutola, fono
Iuoghi comprefi ne’ Dominj Reali , ma di paca confi-
derazione. \

s. Calabria Citeriore,

O fia di Qua , ovvero Calabria Baffa, in aliri tempi
ebbe il nome di Valle di Crate,. La Calgbria deriva la
fua denominazione dagli ultimi Imperatori Greci, ed in
quella lingua fignificava Affluenza di beni . Di fatto in

"quefta Provincia vi ¢ abbondanza di buoni prodotti, bia-

de, vini, micle , fale, olio , lino, canape, zucchero,
rifo, zafferano, bambagia, e feta , Vi fi raccoglie anco
molta manna, e la piu ricercata di quella di altripaefi.
Sonovi pure delle mipiere d’oro, argento , e ferro, del
zolfo , dell’ alabaftro, e del criftallo di monte; Si noting
principalmente, feguitando il camino girandola,

1. Caflagneto , Contea , ch’ apparticné alla Cafa d’
Aquilar, ..

2. Ayeta, Laino, Mormanno, Monte Giordana, Alvido-
na, e Trebifaccia , fon luoghi piccoli, ¢ Cafirovillare ha
il titolo di Ducato.

3. Caffano,Lat.Caflanum, e Cafanum, come pure Cofanumz ,
Citta piccola, ma ben popolata , appie dell’ Apennino
preflo il fiume Bano, ¢ Sede d'un Vefcovo, fuffraganco
dell’ Arcivefcovo di Gofenza. Contiene oltre la bella Cat-
tedrale 4 Monafteri di Frati . Si pensd da molti, che
gli .antichi Enotri ne fiano ftati li fondatori . Pafsd
pofcia in poter de’ Romani, che la fecero Colonia , . e
;Aunicipio loro. Nof moltodiftante da quefla Cittafco-
prefi una Spelonca , che fomminiftra due forta di Ba-
gni , cio¢ I'uno d’acqua dolce , I’altro d’acqua fulfu-
gea . 1l fuo territorio abbonda principalmente di Man.

na,
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na, lino, e vini preziofi. Vi fono in eflo alcuni Cafali,
ch’ offervano il rito Greco , ma buon Cattolico Roma-
no. Appartiene alla Famiglia Serra col titolo di Mar-
chefato .

4. Francavilla , e Tarfia , fon Principati Baronali di
qualche conto.

§. Altomonte , luogo piccolo con miniere d’ oro, e
d’ argento .

6. Belyedere , Citta piccola di grazia , e Caftello col
titolo di Principato proprio della Cafa Caraffa.

7. Terra Nusva , Lat. Thurium Novum , ¢ Palinura, {on
luoghi piccoli, ma di fondazione molto antica. ‘

8. Corigliano , luogo piccolo col titolo di Marchefato 4
con una miniera d’ argento. '

9. Roffano, anticamente Rofcianum, Citta antica a vie
fta del Mar Jonio ful Golfo di Taranto. Ha il titolo
di Principato , proprio alla Cafa Borghefe. E' la Sede
di un Arcivefcovo, che non ha Suffraganci . Oltre la
Cattedrale, vi fono 14 Chiefe parrocchiali con 7 Mo-
nafteri di Frati, e 2 di Monache. E’{u di un colle ben
fabbricata, ed adorna di belle ftrade ; ¢ come & circon-
data da rupi, cosi & pure piuttofto forte, e all’ intorno
¢ piena di olivi. Fu prefidiata da Totila Re de’ Goti,
con un buon numero di Truppe, le quali improvvi{as
meate forprefe dalla Cavalleria di Belifario , che vi fo-
pravennc da Cotrone , furono tagliate a pezzi . Giunta
per altro che fu a Totila tal notizia, arrivd fimilmente
all’improvvifo, nel mentre che la Cavalleria di Belifa.
rio ftava pafcolando per quelle campagne, e fece si gran-
de ftrage de’ Greci/, ch’appena vi rimafe chi portafle la.
nuova al Generale . Fu Patria dell’ Antipapa Giovanni
XVIIL Bonna Regina di Polonia, ¢ figliuola del Duca
Giovanni Galeazzo vifece la fuarefidenza. Nel fuo Ter-
ritorio raccqgliefi il Terebinto , il Zaffarano Selvatico,
il Dittamo Cretico, ed altre fiffatte piantc medicinale,
ed aromatiche . . S

10. 8. Marco, anticamente Argentansm , Cittd Vefco-
vile mediocre ful pendio di una collina in mezzo a beb
le campagne, ed a fertili terreni preflo il fiume Efaro,

' F 3 Cre-
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€iedeli da alcuni fabbricata dagli antichi Enotri, ma &.

pitn prebabile, che fia flato fuo fondatore Dragone Nor-
mano. Ha il titolo di Ducaro proprio della Cafa Cava-
niglia. Il Vefcovo € d’immediata dipendenza dal Papa ,
ed & padione dellaCittapiccola di Montegraffonice. Vifo-
no, oltre una pulita Cattedrale, 2 Conventi.

‘11. Bifignano, Bifnianum , e Bifignanum, anticamente
Befide , Citta col titolo di Principato, e il Primo Baro-
nale del Regro, ¢ proprio della cofpicua Famiglia San-
feverino. E' molto popolata, e pofta fopra una collina,
che s’ innalza'in fette eminenze tra Roflano, ed il Mar
Tirreno . Il fuo Vefcovato ¢ de’ pit vetufli facendocene
menzione fino dal 747 al tempo del Pontefice Zaccarig
I. ed & immediatamente fubordinato a] Papa . Oltre Ia
Cattedrale vatta, e bella vi fon 14 Chiefe parrocchiali,
e § Conventi di Frati . Alla Giurifdizione fegolare del
Vefcovo ¢ foggetto il luogo, detto S. Sofia. II fuo ter-
ritorio va adorno di Valli amene , di Colli deliziofi, ¢
di pianure feconde inzfhate da limpidi rufcelli . Se ne
ritrae in abbondanza vino, olio, ed ogni altra cofa ne-
ceffaria alla vita. In diftanza d’otto miglia dalla Citta,
fi fcopre I'antichiflimo Moniftero di §. Sebafliano, de’
Monaci Bafiliani di rito Greco. Fu queflo ne’ tem-
pi andati aflai celebre per I'efemplarita , ¢ fantisa d¢’
fuoi Religiofi , e per la dimora fattavi dal S. Aba-
te Nilo.

. 12. Crofia, e Calviti , fono luoghi piccoli.

13. Cariati , Lat. Cariatum , Citta piccola fulle {fponde del
Mar Jonio col titolo di Principato,.e proprio della Ca-
fa Spinelli . Il Vefcovato di quefta Citta ¢ pure affai an-
tico , ¢ {uffraganeo dell’ Arcivefcovo di S. Severina . E'
poco abitata ; per altro il mare le fomminiftra ottimi
pefci , e le campagne all'intorno fono abbondantiffime
di cacciagione. :

14. Umbriatico, Lat. Umbriaticum , anticamente Bryftacia ,
Citta piccola, e poco abitata con un Vefcovado fotto-
ppﬂo all' Arcivefcovo di S. Severina . Giace in un diru-
po ripido da ogni parte preflo il fiume Lipuda. La fua
priging ¢ molto antica, e credefi fondata dagli Enotri.

) Nel-
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Nelle fue Campagne fi ritrova il Terebinto; I’ alabaftro,
ed il geflo , e vi fi raccoglie la manna

15. Strongols ; Lat. Strongylis , Citta picciola fituata fopra
un’alta montagaa tutta cinta di rupi, tre miglia diftan-
te dal Mar Jonio. Si crede antichifima , ed una delle
Petilie. Ha titolo di Principato proprio della Cafa Pi-
gnatelli, e con un-Vefcovado fubordinato all’ Arcivefco-
vo di S. Severina . Evvi una Cattedrale con 3 Chiefe
parrocchiali . I grani, ed i pafcoli vi fono abbondanti
nelle fue campagne, ¢ vi fi nutre gran quantita di Co-
lombi, e di Tortore. ’

16. Cerenza, o fia Acerenza, Lat.Cerenthia , € Geruntia ,
Citta pur picciola fopra un’alto Monte tra Cofenza, e
Strongoli . Fu detta anticamente Pu/mento . Il fuo Ve-
fcovato ¢ unito a quello di Cariati. Vi fi raccoglie del
mele di ortima qualita . La pefltilenza avvenutavi nel
1528, e I'aria mallana a motivo dalle alte Rupi, che
Ja circondano, la refero quafi difabitata.

17. 8. Gio: sn Fiore, Caccurs, ¢ Longobuco, Caftelli col
titolo di Ducati. Guardia Caftello col titolo di Marche-
fato, e Fufcaldo Principato vicino al Mare, fon Luoghi
piccoli,-e di poca confiderazione. .

18. Montalto, Citta piccola di'grazia , nella valle di Grati
12 miglia diftante da Cofenza. Ha il* titolo di Ducato,

' ed appartiene alla Famiglia Toledo. E' fituata fopraun’

amena collina, ed & circondata di mura , ed ornata di
belle fabbriche .- Si crede eflere I’ antico Uffiigo mento-
vato da T. Livio; e fu un tempo Sede Epifcopale, che
poi fu unita a quella di-Cofenza. ‘

19. ‘Paula, o Paola, & Cittd pur digrazia, bella, ben
fabbricata, e folo qualche centinajo di pafli diftante dal
Mare. Appartiene alla Cafa Spinelli col titolo di Mar-
chefato, la qualevi ha un magnificoPalazzo nel Caftel-
Io ben forte fopra di una rupe. E' rimarcabile diftinta-
mente perche ¢ la patria di San Francefco fondator dell’
Ordine de’ Minimi detti di S. Francefco di Paola. E'con-
tornata da Colline affai fertili, fulle quali crefcono uli-
vi, arancj, fichi, ed altri alberi fruttiferi . Le Valli fo-
no ‘irrigate da limpidi rufcelli. Un folto bofco , che v

e F 4 . h‘
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ha vicino; e che dicefi contenere quattro miglia di cir-
cuito, ¢ abbondante di cacciagion d’ogni forta . In di--
ftanza d’un miglio dalla Citta arrivafi al famofo Romi-
torio de’ Minimi, iftituito da S. Francefco fummentovato-
La Chiefa, ch’¢ molio dalla divozione de’ popoli fre-
quentata, & di gotica architettura affai maeftofa . Uniti

~ad effa fi vedone due Monafteri ; cio¢ quello che fece

" fabbricare il Santo, alquanto piceiolos baflo , e fempli-
cifimo : ferve quefto al prefente per }i Novizj, a’ quali
¢ d’una continua lezione della umilta, della poverta, e
della femplicita , di cui il lor Santo Padre faceva pro-
feflione ftrettifima. Ilfecondo, ch’ha comunicazione col
primo, & piu grande , ma molto femplice, e fenza ve-

. run’ adornamento diftinto. Paola & adorna di ampie ftra-
de , di belle fontane ; ha picciolo Porto , e preflo ad
effo fi lavorano de’ eccellenti Vafi di Terra Rofla vol-
garmente riconofciuti per I’ Italia col nome di Buc-
cays . .

20. Cofenza , anticamente Cufentia , Citta capitale del-
la Provincia, e la Sede del Tribunale. E’ grande nobi-
le, ¢ popolata appie dell’ Apennino, e all’ingreflo d’ una
bella pianura, intorniata da fette colline, 12 dove fiuni-
Acono 1i fiumi Prati, e Bufeato, 12 miglia al Levante
del Mar Tireno. Ha un forte Caftello in vaga profpetti-
va. E Refidenza di un Arciyefcovato di rendite raguar-
devoli. La Merropolitana ¢ nell’ifteffo tempo la parroc-
chiale della Citta ; ne’ fobborghi fonovi 3 altre Chiefe
parrocchiali. Sonovi jmoltre 12 €onwenti di Frati, ¢ 4
di Monache. E' abjtata da illuftre , ¢ numerofa Nobil- -
ta. Nel 411 andd foggetta ad effer prefa da AlaricoRe
de’ Goti, il quale venutovi a morte, fufepolto in mez-
20 upa penifola formata da’ fiumi Crati, e Bufento,
preffo il cosi detto Vallo di Crati, in una Caffa infieme
col fuo ricco teforo., che riportato avea nel facco di

~~Roma. L’anno go2 fu aflediata , e prefa da’ Saraeini;

¢ pofcia nel 1004 da’ mede(imi, che vi fecero una ftra-

ge orribile. Li terremoti la maltrattarono piti volte , ed

in particolare quello del 1638, che vi cagiond molto

daono. Il Re Lodovico IILvi lafcjo l¢ fue fpoglie mor-
ta-
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-tali, &d il di lui cadavere fu fepolto nella Sagriftiadel-
la Cattedrale, doveé ancor fe ne vede il Depofito.

21. Arpigliano , Fegline , Rogliano, Depignano , fon luo«
ghi piccoli. : ~ :

22. Belmonte, Caftello vago in un monte ful Mare,
ha il titolo di Printipato della Cafa Pignatelli.

. 33. Amantea, Amantia, Citta piccola ma popolata ful
Mare di Napoli, e Sede Vefcovile un tempo; ma or
unita alla vicina di Tropea foffraganea ‘dell’ Arcivefcova~
to di Reggio. Va adorna di belle fabbriche , ¢ vien di-
fefa da un compettente Caftello, che refiftette agli efer-
citi di Garlo Vfi, e di Lodovioo XII., in favore de’
Re Aragonefi . Si crede I’ antica Nepezia nominata da
Strabone .. - _

24. Ajello, e Nocera, col titolo diPrincipato, fonluo-
ghetti pruttofto ameni. )

25. Cafliglione di Cofenza, Principato tra Cofenza, e
Bifignano, e v

26. Cafliglione Marittimo , Principato ful Mare , fono
della Cafa d’Aquino.

27. Martorans,L at. Martoranum,proptiathente Ramertum ,
¢ Citta piccola fitnata fopra di un monte preflo il lume
Sabazio,; e la Selva di Sila fulle fontiere della Calabria
ulteriore. Fu un tempo molto illuftre, ¢ fondata dauna
Colonia di Mamertini. Ha titolo di Marchefato proprio
della Cafa d’ Aquino; ed ha un Vefcovado , fubordinae
to all’ Arcivefcovo di Cofenza. E' ridotta in affai catti-
vo flato,-effendo flata in gran parte rovinata da’ terre-
moti. Nel fuo Territorio fi raccoglic perfetto Mele, e
gran copia di buona Seta. ‘

28. Ls Motta, Terra, ePrincipato ¢h’ appartienc alla
Cafa Ruflo. :

é. | Calabria Ulteriore.

O fia di La, ovvero Calabria Alta, ebbe in altri tem-
pi il nome pur di.Terra Jordana , ed occupa in gran
parte il Paefe dell’antica Magne Grecss . Cid che fi &
detto generalmente della Calabria, anteriore per lI)a {uz

uber-
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uberta fi. verifica quafi egualmente ancor di quefta par.
te. Dello Stretto poi detto il Canale, o Faro di Meffina,
¢h’¢ fra quefta Provincia, e la Sicilia, fidifcorrera nel-
1a defcrizione del Regno, ed Ifola di Sicilia. Si notino
in. quefta Provincia. . : . '

1. . Eufemia, Luogo groflo, che fu, comefi crede,

gid I’antica Lamezia Citta riguardevole, e che da il no-
me al vafto Golfo, ful quale giace , ¢ un tempo detto
Sinus Lemeticus . Cangio il primo nome da un’illuftre
Monaftero , ¢ Chiefa di Benedettini, dedicata a quefta
Santa. Fu in gran parte quefta Terra dal terremoto ro-
vinata nel 1538, ma fu poi reftorata dalla Religione
di Malta, che la pofliede in feudo con la dignita di
Baliaggio . .
. 2. Nicaflro,” Lat.Neocafirum , anticamente Sicania , Cittd
in fito eminente appi¢ degli Apennini tra Cofenza, e Ca-
tanzaro . E' fede Vefcovile fubordinata all’ Arcivefcovato
di Reggio. Ha titolo diContea appartenente alla Fami-
miglia. d’ Aquino. Nella fua picciolezza non lafcia d’effer
bella, ben fabbricata, e popolata. Il fuo Territorio for-
ma una delle piu belle, ¢ deliziofe pianure, effendo co-
perto di-mirti, di lauri, e di bofli, irrigato da parecchi
rufcelli, adorno di cedri, arancj , e limoni , e ripieno
di bei Cafini di campagna. Nel luogo detto volgarmen-
te il Paffaggio fu fconfitto Pirro Re degli Epiroti da’
Romani, e Mamertini con grandifiima effufione di fan-
gue. Preflo la Citta ritrovanfi de’ bagni caldi.

3. Taverna, Lat.Taberna, Terra aflai popolata col titolo
di Cittd alle radici dell’ Apennino, in un’amena Valle
preflo il fiume Simari . Credefi nata dalle rovine dell’
antica T'rifchenia. Fu un tempo Sede Epifcopale trasfe-
rito pot a Catanzaro. Contiene § Chiefe, con § Mona-
fteri . La Valle in cui giace produce in copia il Te-
rebinto . : ’ '

4- Policafiro , Cittd piccola di dominio Reale.

- §. 8. Saverina, Lat. Sandia Severina , e anticamente Sybe-
rena, Cittd piccola nell’ interior della Provincia tra rupi
in un luogo elevato . E' antica Vefcovile poi innalzata
alla dignita di Arcivefcovato dal Greco Patriarcaﬁdi Co-
. * ftan.
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ftantinopoli , della qual Chiefa ritiene ancora il Rito,
Nel 1571 le fu unito il Vefcovado della' diftrurta Citta
di S. Leone, e vi fon fubordinati i Vefcovi di Cariari,
Umbriatico, Strongoli, Ifola, e Belcaliro. Oltre la Me-
tropolitana vi fono 7 Chiefe parrocchiali con 2 Con-
venti, E' difefa da un forte antico Caltello, E' celcbre
per I’annue Fiere , che.la rendono molto frequentata,
Nel fuo Territorio deliziofo vi.fono de’ Monti di Sales
da’ quali fuol ftaccarfi a forza di f{calpello. -

G. Cotrone, Lat. Croto, Citta antichiffima pofta ful Mar
Jonio, preffo il Promontorio Lacciano. E' la Séded’ un
Vefcovado, fubordinato all’ Arcivefcovo di Reggio, Gon-
tiene § Chiefe parrocchiali, e¢ 2 Monafteyi . Ha fortl
mura, fette baftioni , e cortine fatte innajzare dall’Im-
perador Carlo V. con un Caftello. In oggl: npon confer-
va alcun veftigio del fuo primo fplendore, e contiene
folo pochi abitatori. I Cittadini dell*autica ‘Crotone era-
no famofi ne’ giuochi Atletici, ¢ tra efli fu celeberrimo
Milone . Si crede fondata dagli Achei, ed era la pitt ma-
ghifica della Magna Grecia. In quefta Citta apri la
prima volta la {ua Scuola Pittagora, donde ebbe prin-
cipio la Filofofia Italiana. Lo fteflo Pittagora , ¢ Sole-
#o Crotoniate furono fuoi Legislatori ; ¢ dlcmeone, che
gjm: infegnd I' immortalita dell’ Anima, fu di quefta

ittd. ' C .
7. Ifola, Infula, e prima Ajid&m, Citta piccala in una
pianura affai fertile fei miglia diftante dal Mar Jonio,
e otto da Cotrone . E' Sede di’ un Vefcovado fubordi-
pato all’ Arcivefcovo di S. Severina . Fu due volte de-
folata da Turchi. :

8. Belcafiro, Lat. Belcaftrum, € Geneocaftrum, Citta piccola,
e Sede d’un Vefcovo {uffraganeo dell’ Arcivefcovo di S,
Severina. E otto miglia lontana dal Mare alla finiftra
d’ Ifola prefla il fiume Nafcaro; ed ha il titolo di Du-
‘cato proprio della Cafa Caracciali . Vi fono ottimi pa-
fcoli . Raccogliefi pure olio , vino, ed ottimo miele,
Nel fuo Territorio vi fono alcuni Cafali- di Albanefi di
Rito Greco. E' illuftreper effere ftata Patria di S.Tom-
‘mafo d’ Aquino. = o ' 3

S 9.8i-
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o. Simori , Lat. Sibaris, Terra, o Citta piccola, ch’ap-
partiene al Principe di Squillace, contien 7 Chiefe parroc-
chiali, comprefa una Collegiata, con 2 Monatteri.

10. Cropani, Terra, o Citta piccola, con una Colle-
giata, ¢ due Monafteri. Cosi pure Sellia, e Ginigliana ,
tutte tre di Regia Giurifdizione .

11.Catanzaro, Lat. Catacium, Citta capitale di quefta Pro-
vincia, la Sede del Tribunale, e di un Vefcovo. E'po-
fta fopra di un’alto Monte fei miglia lontano dal Mar
Jonio in fito ameno, e falubre. Credefi antica Colonia
de’ Greci. Il fuo Vefcovo, & fubordinato all’ Arcivefco-
vato di Reggio, ed a lui fu ufcito nel 1122. quello di
Tavemna, Citta or poco men chediftrutta. Oltre la Cat-
tedrale fonovi 9 Monafteri di Frati ; e 4 di Monache.
E' ben popolata, ed ¢ in fiore pe’ fuoi lavori di feta d’
ogni forte, de’ quali fi fa buon commercio .

12. Maida, Citta piccola , contiene 4 Chiefe parroc.
chiali, ed un Monaftero di Monache.

13. Squiliace , Lat. Scyllacium , e Squsllaceum , Cittd antica
fopra un colle cinto d’intorno di precipizj preflo il tor-
rente di Favellona. Fu Colonia degli Ateniefi , e quindi
de’ Romani, ma allor era preflo il mare. E' Sede Ve-
fcovile col titolo di Principato ora della Cafa di Grego-
rio, che folo s'intitola Marchefe. Il Vefcovo & fubordi-
nato all’ Arcivefcovo di Reggio. Oltre la Cattadrale fo-
novi 1o Chiefe parrocchiali, 4 Monafteri di Frati, uno
de’ quali affai bello di Benedettini, e dove in {ua patria
mori Monaco il celebre Caffiodore Segretario di Teodori-
co Re de’ Goti , e 2 di Monache. 1l feno che forma
il Mare , ne prende la denominazione dalla Citta . Le
fue Campagne fomminiftrano varie cave di marmo, ala-
baftro, ed alume, oltre I’effer feconde di tutto il bifo-
gnevole alla vita; credefi pure, che vi fiano Miniere d°
oro, e d’argento.

14. Montelione , Citta di grazia, ben popolata pofta fo-"
pra di una collina quatro miglia lontana dal Mar Tir-.
reno, ¢ venti dal Jonio. Fu fabbricata dall’Imperatore
Federico II. Ha il titolo di Ducato, proprio della Cafa
Pignattelli . La fua fituazione ¢ molio amcnah, e

v’ ha
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v’ ha magnificenza, di fabbriche , ed abbondanza di
traffico. ‘

15. Pszzo, villaggio ful Mare nella cui contrada, v'é
buona pefea di Sardelle.

16. Tropea, Lat. Tropea, Gitta poftafopra una lingua di
terra ful Golfo di S. Eufemia . E' di antica origine, ¢
credefi che abbia tratto il nome dai Trofei di Scipione,
vinta ch’ebbe Cartagine. E' Vefcovile, ed il fuo Vefco-
vo ¢ fubdrdinato all’ Arcivefcovo di Reggio . Oltre la
Cattedrale fonovi 4 Chiefe parrocchiali, con 8 Mona-
fteri diFrati, ¢ 3 diMonache. E' ben popolata , e mer-
cantile, e rinomata per le fabbriche di panni, e per le
Fiere, che vi fi tengono, e per la Nobilta che vi dimoy
ra. Le fue Campagne abbondano in melaranci cedri,
limoni , ficché¢ fembrano un continuo giardino. '
- 17. Nicotera , Lat. Nicotera ,Citta piceola ful Mare ,che
riguarda la Sicilia. E' poco popolata fe ben in aria fa-
lubre. Si crede I’ antica Medema. Ha un picciolo Porto,
ed un Vefcovado fubordinato all’ Arcivefcovo di Reggio.
Fu piti volte defolata da’ Saracini . I Corfari di Tunifs
nel paffato fecolo, avendola faccheggiata, e quafidiftrut~
“ta conduflero fchiavi affai Figli degli abitanti.

18. Mileto , Lat. Miletum , Citta antica lontana dieci mi-
glia da Nicotera. Credefi fondata dagli abitatori del fa-
mofo Mileto, dell’ Afia, dopo che fu rovinata da Dario,
Fu refidenza del Conte Ruggero il primo Re di Napo-
li, e di Sicilia . Ha titolo di Principato praprio della

_ Famiglia Ruffo . E' Sede antica Epifcopale ricca, ed a
cui furono unite 1’ anno 1075.quelli di Tauriana, ¢ Vi-
bona dal Ponrefice Gregorio VII., ed il Vefcovo dipen-
de immediatamente dal Papa. Oltre la Cattedrale affai
bella, evvi anche una parrochiale con 2 Monafteri, uno
de’ quali & de’ Benedettini , ¢ de’ pit magnifici del
‘Regno . , A

19. Stilo, Lat, Stilus , & Cittadigrazia,ben popolata, ¢
nobile ful Promontorio dello ftefflo nome. Le fue cam-
pagne abbondano in olio, e feta, Fu patria di Tomma-
fo Campanella , e del Cardinale Guglicimo Sirlctto{ ; ©

: u
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fu anticamente Sede Epilcopale unita poi 2 quella di
Squillace. ‘ .
- 30, Caflel Vetere, o Caftel-Vetro, Lat. Caftrum Vetrium
anticamente Caxlonia, Citta piccola con una Chicfa Colle:
giata, 9 Chiefe parrocehiali; ¢ 4 Monafteri 4 col titolo
di Marchefato. v o
21: Rocella, Lat. Rocella pur Citta piccola col titolo di
Principato , di ragguardevoli prerogative proprio del:
la Cafa Caraffa , a cui appartien anche il Ducato di
Bragzana . ‘ : . _
22, §8. Giorgio, € Gioja col titolo di Marchefato dells
Cafa Grimaldi, fono luoghi piceoli. , ‘
23. Oppido, Lat.Oppidum , Citta piccola col titolo di Con<
tea della Cafa Caraccioli. E' poftaalle radici di unCol:
le in fito forte , e falubre cinta dai fiumi Nedema, ¢
Trecofio . Credefi I'antica Gitta di Mamerto . Ha Se-
de Epifcopale fubordinata all’ Atcivefcovo di Reggio <
Oltre la Cattedrale vi fono una Chiefa Coliegiata
€ 2 parfocchiali . Ha un territorio fruttifero, € de:
liziofo . E' celebre per I'annue Fier¢, che vi fi ten-
gono .
24. Gierdce, Hieracium , Cittd poco popolata fopra di
un’amena Collina tre miglia diftante dal Golfo del fuo

~ nome . Credefi fondata fulle rovine dell’ antica, ed illu-

Atre Cittd di Zocyi . E' Sede Epifcopale dipendente dell’

Arcivelcovato di Reggio ; e fu di Rito Greco fino al
1467. Ha titolo di Principato proprio della Cafa Gri-
maldi contiene tna Cattedrale , 12 Chiefe parrocchiali,
€ 4 Monafteri. Vi fono de’ bagnipregni di zolfo. Soms
miniftra olio, feta ; ¢ manna il fuo fertile Territorio,
€d una particolar qualitd di creta, di cui fi formano fti-
matiflimi Vafi. ' .

25. Sinopoli , Luogo piccolo coltitolo di Contea. Cons
dojani , €ittd piccola col titolo di Marchefato , ha 3
Chiefe parrocchiali, e 2 Monafteri. Paima, S.Elia, Se:

- #inara, col titolo di Ducato proprio deila Cafa Spinel-

li; Melirucca , ¢ Bagorara, oppure come lachiamano al-
tri; Bagnara , col titolo di Ducato proprio della (fl.afz
N R‘u 4
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Ruffo , fono tutti Luoghi-piccoli 4 - di-non molto tis
marco. . ) o

26. Scighio , Cittd piccola , e ben fortificata « E' in
buon aria, € bella vifta ful Promontorie “dell’ ifteflo t1o-
me, che anticamente ebbe il nome di Soylla 5 di che fi
dird la ragione nella defcrizione della Sicilia, e dello
Stretto, detto Faro di Meffina. La Cittd ha il titolo di
Principato, proprio della Cafa di Meffina.

27. Reggio, Lat. Rhegium , Julium , col fopranome nela
Calabria , Citta antica, grande, popolata, ful canale di
Meffina, in un colle deliziofo, ed al termine dell’ Apen-
nino . E' confiderata da alcuni per Capitale della Pro-
vincia .in pit cofe egualmente che Cofenza. Fu Sede
Epifcopale ¢ credefi fondata da S. Paolo , e poi di un
Arcivefcovado fondato in prima ‘di Rito Greco .dal Pa-
triarca di Coftantinopoli , ma or & Latino, e gli {fono
fubordinati i Velcovi di Bova, Caffano, Catanzato, Co-
trone ; Gieraci, Nicaftro, Nicotera , Oppido, Squillace,
e Tropea. Oltre 1a Metropolitana di ben intefa moder-
na Architettura, vi fono una Chiefa Collegiata, detta Ia
Cattolica, 10 altre parrocchiali ; 6 Monafteri . di Uomi-
ni, un altro di Monache; e 2 Collegj, ad uno de’ qua-
Ii ‘fopraintendevano iGefuiti, I'altro ¢ governato da’ Do~
menicani . Fu la Capitale un tempo d¢’ Bruzj, ed indi
fedele , -e cara alli.- Romani . Si crede Patria di molti
Uomini illuftri Filofofi, Poeti, Legislatori, ed Artefici,
ed indi ancor de’ Pontefici ‘Agatone, Leone II, e Ste-
fano IIL. Vi fi lavorano guanti , calcette , camicio-
le ; e calzoni di lana-, di pefce detta Lanas fuccida di
maravigliofa leggerezza ; ¢ impenetrabili al rigore del
freddo . : ' -

28. S. Agata, Motta, 8.Giovanni, e Bianco fono Ter-
re e Luoghi piccioli di dominio Reale . ‘

29. Boud, Lat.Bova Cittaf{popolata pofta foprauna col-
lina contornata da rupi tra Locri, e Reggio. Ha Sede
antica Epifcopale fuffraganea di Reggio. Oltre la Catte-
drale vi fono 4 Chiefe parrocchiali, ed unMonaftero di
Fratti. Nel fuo Territorio affai fertile, & rimarcabile la

Terra di Memdolara, detta anticamente Peripali , la Qf“ale
. W
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fu patria del celebratifimo Greco Pittore , e Statuario
Praffitele. _
. 30. Capo degli Ayms , & dalla parte di Sud-Oueft, e
Capo di Spartivesto, che in altri tempi portoil nome di
Ercole, guarda verfo Sud-Eft. In vicinanza di queft’ ulii-
mo Capo, giace il Luogo piccolo detto Brancaleone .

PUGTLTI A,

’

Sotto il nome di Puglia, comprendofi le 3 Provincie
€apitanata, Bari , ed Otranto ; ¢ pero da notarfi, che
fa prima in oggi, vi & comprefa nel fignificaio piu lar-
go. 11 Signor Popovvitfch nelle fue Ricerche smtorno al
Mare ha fatto delle Offervazioni, che riguardano laSto-
ria naturale di quefto tratto di Paefe , che li quali me-
ritano d’efler riportate in quefto Juogo. Ritrovandofi po-
che, o quafi niente di montagne nella Puglia, maflima-
mente nelle due prime Provincie , ne fiegue, che v’ e
mancanza di forgenti d’acqua , e di rufeelli; - quindi-¢
che vi fi beve I’acqua piovana delle ciflerne, le quali o
ritrovanfi nelle cafe private , oppure in luoghi pubblici
fatte a fpefe delle Comunita. Anche il beftiame s’ abbe-
vera coll’acqua delle cifterne , che ancor dalla natura

" fono ftate fatte in terreni compofti di maccigno. Laru-

giada, che per la vicinanza del mare, cade pit copiofa
in quefto pacfe caldo, che nella Germania , inafha la
fementa , ¢ le vigne . Le piante de’ giardini nel caldo
ecceflivo s’ inafhiano di giorno, e di notte col acqua fal-

. maftra, e puzzollente, che fi cava da’pozzi. Nella:con-

trada di Manfredonia, verfo il monteGargano ritrovanfi
de’ pozzi d’acqua dolce di ottima qualita. Lacampagna
a fpiaggia del Mare tra le Citta di Manfredonia, e Bar-
letta ¢ compofta di arena , portatavi probabilmente- dal
Mare per lo fpazio di alcuni fecoli. La arena in alcuni
luoghi 13 & dell’ altezza di molie pertiche, e mon vi cre-
fce altro che cefpuglj di mirto, e quella forte d’ erbe,
che fanno delle radici profonde tanto da arrivare fino
all’acqua fotto I'arena; ci0 non oftante in piu x?_axfx_ierc
1 fa
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G fa ufo pur di quefto piano dinatara fua deferto. Nel
Mare contiguo, ch’¢ di poco foddo , ne’ mefi di Apri-
e, e di Maggio fi fa la pefca’molto utile del pefce Ca-
bamaro . 1 pelcatori gettano 'nel Mare molti falcj-di cef-
puglj di mirto ; e quando i pefci , per deporvi le lore

ova, vi fi fon avvicinati, gli prendono colle reti. I pe-
fcatori poi al fuoco accefo collo fterco fecco di bufalo,

ch’efli in quefta Contrada renofa hanno raccolto , frig-
gono i loro pefci, non ritrovandofi in tutto quefto trat-
to werun luogo abitato , onde poffano provvederfi delle

cofe bifognevoli. 1 greggi di Bufali vi ftanno a pafcola-

re, ¢ per la maggior parte delle giornate calde fi cori-

cano nell’acqua, non curandone la maggior afluenza in

tempo .della marea, e fcuotendola™fuera dalle orecchie.

In quefta contrada arenofa pero, fpecialmente verfo Bar-

letta, fi fon piantati de* giardini con induftria molta, e

delle vigne. I letti de’ giardini 12 fon coperti co’ ramo-

fcelli di mirto , per non -effere fcompigliati dal vento,

ne portati via dall’arena follevata , e le pianie per lo
giu vengon nutrite dall’acqua {colata di Mare; imperoc-

che le viti fi piantano nell’ arena a tal profondita, che

le radici arrivano fin dove penetra I’acqua falfa del ma-

re . Alla medefima profonditd mettefi anco il feme di

altre frutta, ciod zucche, meloni, citrioli, e cocomeri.

Il vino, che vi fi coltiva & alquanto falmaftry , forfe

maggiormente perche le viti foglipno tenerfi vicino al

terreno, ¢ non f1 lafciano arrivar a una maggior altez-

za. Ma i delicati cocomeri, che trafportanfi fino a Na-

poli,. e che. nelle giornate calde fervono di deliziofo rin-

frefco , vi riefcono dolci affai , forfe perché hanno il

gambo pit lungo, e maggior quantitd di foglie, che fer-

vono di fcolatojo all’acqua marina. Sul Golfo di Taran-
%o ritrovanfi anche delle Contrade larghe, fterili, e de-

ferte, compofte di mucchj d’arena, evenon crefce altra

cofa , fuorché il ginepro marino con delle cocole roffe,

ed. alcune altre {oria di cefpuglj, ed erbe inutili.

.-

Jtalig. e 7 9.Ter-
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2. Terra d Otranto.

La Terra d'Otranto , Terra Hydruntina, dal Monte
1dro, e anticamente. Japygia, Meffapia, Calabria, Salem
tirorum Regio, & fituata in una eftremita del Regno, in
una fpezie di penifola tra il Mar Jonio, e I’ Adriatico.
Ha I’ aria molto {alubre quantunque molto calda, ed il
terreno affai abbondante, ed & una porzione dell’ antica
Calabria . I Luoghi pi@ rimarcabili di quefla Provim.
cia fono : o

Y. 8 Mariadi Leuca, Lat. Leuca, Cittd anticadiftrutta,
e gia Vefcovile . 11 Promontorio , ove giace, amica-
mente ebbe it nome di Promontorium Japygium , e Sa-
Ientinum . '

2. Ugento, Lat. Uxentums ,Citta piccola un miglio lontana
dal Mar Jonio. Ha un Vefcovado fubordinato all’ Arci-
vefcovo di Otranto, ed a titolo di Marchefato proprio
della Cafa Caracciolo. Un tempo grande, ed illuftre
Cittd di Salemini. Reflo per ben due volte faccheggiata
da Turchi, che la refero quafi difabitata.

3. Aleffano, Lat. Alexanum, Citta picciola alle falde di una -

collina prefloil Campod’ Otranto. E' in aria {alubre , ben
‘fabbricata con belle ftrade, ed abitazioni , e con Gitta~
della ful nmare. Ha Sede Vefcovile fuffraganea di Otran~
t0, cd ¢ Y antica di Leuca. Contiene olire la Cattedra-
le 2 Monafteri.

4. Caftro, anticamente Caftrum Minerve, Citta picco-
Ia col titolo diContea, fopra una rupe fei miglia diftan-
te da Otranto. E' Vefcovile fubordinata all’ Arcivelcovo
di Oranto , ma il Vefcovo fuol rifiedere nella vicina
Terra di Bugiardo piti popolata. Nel 1§37 fu intieramen.
te diftrutta dal Bafsa Lufibeo, ch’ammazzativi i giova-
ni, e vecchj, feco conduffe in ifchiavith tutte le Fem-
mine, ed i Fanciulli. La CittA &quafi deferta, mavan-
ta un’ antichifftima origine , dicendofi fabbricata da Ido-
medeo figlio di Deucalione. : :

5. Gallipoli , anticamente Cailipolis Citt? ful Golfo di
Taranto, amena fortificata , e di molto ttaffico .SeB‘ la

de

me——
————————— —— o
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Sede d’un Vefcovo, fubordinatoall’ Arcivefcovo d’ Otran-
to. Effa & deliziota bella popolata, e fabbricata fuglifco-
glj cinti dal Mare, comunica pero con Terraferma per
mezzo d’un lungo ponte di trecento pafli, e orhato nel
mezzo di vaga Fonte, e di Statue. Contien una magni-
fica Catredrale, e § Monafteri . Sebbene fia di picciola
eftenfione, ¢ non oftante una delle piu rigguardevoli di
quefta Provincia, e come il magazzino della medefima -
E fornita di un buon Porto affai comodo, e frequenta-
ta, ed ha un Caftello ben munito, e fortificato. ’

6. Otranto, anticamente Hydruntum , Citta marittima.
pofta all’ imboccatura del Golfo di Venezia, preflo il
picciolo fiume ldre. E' proveduta di un ampio Porto in
un Ifola compolta di {coglj, che mediante un ponte co-
rounica con un altra ifoletta , e quefta per mezzo d’un
altro ponte ¢ unita alla Terraferma . E' cinta di mura
e baftioni, ed ha un Caftello antico, ma forte , ¢ ben
munito in fua difefa. Del fuo Arcivefcovo i fuffraganei
fono i Velcovi di Lecce ,; Aleffané , Caftra, Gallipoli,
e Ugento. Fa buon traffico, ed ha una magnifica Cat-
tedrale, e ne’ fobborghi ritrovanfi 4 Monafteri. L’ anno
1480, trovandofi fotto il Dominio di Ferdinando I. Re
di Aragona, fu prefa d’affalto d’ Acmet, Bafsa di Mao-
metto II., che la mife a ferro, efuoco, uccidendo buo-
na parte de’ fuoi abitatori; ma fu poi ricuperata dal va-
lore di D. Alfonfo di Calabria fuo figlio. 1I Lago di
Limins , ch’é nel territorio di quefta Citta produce otti-
mi pefci ; ma I'aria all’intorno riefce mal{ana. Otran-
to eflendo all’imboccatura del Golfo di Veamezia, & il
piu breve, e frequentato traggito dall’'Italia in Grecia ,
¢ nelle vicine lole. :
- 7. Parabita , Noja, S. Pietro in Galatina, Levorano ,
Galatola , fon Luoghi piccoli Baronali, e di poca con-
fiderazione. L : ,

8. Nardo ,Lat. Nardum, e anticamente Neritums, Citta pice
ciola, ma bella in una deliziofa pianura nove miglia lon-
tana da Gallipoli. Ha Vefcovado d’immediara dipenden-
za dal Papa . Nella Citta, ¢ fuori della medefima vi
fona, oltre la Cattedrale gia Al&azia Benedeitina, 8 Ma-

.. 2 na-
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pafteri . Ha il titolo di Ducato proprio defla Cafa Ac-
guaviva . E' adorna di buone fabbriche , di firade fpa-
giofe ; ed & provveduta di tutto cio, ch'e neceffario al-
Y1 vita. Non picciol danno ne ricevette da un terremo-
‘o I'abng 1743. '

. 9. Lecce, Lat. Aletiym, e anticamente ancor Licia, e Lu-

ia, € Poﬂa in una ameniflina pianura fei miglia da
Settentrione dal mare Adriaticodiftante, eventiquatro al
mezzodi dal Jonio fra Brindefi, ed Otranto. E'una delle
piu belle , e magnifiche Citta d’ Italia, e dopo Napoli,
pafla per la piigrande delRegno. E' 1a Capitale di quefta
Provincia , la Sede del Tribunale, ¢ d’un Vefcovadp,
fubordinato all’ Arcivefcovo d’Otranto. Antica & I’ origi-
ne di quefta Citta credendofi fondata fino dal tempo d’
Idomenco Re de’ Salentini. E' circondata di buone mu-
ra con fortificazioni alla moderna , ed un munito Ca-
ficllo. Le fue ftrade fono larghe, lunghe , e ben laftri-
cate , ¢ adorne di botteghe. E' affai popolata, e piena
di Nobiltd ragguardevole. Ha un comodo Porto, ¢ fre-
quentato . I Tempj, e le pubbliche Fabbriche fono di
buon gufte, e bella affai la Cattedrale moltp decorata
ne’ fuoi Canonici. Ha di piu 3 Chiefe parrocchiali, con
38 Monafteri di Uomini, ¢ 1p di Donne, ¢ ancor una
fontuofa Chiefa Greca. Fupatria dell’ Imperadore Anta-
ninp il Filofofo, ¢ di molt’illuftri Perfonaggj si nell’ Ar-
mi, che nelle Lettere si antichi, che moderni. '

10. Trepuzzi, ¢ Squingano di dominio Reale, e §. Pse-
gro Vernotico, ¢ Mefciagne , Luoghi Baronali, fono pic-
ciole Terre , ma di qualche trafico.

11. Brindif , anticamente Bryndufiym , ed un tempa
Citta aflui illuftre, e di molto nome. E' marittima cin-
quanta miglia all’Occidente di Otranto; gira intorno a
{ette miglia, ed & cinta di buone Mura con due Forti
ben guerniti . Il fuo Porto che al tempo de’ Romani
‘era uno de’ migliori, e pitifrequentati dell’ Eyropa , fina
pltimamente fi ‘vedeva mal ridotto , ma dal regnante
Sovrano f{i fa ben riftabilire con notabile pubblico van-

aggio . Ha varie bupne Fabbriche ancor private. Effa &
Ia Sede d’un Velcovada, a cui ¢ fubordinato il Vefco-
va

. o
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v6 d’ Oftuni . Oltré la Cattedrale affai bella, vi & unyg
Chiefa parrocchiale ;4 corr 2 Monafteri di Monache.
fi timarcano cziandio' alcuni veftigf dell’ antica fua di-
ftinta grandezza,; e principalmente della Via Appia, che
ad effa terminava; del Palazzo di Pompeo; delle Cafe
¢ Ville Confolari , ¢ del fuo Faro tanto rinomato , di
cui {i vedono alcune Colonne ¢ . ,

12, Cfiuni, Lat. Honuftam , Citta piccola popolata fopra
tincolle deglt Apennini, dove mori, comene’ fuoi Stati
éreditarj , Bona Sforza Regina di Polonia: E' la Sedé
d’un Vefcovado, fubordinato all’ Arcivefcovodi Brindifi .

Ofltre la Cattedrale v’é ancor una parrocchiale, con §
Monafteri. Il fuo Territorio', febbene fia faffofo', abbon-
da d’ulivi, mandorle, ed altri alberi fruttiferi; e v’ ha
gran copia di cacciagione a motivo delle Sclve, dalle
quali ¢ circondata. . _ :

. 13. Carovigns, Ceglie, € 8.Vito, TorreS: Sufarna ,- Ca-
Rel Nuove , e Grottaglie y; fond' Luoghi piccioli, ma dt
qualche confiderazione . o
144 Oria, ovvero Osra, Lat.Uria ,; Citta piccola ¢ol titole’
di Marchefato; proprio della Cafa Imperiali. E' pianta~
ta fopra una Collina nel fianco degli Apennini circon-
data da Ulivi, e fertile pianura . Antichilima fi crede
le fua origine, dicendofi da Varrone fabbricata da Mi-
noe Re di Creta . Ha un affai forte Caftello, ed una
Cattedrale di magnifica ftruttura innalzata fopra un ve-
tufto' Temipio di Saturno . E' Ja Sede d’um Vefcovoy
.fubordinato ‘all’ Arcivefcovo di TFaranto.

. 1§+ Taranto, anticamente Tarentsm , Cittd ot piccios
Ja-in una penifola , che s’inoltra nel Golfo, che dalla
Citta riceve il nome. Il fuo Porro in altri tempi fu ot-
timo, ora perd non & praticabile , fe' noh quafr da fol¢
Barche di pefcatori, ma dal regnaate Sovrano generofa-
meate {i fa rittorare. Un tempo Taranto fu grande, ric-
¢a, e potente a tal fegno , che gareggiava ¢on Sibari,
e con' Capua, ¢ rinomatiffima in particolare per l1a ma
gnificenza delle fue Fabbriche , ¢ per il luflo de’ fuoi
Abitatori . Ha in difefs un Caflello fortificato. E' un
Pucato Reale', e la Sede di un Arcivefcovado, a cui '

: G 3 fon
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fon fubordinati i Vefcovi di Morola, Caftellaneta , ¢
Oria, Nel Golfo di Taranto v'é una forgcnte d’ acqua
dolc«: nel fondo del mare, la dicui acqua, fi dice, puo
cavarfl nella fuperficie del mare in tempo della bonic-
cia. Vi fi pelcano le coccie, I’ oftriche marine, e liton-
ni abbondantemente . Fu patwria d’ Arcbim famofo Filo-
fofo, ed Ingegnere detto il Tarantino, e/di altri Uomini
infigni. E' celebre tutt’ora jI Terntg;o/ ‘Tarantino per i
Ragni creduti velenofi dettx appunto” Tarantole, circa i
quali gia prima fi & parlato, §. §. Introduzione .

16. Maffafra, e Martina, col titolo di Ducati; Ter-
za , € Gingfa, fon Luoghi plccoll Baronali; e in Marti-
na merita parncolar oflervazione il bel Palazzo de’ Du-
chi, che fono della Cafa Caracciolo. '

17. Mutola, Lat. Matila, Citta piccola coltnolod:Pnn- -
cipato proprio della-Cafa Laraccxoll. 11 Vefcovo & fubor-
dinato all’ Arcivefcovo di Taranto . Da ogpi parte mo-
ftra le veftigia delle fue antiche rovine , cagionate da’
Saracini. E' nella fommita Jdegli Apennini, fopra unde-
liziofo colle coperto di Rofmarino , ed efpoflo a tutti
i venti.

18. Cafiellaneta, Lat. Caflellanetum,Citta piccola ma popo-
lata ful dorfo degli Apennini preflo il fiume Talvo. Ha
il titolo di Principato, proprio della Cafa Mirobello. E'
Vefcovile fuffraganea dell’ Arciveicovo di Taranto. Con-
tiene oltre la Cattedrale 4 Monafleri. Si crede fabbrica-
ta dalle rovine dell’ antica Motrola. h

19. Francavilia , grofla Terra col titolo di Principa-
to, proprio della Famiglia del medefimo nome , una

‘delle pin ragguardevoli del Regno. E' ben fabbricata con
~ ifpaziole firade, e numerofa di ricca popolazione . Tra
“1e Fabbriche diftinguefi il magnifico Palazzo de! Princi-
pe adorno pur di un bel Caftello . {l fuo Territorio ¢
eftefo, fertile affai, e piano.

8. Ter-
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8. Zerra di Bari.

La Terra di Bari & or cosl detta dalla fua Capitale,
ma anticamente era riconofciuta fotto il nome di Pex-
ccia, Non & grande , ed ha il terreno piuttofto arfic-
€io, e fcarfo d’acque, prodigiofa perd ¢ la na fertilita
{pezialmente di Frumento, che i tiene pel rhigliore del-
la Puglia . Ha I'aria piuttofto calda, ma perd fana,
quando mnon fia troppo tormentata dalli venti ecciden-
tali . Li Luoghi priacipali di quefta Provincia fono 1
feguenti

1. Gravina , Gravina , Citta col titclo di Ducato

roprio della Cafa Orfini . Giace fulle Frontiere della
afilicata, ed & bella, e ben popolata. E' la Scde diun
Velopvo, fuffraganco dell’ Arcivelcovo di Matera , edi Ace-
zenza. Avvi una Cattedrale, con una Collegiata, con §
Monafteri di Frati, e 3 altri di Monache. Abbonda in
grani, vini, ed aliro. Ha flrade larghe, e fpaziofe, <d
abitazioni affai comode. - ,'

2. Altamura , Altamurs , Cittd di grazia fopra un’
ameno colle ful giogo dell’ Apennino col titole di Prin-
. cipato di Regio dominio , e con Arciprete mitrato aul-
lius Diacefis . Si crede che fia antica Petsila. E' cir-
condata di forti Mura, & fornita di buone Fabbriche, e -
difefa da un buon Caftello. Viene abitata da un nume.
sofo Popolo, e ancor da Nobilta.

3. Converfano, Lat. Conper[anum, o Cuperfanym, Citta me-
diocre fitnata fopra- un Colle quatro miglia diftante dal
Mare Adriatico alla defira di Bari. E Sede Vefcovile
{uffraganea dell’ Arcivefcovo diBari. Ha il titolo di Con-
tea della famiglia Acquaviva , che vi ha un magnifico
Palazzo . Oltre la Cattadrale vi fono 7 Monafteri .. E'
bella, ben fabbricata, ¢ numerofa di popolazione , e di
ricchi Mercanti. Sulla fine del paffato Secolo, fu quafs
diftrutta dalla pefte . Si crede di antica origine, e che
ne fia ftato un tempo fuo Signore il famofo Tancredi.

4. Monopoli , Lat. Monopolis , Citta col titolo di Mar-
chefato , ma di dominio Reale , ¢ con un Vefcovadq

: 4 d’ime
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d’immediata dipendenza dal Papa. Ha una Chiefa Cat-
thedrale, § Chiefe parrocchiali , 6 Monafteri. di Frati;
e 3 altri di Monache. E' di mediocre grandezza in ame-
niflima finfazione fulle rive dell’ Adtiatico tra Bari, e
Brindefi. Ha buone Fabbriche, ¢ pulita_popolazione ; &
ft crede nata dalle rovine dell’ antica Egnazia . Le fue
campagne fono coperte d’ulivi, ed abbondanti di frutta y
e di vigne.

. §. Polignane, Lat. Polymnianum, Citti mediocre, bella ,vbcn

polata, e marittima fopra uno fcoglio a pie dell’ Apen-
nino. Credefi nata dalle rovine della vicida Mariana fab-
bricata da Mario , ¢ poi diftrutta da Cefare . E' Sede

Vefcovnfe con Vefcovo fubordinate all’ Arcivefcovo di Ba-

. Li fuoi contorni fono fparfi di folti bofchx d’ ulivi,

e di mandork.

6. Mola di Bari, Luogo' piccolocol titeto di Marche-
fato , Cafano, Acquaviva , €ioja, Cifiernino, Fafciano,
Rutzgmmo, C afn Mafima, Leuci, o Bellenoci, Noja, Ro-
tigliano , Capwrfo, Modugno, e Palo, fono Luoghi tutti
Baronali di qualchc conto, € mmoian.

‘7. Bitetto, Lat.Bitectum , Citta piccola col titolo di Mar«
chefato, & la Sede d’un Vefcovo , fuffraganco dell’ Ar
civefcovo di Bari.

8. Bitonto, o Botonto, Lat.Bituntum ,Citta bella, ¢ deli-
ziofa fondata, come credefi, dagli Atcmeﬁf, cinque miv
glia lomntana da Trani, in un territorio de’ pin fertis
li della Provincia. E' la Sede d’un Vefcovo fuffraga-
neo , dell’ Arcivefcovo di Bari. Oltre la Cattedrale af
fai bella, e ben ornata , vi fono 32 Chiefe parrecchia-
li, 9 Monafteri di Frati, e 3 di Monache . E' mokifc
fimo popolata , e vi rifiede una Nobilta fiorita . Nelle
contrade di queRla Citrd nel r734. gl’ Impcnali furono
“battuti dagli Spagnuoli.

9. Bari, Lat. Barium , Barrium , Citta Capitale di quefta
Provincia antica, in riva al mare , grande, ben fabbri-
tata, ricca d’abitanti, e che fa: buon traffico, ed é di-
fefa da un forte Caftello. L’ Arcivefcovadodi quefta Cit-
ta in altri tempi fu a Canofa ; diftrutta perd Canofa da’
Saracini, il Patriarca di Coftantinopoli uni quefla Chie

, fa
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fa 4lla Vefesvile di Bari, che gia efifteva fina da primf, .
fecoli del Griftianefimo ; quindi & che il Metropolitano
éi Bari, chiamafi Arcivelcoro di Bariy ¢ di Canofa, di
cui i fuffraganei fono i Vefcovi diBitetio, Bitontoy Ca-
taro , Coaverfano , Giovenazzo , Lavello, Minerbino,
_ Polignano, ¢ Ruvo . La citt2 fu la Sede de” Governa~
tori Greci di Puglia, e di Calabria . Ferdinando I. di
Aragona tolfe al Principe di Taranio la Cittd , ed ik
Ducato di Bari col rimanente de’fuoi paefi, ¢ nel 146§
diede tutto al Duca di Milano Francefco Sforza . Di
quefto Ducato infieme col Principato di Roffano diven-
ne poi padrona la Principefia Bona, la quale nel 1517
fi fposo con Sigifméndo Re di Polonia., ¢ .morto il me«,
defimo ebbe il fuo foggiorno a Bari, € per mezzo dite-
flamento inftitui erede di Bari, ¢ Roflang il. Re Filippo
I1. Sonovi 8 Monafteri di Fratiy e 4 di Monache . In
Bari diftinguefi la Chiefa Metropolitana dedicata a S.
Niccold ‘Vefcovo di Mira, ¢ detto di Bari , perché qui
tipofa in molta venerazione, e in ua ricco, ¢ aflai fre«
quentato Santuario. S :
10. Giovenazso , Lat. Juvenasia, Juvenaciwm,Cittd medic-
cre in deliziofo fite full’ Adriatico . EY Sede Vefcovile,
col titolo di Ducato proprio defla Cafa del Giudice. It
Vefcovo ¢ fuffragane6 dell’ Arcivefcové di Bari. Oltre Is
Cattedrale vi fono 2 Chiefe parrocchiali, e 4 Monafte-
ri. E' molto popofata, e fiorita, ancor per Ia Nobilta,
che vi rifiede . I Convemo chie v’ ha, de’ PP. di S.
Domenicd , ¢ magnifico . E' fecondo il fuo territor
tio in vino, olio, ¢ mandorle. Vi fi raccolgono ottime
€arobbe . o .
. 31. Malfetta , Lat. MelphiGlom, Melfiéia, Melfita , Melfi-
twm , Citta col titolo di Principato proprior della Cafy
Spinola . E' [a Sede d’un Vefcove d'immediata dipen-
denza dal Papa per privilegic delf Pontefice Glemente
VI, che prima fu Vefcovo di tal Cittd. E' moderne
fulla fponda dell’ Adriatico , ben fabbricata , abitata da
numerofa popolazione , ed efercita fiorito commercio.
Ha una bella Chiefa Catredrale, una Parrocchiale, una
Badia, un fu Collegio de’ Gefuiti, .4 Monafteri di Fra-

ti,
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ti, ed uno di Monache. L’'olio, le mandorle, gli sgru-
mi ed altre frutta riefcono in abbondanza nel {uo deli-
ziofo Territorio. i N
2. Difceglia, Lat. Vigilie, Citta non grande fituata
anch’efla fulla fpiaggia dell’ Adriatico fopra una rupe.
Vien circondata di buone Mura , con fortificazioni all’
antica, ed & pur difefa da un Caftello gia fabbricato daj
Normanni . E’ la Sede d’un Vefcovo fuffraganeo dell’
Arcivefcovo di Trant . V' ha un magnifico Teatro con
feggi all’intorno per pili d’un migliajo di fpettatori. In
effa Cirta fu fepolto il Re Lodovico d'Angio. Il fuo
Territorio ¢ adorno di nobililime Ville , ¢ Cafini di
campagna , ed ¢ abbondante de’ prodotti ftefli delle Cit-
ta vicine.

~ 13. Ruwo; Lat. Rubum , Citta piccola cel titolo di Du-
cato proprio della Cata Caraffa, e con un Vefcovado,
fubordinato all’ Arcivelcovo di Bari, e che {i pretende fon-
data da 8. Pietro Appofiolo, come par che la Cittd fia
ftata piantata da Japigio figlio di Dedalo. E' di medio-"
cre grandezza, ma popolata, e polta nell’ interiore della
Provincia in un Territorio affai fertile. _

- 14, Trani , Lat. Tranum, o Tranium , Cittd piccola
ful Mare Adriatico. E' 1a Sede del Tribunale di quefta
Provincia-, che principalmente or la qualifica, e di un
Arciveicovado , a cui fonf{ulordinati i Vefcovi d’ Andri,
¢ Bifeglia . Sonovi 10 Monatteri oltre la Cattedrale di
antica ftruttura. Prefentemente & di molto decaduta dall’
antico fuo fplendore , del quale tutiavia conferva qual-
che parte nell’ ampie fue ftrade, ed inalcune magnifiche
fabbriche . Il fuo Caftello fu fabbricato da Federico 1I.
Imperadore . 1l fuo Porto era una volta confiderabile,
ma di prefente & prefloché atterrato.
1§. Barletta, Lat. Baruium, bella & nobile Cittd tra

le migliori del Regno , ove rifiede un Metropolitano ,
che chiamafi Arcivefcovo di Nazzaret per Bolla del Pon-
tefice Innocenzo IV, dopo la perdita di Terra Sama, e
Vefcovo di Canne, ¢ di Monte-Verde, e che ha il dritto
di portar la Croce , ed il Pallio in tutto il Criftianefi-

mo Cattolico. Nel mezzo della Piazza maggiore fi vede
una
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tma Statua di bronzo d’un Re armaro alta dieci piedi,’
che dagli abitanti viene aflicurato rapprefentare I’ Impe--
radore Eraclio. In quefta Citta, fu coronato Ferdinan-
do I. Re di Aragona dal Legato Apoltolico, che vi fpes
di a tale effetto il Papa Pio II. Affalitovi poiFerdinan-
do da Giacomo Piccinino Capitano di Giovanni d’ An-
gio, venne opportunamente foccorfo da Giorgio Caftrior<
to Principe di Croja, che lo traffe di pericolo . E' ful-
la {fponda dell’ Adriatico in fito affai ameno ; € adorna
di belle fabbriche, e ampie firade ; ¢ affai abitata, econ
molta Nobilta, e trafico. : ,

16. Andri, o fia Andria,Lat. Andria, Cittabella,e po-

polata-fra Trani, ¢ Ruvo, che credefi fondata nel 1046
da Pietro Normanno Conte di Trani. Porta il titolo di
Ducato proprio della Cafa Caraffa, ed un Velcovado
fubordinato all’ Arcivefcovo di Trani.”Ha un’antico infi-
gne Palazzo fatto a Caftello dall’ Imperador Federico IL.
Avvi una Chie(a Cattedrale , ¢ una parrocchiale con 6
Monafteri di Frati'. Nel 1586 Luc’ Antonio Refta fuo
Vefcovo, vi pubblicdo delle Coftituzioni Sinodali , che fi
ritrovano nell’ultima Edizione de’ Concilj.
. 17. Canne , amticamente Camne , avanzi di Citd di-
ftrutta , famofa nella Storia per la gran Vittoria, che
vi riporto il famofo Annibale Cartaginefe fopra i Roma-
ni. Il Vefcovado, che vi era fu unito nel 1455 all’ Ar-
civefcovado titofare di Nazaret , che, come fi ¢ detio,
ha 1a fua Sede a Barletta , E' tr¢ miglia diftante dalla
feguente citta.

18. Camofa, Cittd piccola, e quafifpopolata foprauna
Collina preflo il fiume Ofanto. Fu-un tempo aflai rag-
guardevole, e governofli a Repubblica; indi fu pure Se-
de Arcivefcovile trafportata poi a Bari. Non fi deecon-
fondere con un altra Canoffa, Contea del Modencfe
preflo il Parmeggiano. Fu anticamente eziandio rinoma-
ta per le fue lane di color d’oro, delle quali fe ne fa-
«<cevano delle Drapperie : quelli che di effe andavan vefti-
ti, 1 dicevano Camufinati , com’ offervafi nel Pocta Mar-
ziale . In quefta Citta I’ Imperadore Earico V., ch’

, cra
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ers ftato fcomunicato da Gregorio VIIL., preftd l1a fuz,
fommeflione ad cffo Pontefice, che I’ affolfe el 1077.

. 19. Terlizzo , luogo piccolo con titoto di Principato
Baronale, e cosi & pur Cellamare.

. 20. Minervino, Lat: Minerbinsem, € Minerbinm , Citta pic:
¢iola, ma popolata con titolo di Principato propri6 del-
1a Famiglia Pignatelli; ¢ patria del Pontefice Innocenzo
XII. della medefima cofpicua Famiglia - Ha un Vefco-
vado fubordinato alf Arcivefcovo di Bari . E' pofta fuf
dorfo dell’ Apennino , onde viene detta il Balkone del-
g Puglia ; fcoprendofi all’ intorno Gn gram' tratto df

aefe

9. Capitanata.

- Anticamente Apwlia Damiia ; prefe fa fua denomina~
gione da’ Greci, i quali ebbero un Governatore in Apu-
Bia , chiamato Catapan , cioé Capitanio o Governatore’
Supremo, d’onde ne nacque la denominazione. Uno di -
quefti Governatori, detto Baflio Bugiano, 6 Bagiano, {e-
pard queflo paefe della Puglia, e formatane una diftin
ta Provincia , vi fondd le Citta di Troja, Dragonarix}
¢ Fiorenzuola. Il terreno & di natura molto afciutto, ¢
fcarfeggia di acque; effa & pur la pincalda parte di tuts
to il Regno nell’eftate , ma affai piacevole e tempera-
ta nell’ inverno'« Abbonda di ottime pecore, ¢ di ca-
valli , produce affai frumento ,; e in alcuné contra~
de marittime fr fa del bel fale . Si notano in quefta
Provincia . '

X. Afcoli di Satriamo 5 anticamente Afculum Satriano-
7um 5 Gittd piccola pofta in fito eminente alle radicide¥

pennino preffo il fiume Tronto. Tredefi di affai anti-
ca origine ; e benche¢ provveduta di un forte Caftello,
ed adorna di buone Fabbrich¢ , pur & poro popolata..
Appartiene col titolo di Ducato alla Cafa Marullo . E'
Sede Vefcovile, qui trafportata dalla diftrutta Ordeone ,
e fubordinata all’ Arcivefcovo di Benevento . Contiene 3
Monafteri oltre la- Cattedrale , Nel 1399 fu quafi inte-

: ri-
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ramente diftrutta da yn violentifimo terremoto , mga’

oco dopo rifabbricata, com’¢ al prefente, :

.Delcito, luogo piccolo . :

" 2. Bovino, Lat. Bovinym, Citta piccola , e Sede Ve-
fcovile, col titolo di Ducato proprio della Cafa Gueva-
ra. In quefta contrada gliSpagnyoli nel 1734 furon bat-
tuti dagl’ Imperiali .
" 3. Tvoja, Lat.Troja, Gited col titolodi Principato pro-
prio della Cafa Avalas. E’ di mediocre grandezza fopra
nn’eminenza prefio il fiume Chilone. Si vede adoma di
fpaziofe ftrade , e di belle Fabbriche , ed efercita buon
trafico fpecizlmente in Frumento. Il fuo Vefcovato ¢ d*
jmmediata dipendenza da] Papa. Oltrg la Cattedrale for
novi § Chiefe parrocchiali , con § Monafteri di Frati,
ed uno di Monache . Anticamente in quefti contorni
fu la Cittd di Equilanym , Papa Urhano II. vi tenné
un Concilio . , o
4 Larino , Lat. Larinum , Luogo piccolo, gid Sede
d’un Vefcovado; cosi pure & Salpe, anticamente Salpia

5. Lucera , anticamente Lucersa , poi anch¢ Nuceria,
Citrtd mediocre fopraun colle ameno preflo il fiume Cer-
balo, fépra un colle con moltaNobilta, E' Capitale dell
Ja Provincia, 1a Sede del Tribunale, ed ha il titolo di -
Ducato Reale. Il Vefcovp ¢ fuffraganeo dell’ Arcivefco.
vo di Benevento . Olire la Cattedrale affai magnifica,
fonovi 3 Chiefe parrocchiali, e 9 Monafteri. Non & abi-
tata a proporzione della fua grandezza . Si vanta di ef-
fere ftata una delle piui ragguardevoli Cittd de’ Sanniti,
¢ poi Patria dell’ Imperadore Vitellio . Vi fi tiene dye
volte I'anno una famofa Fiera , molt frequentata da
Mercatanti d’Italia, Sicilia, Grecia, € Schiavenia. - °
. G, Foggia, Lat, Lepidum Italie, Cittd di grazia, otte
miglia diftante dall’ Adriatico. E' ung delle migliori delt
la Provincia , bella ricca , ben popolata, .c adorna di
buone fabbriche, La fua.Chiefa Collegiale & di eccellens
te ftruttura. Raberto Guiféardo Duca di Puglia, e Ca.
labria , ficrede chel' abbia fata innalzare , ma fu perfeziona-
ta da Guglielmo il Buono. L’ Imperadore Federico II.vi
tenne un' pubblica’ Parlamento nel 3240.Carlo I d’ An-

gio
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g0 la mife a facco nel 1254. E' molié mercantile, e
vi i confervano groffe fomme di Grano in magazzini ,
o fofle fotterrance . Vi rifiede il Tribunale della Regia
Dogana. Nelle fue vicinannze fi veggono le rovine dell’
antica Citta d’ Arpi; e la celcbre Abbazia detta delf’ In-
coronata, che fervi di ritiro a S. Pictro Celeftino dopo
Ia rinuncia del Pontificato.

7. Fiorenzuola , Lat. Farentinym , Citta picciola nel
mezzo della Provincia , un tempo Sede Vefcovile , ma
ora congiunta a quella di Lucera. Fuquafi diftrutta con
Dragonaya nel 1255. dalli foldati del Pontefice Aleffan-
dro 1V. per efferfi in effa ricoverati i Saracini. Quivi
mori Federico 11. Imperator foffocato da fuo Figlio Man-
fredi.

8. Manfredonia , Lat. Manfredonia, e Sipontum Novum ,Cit-

ta appicdi del Monte Gargaro bella , di forma quadra-
ta, con forte caftello, e con amyio e ficuro Porto fre-
quentato. Il Re Manfredo figlio dell’Imperator Federi-
co 1. la fabbricd dalle rovine dell’antica cittd di 8-
puntum o dicui vi fu trasferito I’ Arcivefcovado. Dell’ Ar<
civelcovo il fuffraganeo ¢ folo il Vefcovo di Viefte. Ol-
tre la Metropolitana fono 4 Monafteri di Frati, e 2 di
Monache , con due altri fuori di Citta. Nel 1620 fu
prefa, e devaftata da’ Turchi. ‘

9. Nel Monte Gargano, vicino alla fopranominata Cit-
3 di Manfredonia, e famofo gia fotio il nome Garga-
nus in Virgilio, Orazio , Strabone, Mela, Lucano, ed
in altri Scrittori antichi, e ch’e d’altezza riguardevole,
¢ fituata

Monte S. Angelo , Cittd piccola ma popolata, ove in
una Chiefa fabbricata in una caverna Fonnata dalla na-
tura in uno {coglio fi vengra I'Arcangelo S. Michele,
dietro I'antica tradizione ; che qui fia apparfo I’anno
492 in tempo del Ponteﬁci\ Gelafio I. fi crede, che il
numerofo concorfo de’ Divoti abbia dato I’origine alla
Cittd . Vi fi fanno ancora de’ frequenti pellegrinaggi;
e la Chiefa ¢ amminiftrata da 16 Canonici , ed ¢ afe
fai ricca.

11 Monte Gargana, chiamafi anche S. Angelo, cot no-

me
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me della Citta ; & molto fertile, ¢ produce tra I’ altre
cofe vini eccellenti. )

10, Viefte, o Vefti, Lat.Vefla, eVefirix, Citta picciola fub
Mare Adriatico alle radici di Monte Gargano. Ha un
Vefcovado fubordinato all’ Arcivefcovado di- Manfredo-
nia. E’ fpopolata , perché i Terremoti, ed il furor de'
Turchi la defolarono . Nel paffato Secolo afportaro-
no efli Barbari , circa fei mila de’ fuoi abitanti in
ifchiavit. )

1Y, Vico, Caprino, ¢ §. Lacandro , Porto Greco fono
Luoghi piccoli; cosi pure Lefins un tempo creduta Se-
de Vefcovile fopra un Lago, che ne prende il nome, @
abbonda di pefce.

"12. Termoli , Lat. Thermolis , Cittd piccola, ma deli-
Ziofa col titolo di Ducato, e con un Veicovado fubor-
dinato all’ Arcivefcovo di Benevento. Olire 1a Cattedra.
le vi fi trova una Chiefa parrocchiale, con 3 Monafte-
ri di Frati. .

-13. Chicuti , Serra Capriola, Torre Maggiore ; ¢ Orfa=
ra, fon Luoghi piccoli; cosi pure Dragomaria, o Drage-
nera Citta piccola, o fia Borga ful fiumicello Dripale
anticamente Vefcovile. . : ,

14. §. Severo, Lat. 8. Severus , Cittd piccola 4 mi~
glia diftante da Monte S. Angelo, bella, ¢ delle mi-
gliori Provinciali . Appartiene col titolo di Principato,
alla cofpicua Cafa Sangro. Il fuo Velcovo & fuffraganco
dell’ Arcivefcovo di Benevento . E' provwweduta di buone
Fabbriche , ed abitata pur da Nobili Famiglie. Li fuoi
contorni fono fertili , e delizici . Le razze de’ Cavalli
vi riefcono affai bene .

15. Volturara , Lat. Valturaria , Cittd piccola foprs
una collina, col titolo di Marchefato, & preflo il fiume
Catola. Effa & 1a Sede di un Vefcovo fuffraganeo dell’
Arcivefcovo di Benevento. E' angufta, e quafi difabita-
ta, ed il piu diconfiderabile & la fua Cattedrale di buo-
na architettura.

Annot. In faccia a quefta Provincia nel Mare Adria«
tico fi trovano /' Ifole ds Tyemiti, o fian Tremitane , det-

te pur di Diomede rinomate nell’ antichitd’, ¢ che ora G
con-
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~ tonfiderano nella Capitanata. Hanno circa 1§ miplia-di
circonferenza, ¢ fono divife da canali. Tre di effe fono
abitare , ciot S. Maria , S. Domino , ¢ la Capurara; le
alire due Jarizeo , e Creduzzsi fono diferte . S. Maria &
la principale, e la refidenza del Padrone Baronale, ch’e
I’ Abate de’ Canonici Latéranenfi , dove vi & una ma-
ifica Canonica , ‘ed una ricca, ¢ fontuofa Chiefa.
&eﬁ'lfoktta ¢ affai fortificata ¢ dalla natyra, e dall’
arte, ed il foggiorno vi & molto deliziofo . Li doviziofi
Canonici dimoranti hanno il diritto di mantener 25 fol-
dati nell’'lfola di Tremiti in difefa della medefima, ¢
deHa loro Canonica . v

,, 'xo..‘C/on'taclia di Molifi, o jt'a JaContea
- di Molife. - |

. .Quefta & la piu piccola Provincia di tutte le altre del
Regno di Napoli , ma perd confiderabile ,” ¢ bella. Al
-tempo di Grimoaldo Re de’ Longobardi, ¢ di fuo figlio
Romualds Governator del Ducato di Benevento, arrivo
in Italia infieme co’ fuoi Sudditi un Duca de’ Bulgari
di nome Alzeco, che pregd Grimoaldo aconcedergli fog-
giorno e protezione. Quefto Re de’ Longobardi lo indi-
rizz0 al fuo figlio, il qualein quefta Provincia gii accordd
varj Luoghi, come Supino, Bojano, Ifernia, ec. con pit-
to perd, che non ufafle piti il titolo di Duca.. L’ Impe-
radore Federigo II. nel 1229 dond queftaContea aGof-
fredo, e Conrado Fratelli Conti di Hohenlohe. Si eften.
de in ampie pianure, ma contiene ancor de’ monti, ed
% irigatd abbondantemente da fiumi , e buone acque ,
onde ¢ falubre , fertile; ¢ deliziofa . Li Luoghi princi-
pali fono - ' )
1. Sapino , e Finchiatero fon Luoghi piccoli, ma di
qualche confiderazione ne’ paffati tempi. ~ - . -
2. Bojamo, anticamente Bovianum, o Bobianum , oppu-
¥e Bojanwm , alle radici dell’ Apennino preflo laforgen.
ze del fiume Tiferno. Fu un tempo Citta raggnardevole
affai, ¢ croduta- Metropoli de’ Sammsti 4 ed or & Ducato
ERCEN di
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di qualche popolazione propriodella Cafa Caraffa. Ebbe
an Vefcovado polcia unito a quello d’ Ifernia, e fubor-
dinato .all’Arcivelcovo di Benevento . Oltre la Chiefa
«Cattedrale ve ne fono 7 parrocchiali con varj Monafte-
#i. Diftrutta effendo dall’ Imperador Federico II. fu i-
fabbricata .da’ fuoi Concittadini nel 1221. ,

3. Lefpineta, Malife , Campo Bgaflo , Monte Falcone, ¢
Morcone , fon Luoghi piccoli, e Baronali.

4. Larina, Lat. Larinum e Alarinum ,Cittd piccola po-
<o abitata, £ pofta alla deftra del fiume Tiferno. Fu
antica Cittd de’ Ferentini. Ha un Vefcovado {ubordina-
to all' Arcivefcovo di Benevento.

§. Guardia Alfersa , Citta piccola, o piuttofto Ter-
ga pofta all’imboccatura del fiume Tiferno. Fuun tem-
po Sede d’un Vefcovo fuffraganeo, dell’ Arcivefcovo di
Benevento . L’aria vi € mallana , onde ¢ f{carfa d’abi-
tanti, ed in gran decadenza . Sei miglia diftante, vi &
fopra una deliziofa collina il bel Caftello di Campo Mi-
rano di moha eftenfione, e di forma quadrata, guarda-
to da fei alte Torri . Credefi I’antica abitazione, de’
Signori del Balzo , Conti un tempo di quefta Pro-
vincia . '

- 6. Trivento, Lat. Triventym, Citta piccola fu di un
colle preflo il fiume Trigno, con unVefcovado 'd’ imme-
diata dipendenza dal Papa . E' adorna di buone fabbri- .
che i aria molto falubre. I {uoi contorni {on deliziofi,
¢ frurtiferi. Le Viti, gli Ulivi, ed ogni genere di frut-
ta v'¢ in copia. Ha ilttolo di Contea proprio della Fa-
miglia Afflitto, che vi ha un magnifico Palazzo.

7. Capracotta, Caftello antico in un alto monte.

8. Guardia , Girardo, e Csvita Nuova, fon Luoghi pic-
coli Baronali. '

9. Molife , piccola Terra pofta nel mezzo della Pro-
vincia col titolo di Contea della Famiglia Marchefe.
Non ¢ per altro offervabile, {e non fe per aver dato il
nore alla Provincia . , :

' 10, Ifernia , fernia , e _Efernia , Citta non picco-
Ta;¢ bella full’ Apennino . Si confidera per fa Capitale

della Provincia. E' di antica origine , ¢ fi crede fonda-
Jralia. H ta
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ta dagli Aborigeni . Ha un Vefcovado fubordinato alf’
Arcivefcovo di Capua. Vi & la Cattedrale ben fabbrica-
ta con 2 Monafteri di Monache, e § altri diFrati. Fu
patria di Ciro Morilo Filofofo, ¢ Maeftro di Senéca, ¢
del Pontefice CeleftinoV. E' ben popolata da gente indu-
- ftriofa , e ben fabbricata. Ando foggetta alle incurfioni
de’ Barbari , e de’ Saracini, che la danneggiarono, e la
violenza de’ Terremoti accrebbero le fue rovine, pur non
oftante ancor fi diftingue, e fiorifce .

A B R U Z Z 0.

Sivuole daPlinio, e Strabone, che iPopoli dell’ brues
2o traeflero origine da’Sabini, che andarono ad abitare ques
fto trattodi Paefe di 105.miglia in lunghezza, e 25 di larghez-
za, feppur tale fi puo divifare, eflendo d’una figura ir-
regolare . Confina a Levante col Golfo di Venezia , a
Ponente coll’Umbria , Sabina, e Campagna di Roma; 2
mezzogiorno con la Terra diLavoro, e Contado di Mo~
life ; a Settentrione col Tronto , e Marca d’ Ancona.
Gli abitanti furono un tempo guertieri, e bellicofi . E'
generalmente I' Abruzzo abbondante d’ottime frutta di
Mandorle, di grano, di biade, di rifo, olio, zafferano,
d’ottimi vini, e di feta, com’ anche di animali, e fpe-
cialmente di pecore, caprey porciy bovi, vacche , e ca-
valli; nonmeno che difelvatici, cio¢orfi, Tupi, cignalt,
capri, volpi, lepre, ed altri minuti. Fu divifo daglian-
tichi in nove Regioni , e da’moderni in due Provincie;
cioé Abruzzo C€itra , che comprende tre Regioni , cioé
Frentani, Peligni, e Caracens, }a cui Capitale fu Sulmo-
pa, ed ora ¢ la Citta di Chieti; ed Abruzzo Ultra, che
contiene fei Regioni, cioé Preguntini , Marrucini, Veffia
niy Amiternini , Marf , ed Equicoli , la cui Capitale &
la Citta d’ Aquila, fituata dentro i monti, febbene fulle
Frontiere dell’ Adriatico, e Golfo di Venezia faccia figu-
ra di Capitale la Citta di Teramo. Va ripieno di mon-
ti detti Apennini, fra’ quali i piu rinomati fono Monte

Majello, ¢ Monte Cavallo, detto Mopte Corno , o fia
il
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1l Gran Saffo d' Italia, de’ quali la fommitad ¢ condanna.
1a a perpetue nevi, onde I’aria riefce di molto fredda.
I {uoi fiumi fono Umano, Pefcara, Velino , Sangro, e.
Tronto, che poi fi diramano in pid altri rufcelli , p&’
quali non fi penuria di frefche acque. Daremo dunque
principio dall’

1. .Zbruz(a Citeriore .

O fia di Qua, effendo fituato di qua

. dal fiume Pefcara.

L’ Abruzzo Citeriore, comprende una porzione dell’
antico pacle de’ Ferentani , e tutto quello de’ Marrucie
ni, d¢’ Peligni , e d¢’ Marfi. Non ¢ picciola Provincia,
ne¢ infeconda, od infalubre, fe benmolto occupata dall’
Apennino. Li fuoi Mofeatelli , e Malvagie {ono vini aflai
ftimati, ed i Luoghi fuoi pitt confiderabili fono: ,

1. Agnone ; Rofielloy €aftel di Sangro , Civitd Luparei-
la, e Civita Borelle. Luoghi piccioli 4 e Baronali , ma
di qualche confiderazione ,

2. Vaflo, o iaGuaflodi - Ammone , Lat: Guaftumn Ammo-
nium, anticamente Hiflonium , grofla Terra , o piuttofto
buona , e bella Gitta col titolo di Ducato , contien 2
Chiefe Collegiate , della gloriofa Famiglia d’ Avalos, 8
Monafteri d’uomini, ed uno di dénne. Ne’ {corfi feco-
li fu una cofpicua Gitta , e dicefi Gualto di Ammone
per un Tempio magnifico , che v’era, dedicato a Gio~
ve Ammone. Di effo fi procuro confervare alcunc ve-
ftigia in alquante colonne , in fcelti marmi, e mofaici.
Di molte antichita, ch’indicano la fua vetufta grandez-
za, come della Naumachia, de’ fuoi acquedotti, ed al
tro; nulla diremo, perché gia van terminando di rovis
nare . Ha ftrade larghe, fabbriche buone ; ed un forte
Caftello, chefi confervamunito d’artiglieria. Piali Bafsa
nel 1566 avendola prefa , e faccheggiata ne riportd un
ricco bottino. - -

3. Lanciano, anticanente Anxanum, Cittd non picco-
la, e ben popolata. E’ pofta in !;mena fituazione ﬁ;lpm

2
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il Monte Erminio, e quatro miglia diftante dal Mare.
E' Sede d’un Arcivefcovo, che non ha fuffraganei. Ha
una Cattedrale affai bella di antica firuttura, ed un’ alta
Torre , da cui fi fcuopre aflai Paefe e di terra, e dj
mare. E' rinomata pur per la fua Fiera. Il fiumicellg
dell’ jfteflo nome Ja preflo sbocca nel Mare , e forms
un piccol Porto. Nel fuo Territorjo fi raccoglie quan-
tita di grani, e principalmente vini eccellenti , ¢ mal-
vagie.

g: Ortons a Mare, Lat. Orton, ¢Orthoniym , Citta non

picciola fulla {ponda dell’ Adriatico in forma di penifola
preffo’i fiumi Pefcara, e Sangro con un Vefcovado fog-
gerto all’ Arcivefcovo di Chieti , ¢ unito al Velcovada
di Campli. Non ¢ molio popolata, ma non lafcia per
quefto d’effer bella, edeliziofa, ¢ ben fabbricata, E'cine
ta dimura con fortificazioni, all’antica, cen foflo, dop-
pio baloardo , e Caftello , ch’ ¢ pofto in eminenza. Il
fuo Porto ¢ difefo da un molo, che rende ficuri i navj-
gli. Nel 568 fu prefa da Longobardi , € comprefa nel
Ducato di Benevento . Fu danncggiata da Saracini nel
o14, ¢ finalmente nel 1566 da Piali Bafsa, che ' aflog-
gettd a un crudelifiimo facco, ed ingran parte | abbru-
cid. Tra le fue Chiefe diftingucfi la Cattedrale ricca,
ed uffiziata da un ragguardevole Clero . In effa fi con-
ferva con molta yvenerazione il Corpo di S. Tommafo
Appoftolo. Si crede quefta Citra di origine antica affai,
¢ fondata da Greci dopo la caduta di Troja. Il Terre:
moto dell’anno 1526, le reco gravi danni.
- 5. Francavilla,"Luogo piccolo ful Mare, col titolo di
Ducato affai riputato tra Ji Baronali. _
" 6. Pefcara, anticamente Atenns Fortezza {ull’ imbocca
tura del fiume Pefcara 12 dove fi carica nell’ Adriatico ,
Ha il titolo di Marchefato proprio della Cafa di Avalos;
ed ¢ prefentemente ridotta ad una delle primarie Piazze
del Regno . Si crede chefia ftata un temps Citta illuftrg
de’ Marrucini mentovata da Strabone,

"7. Civita di Chieti, 0 Chieti, anticamente Theate, la
Capitale di quefta Provincia , e la refidenza del Tribu-
pale. E' pofta fopra un alto Colle, ed ameno %rcjfo i

ume
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fiume Pefcara. Fu ne’ paffati tempi Capitale de’ Maruc-
¢ini. Avea un’antica Sede Epifcopale, che fupoi eretta
in Arcivefcovato dal Pontefice Leone X. , e gli & fuffraganeo il
folo Vefcovo di Ortona . Olirela Metropolitana di bu;ona
architettura vi fono 3 Chiefe parrocchiali; 7 Monafter di
Frati; ¢ 2 di Monache: Da quefta Citta2 prende il no-
me I’Ofdine de’ Teatini fondato da S. Gaetano Tiene
Vicentino; ¢ da Giovanni Pictrd Caraffa nel 1524, che

poi divenne Papa col nome di Paolo IV.; ed era ftato.

il primo_Arcivefcovo di quefta Cittd. Fu Patria di Cajo
Afnio Polione celebre Oratore . E' bellay ben fabbrica-
ta, ed abitatz da numcrofz Nobilta: Ha un deliziofo, ¢
fruttifero Territorid . L o .

8. Bocchianico, Borgo groflo Baronale, Popoli, Luogo
piccolo cot titolo di Ducato ; proprio della Cafa Cantel-
i, Pettorano , Luogd di poca confiderazione, ma: col
titolo di Principato Baronale. , , ,

9. Valve, Lat. Valva ,Citti piccola con un Vefcovado uni-
to a quello di Solmonz . In quefti ¢ontorni fu I’ antica
Citta Corfinium.

.. 10; Solmona , anticamente Suimo , Cittd col titolo di

Principato proprio della Cafa Borghefe ; con un Vefco-
vadoy a cui & unifo, quello di Valve ; d’immediata di«
pendenza dal Papa. Oltre la Cattedrale fonovi 10 Chie-
fe parrocchiali ¢con 8§ Monafteri di Frati, e 4 di Moria-
¢he. Vi fi fabbricano ottime confetture, & bellay; € po-
polata in una valle deliziofa; éd & célebre per effere fta-
ta la patria del famofo Poeta Latino Quidia.

11. Pentima, Borgodeliziofo, dove il Vefcovo di Sol-
mona ha una Cafa ; ¢ fpeflo vi rifiede .

i1. Abruzzo Ulteriore.
O fia di 73, effendo fituato di 1
dal fiume Pefcira.
Quefta duodecima Provincia del Regno di Napoli &
per la maggior parte¢ ingombra di alte Montagne, frs

le quali diftinguef per altezza quclllqa detta del Cm&chc
: 3 X
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ftimafi I’ antico Crina; onde I'aria vi ¢ aflai fredda fpe.
zialmente d’inverno . Abbonda diftintamente di orzo, ¢
beftiame , e in particolarita di pecore, ed ba buone ca-
ve di pietre. In alcune parti produce ancora Oglio, ge-
nerofi Vini, faporite Frutta , Zaffarano, Mandorle , ed
eziandio Manna. E' affai popolata , ed i fuoi abitatori
fono robufti, ed induftriofi. Vi fi notano:

1. Morrea, anticamente Morrubiym , Patria del Ponte. -

fice Bonifacio 1V., e Albi, anticamente Alba Fucentes,
che or fono Luoghi piccoli Baronali.

2. Tagliacozzo , groffa Terra coltitolo di Ducato, pro-
prio della Cafa Colonna. Fu Patria del celebre Giovan.
ni Cardinale detto di Taranto ; ed il fuo deliziofo Ter~
ritorio, € abbondante in vino, pomi, ed altre fruita.

- 3. Celano, Lart, Celanym , Citta piccola fopra un colle
appi¢ degli Apennini, col titolo di Contea , or proprio
della Cafa Piccolomini . Credefi nata dall’ antica Cliter-
»a. Non & molio diftante dal famolo, e vafto Lagodet-
to di Celano, da cui prende il nome, e che anticamen-
te {i chiamo Lacus Fucinus , che ha intorno a 4o miglia
di eftenfione , ed ¢ il maggiore di tutto il Regno . E'
{peflo burafcofo quanto il Mare , tuttavia vi fi pefcane
ottimi pefci , ¢ ne’ fuoi contorni v’ ha abbondanza d’
anitre, folliche , ed altri fomiglianti uccelli paluftri da

. caccia . Le vicinanze di queito Lago, ¢rano un tempo
“abitate dai Mazfi, una delle pii celebri Popolazioni dell’
antico Lazio. L’ Imperatore Claudio cercodi dare I’ ufci-
ta a quello Lago, ¢ farlo paffare nel Tevere col trafo-
vare con immenia {pefa e fatica una gran Montagna; ne
comincio gia I'imprefa,, ma non pot¢ feguitarla {oppra-
giunto dalla morte.

4. Pifcina, Lat. Pifcina, Citta piccola, in fito freddo
preffo il Lago di Celano , che fin dal 1§80 & la Sede
del Vefcovo di Marfy , Epifcopus Marforum , da Marfi
Citta antica or diftrutta.

5. Ajello, Luogo piccolo col titolo di Ducato, che
ora per {pofalizio ¢ paffato nella Sovrapa Cafa di Mo-
dena. »

6. Aquila,Lat, dquila, anticamente Avis, 0 Avella,la Ca.

pi-

-
y ~o- —
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pitale, ¢ 1a Sede del Tribunale di quefta Provincia, gia-
ce in un monte , a pi¢ di cui fcorre il fiume Aterno.
E' foggetta a° tremuoti, onde fpefle volte ha fofferto de’

"danni confiderabili. Ha un Vefcovo d’immediata dipen-

denza dal Papa, e Suffraganco dell’ Arcivelcovo di Chie-
ti. Oltre la Cattedrale vi fono 24 Chiefe parrocchiali,
fra le quali fono comprefe 6 Collegiate, con 18 Mona-
fteri di Frati, e 11 altri di Monache. Le fortificazioni
fono ftate demolite. I fuoi contorni fon fertili, fpezial-
mente di zafferano . La Citta dicefi nata dalle rovine
delle antiche di Am:terno , e di Forconio : certofi &, che
il Vefcovado di Furconium , fu trasferito in Aquila dal

- Papa Aleffandro 1V. L’ Imperator Ortone I. nel 956 do-

nd al Vefcovado la Contea Furconefe . Quefta Citra
quantunque danneggiata affai dalli terremoti, e partico-
larmente da quelli del 1688, e 1702 con la morte di
piu di 1500 perfone, cid non oftante fu rifabricata da-
gli Abitanti in affai miglior forma, ed adornara di belli
Edificj , ed ¢ molto popolata ancor da ragguardevo-
le Nobilta , ficche paffa per una delle pit belle del
Regno.

7. Civita Ducale, Lat. Civitas Ducalis , Cittad fonda-
ta, e denominata nel 1308 da Robzrto Duca d’ Cala.
bria. E' la Sede d’un Vefcovo , che dipende immedia-
tamente dal Papa . Nel 1703 fu molro danneggiata da
un terremoto, dacui fi produfle un picciolLLago d’acqua
fetida, e bituminofa. g

8. Leoneffa , Amatrice, col titolo di Principato, Monte
Reale, Paganica, Lovaretta, Fano, Afforige , Lubufco, Ci-
coli y e Civita TomafJa , {fono Luoghi Baronali, di non
molta confiderazione , e folo il primo diftinguefi per
S. Giufeppe di Leonefla Cappuccino primo Martire di
Propaganda Fede.

" 9. Capiftrano , Luogo piccolo col titolo di Principa-
to, noto per S. Giovanni da Capiftrano Minore Offer-
vante Francefcano.

10. Civita, o Citté di Penna , anticamente Pinna,

-fityata fopra due Colli eminenti, tra-li Apennini prefla

H 4 li



120 ITTALIA INFERIORE.

Ii fiumi Favo, e Fino, e fabbricata nel declivio', per
cui fi rende {cofcefa; era Principato della Famiglia Far-
nefe, ed ora della Cafa Reale di Napoli. Ha il fuo Ve-
fcovo unito con la Diocefs d’ Atri, fuffraganeo all’ Arci--
vefcovo di Chieti. Vi fono- 8 Monafteri di Religiofs, €
2. di Monache , che lavorano di finti fiori a- tutta per--
fezione, ficché non i diftinguono da’ naturali .. E' am-
miniftrata da un Governatore , ed un Giudice, che fi
eleggono dalla detta Cafa Reale , ed ¢ Refidenza d’un
Vicario Teforiere de’ Regj Tributi.- V' ha pure un Mi-
niftro- delle Regie: Dogane, comegiudice delle Caufe del-
le: perfone foggette alla Regia Dogana. Ha nel fuo Ter-
ritorior quattro Villaggi, e due Caftelii I'uno: detto’ Fa-
rinola,. e I’ altro Cupoli - Fu Patria del celebre Giurecon-
fulto Luca di Penna. '

11. Civitd- §. Angelo, Caftello in un Colle eminente,.
che vien bagnato a Settentrione dal' fiume Piomba, eda
Mezzogiorno dal’ fiume Fino. V’¢ il Palazzo Ducale, ed
ora ¢ feudo della Famiglia Figlioli di Napoli. Vi’ {6no*
3 Conventi- di Religiofi, ed 1 di Monache .. Dal Duca
prefente fi- promofle la manifattura d’eftrarre I' acqua: di
rafa di pino,.ftante che & al pofleflo fulla fpiaggia: dell’
Adriatico  d’una groffa felva d’efli: arbori..

12. Atri, Lat. Arvia, Cirtd piccola ma deliziofa: col'
titolo di Ducato, ch’era- dell’illultre Cafa' Acquaviva.-
E' fituata fopra.un”amena Collina fcofcefa, dJalla parte
del Settentrione tra li Fiumi Vomano, e Madrino, eva
a terminare nella {piaggia: del’ Mare Adriatico. Ha il
Palazzo’ Ducale affai magnifico nella belfa Piazza dell’
ifte@o titolo.. Vi fono 7 Conventi di Religiofi , e 2 di
Monache, che fanno faponetti dentro {cattole d’ottima
qualita , e coperte d’intagli particolari . V’era un bel
Collegio: degli: efpulli Gefuiti ridotto in pubblica Scuola,
ed oggi deprefla per erigervi un ricettacolo di Projetti .
Ha Vefcovato' unito con [a Cittx di Penna . Livio la
pone come Colonia de’ Romani . In effa ebbe i natali
Elio Adriano Imperadore. Quefta Cittx con tutto il fuo
fertile Territorio, nel 1774 tu aggregata allaCafa Rea-

le,
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le y come allodiale , per mancanza di fucceffione della
€afa Acquavivay [a quale’ pone i rifpettivi Governatorj
de’ Caftelli dipendenti

13. Giwlia Nuova , S. Omeroy Civitella, ¢ Bellante {o
Luoghi: piccoli Baronali' di qualche confiderazione.

14. Campli , o Campoli ;- Lat. Camplum , Citta: piccols
di moderna fondazione tra due rivi d’acqua' petenne
divifa in' tre abitati diftinti, fopra rive introdottevi dallz
alluvione ;' I'uno chiamato', Cafie/ Nuovo ; Campli I al-
tro , ove rifiede 5 il Vefcovo per fei mef¥ dell’ anno' men-
tre per gli altri fei rifiede inOvtang, Citta, come ptimz'
fi diffe fitnata- & canto dell’ Adriasica’ nell' Abruzzo Ci-
tra; ed il terzo' chiamato' Nocella , ove fi' lavorano’ vafi
di- Creta ¢ fiano troviglie’ affaj’ riputate.. Giace alle fal-
de del Monte Foftune fulle frontiere della Marga: d”’An-
cona. Vi fono 5 Monafteri di Religiofi, ed uno di Ma-
nache, e forto di effa fono' comprefi 24 Villaggj.

15. Teramo y anticamente Intetanmmia Pratutiorum, e
Apratia . Cittd: picciola: ma- bella , di antica fondazione .-
E' or d immediata giurifdizione Reale, benché ne’ paffa-
ti' Secoli foffe d&’ Duchi di Cafa' Acquaviva .- E fituata
a pi¢ d’un Colle im bella pianura, bagnata al' mezzod}
dal fiunte Totlido,. e da fettentrione dal- fiume Viccio-
Ia, che poco lungi dalla medefima {t unifce col Torli-
do. E' Sede del: Vefcovo' chiamato' Apruting', Epifcopus
Aprutienfis . il' quale ha il titolo' di Principe di Taramo,
Conte’ di Bifagna', Barone di Rocca S: Maria: di' Rapi-
nia, e Colle Vecchio, e Piano grgnde , ed & immedia-
tamente foggetto- alla S:Sede.- La' fug Diocefe compren-
de 62: Parrocchie. Evvi- un' Tribuhale Regio, cola fituz~
fo circa il 1600, per li gran fuorufciti, ch’erano nella
Provincia, e ridotto poi nel' 1744 a un fol Prefide, ¢
ad un’ Afleflore, colla: Giurifdizione Pglitica , e Milita-
re. Vi fono' 6- Monafteri' di’ Religiofi, ¢ 2 di Monache.
Vi i lavorano calze di lana tinte roffe affai bene. Vifi
fa im ogni Sabbato' della- Settimana' un' mercato ; ¢ nel
fyo bel Territorio: vi fono' compre(r 36 Villaggij . ,

16. Civitella del Tronto, Lat. Civitas Druenti , Cittd
Regia nel principio della Valle detta Siciliana , ﬁtu;ltg

a
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al mezzodi del pendio di un’eminente Colle di vive faf-
fo, nella cui fommita v'¢ un’ inefpugnabile Fortezza, di
lunghezza quafi eguale a tutto I abitato, e che forma
una corona fopra la Citta , dove ft gode d’un’amenif-
{ima veduta. Vien bagnata dal fiume Salino minore ver-
fo il Settentrione . Fu dichiarata Citta Fedeliffima, da
Filippo 1I. Re delle Spagne pel lungo affedio d’un me-
fe, foltenuto da’ Cittadini con intrcpidezza nel 1557,
poftovi dal Duca di Guifa Generale de’ Francefi. Pafso
indi nel principio del prefente Secolo fotto il dominio
dell’ Imperador Carlo VI., ma nel 1733 dopo la con-
quifta di Napoli, fi refe a Carlo ora Re di Spagna, il
quale riduffe poi laFortezza ad uno ftato perfetto dipo-
lizia, e di difefa . Qui fi crede che abbia avuti i {uoi
matali, il Pontefice Leone II. Vi fi fanno due mercati
la fettimana abbondanti di grano, ed altre biade. Vi fi
Javorano buone tele di lino tanto femplici, quanto ad
opera, non meno che calze di finifimo ftame, e vi fi
commerciano cuoj per li Calzolaj. Vi rifiede un Gover-
natore politico eletto dalla Corte , ed un Giudice nel
criminale, e civile, ch’eleggefi da’Cittadini, ed un Go-
vernator Militare , che rifiede nella Fortezza per diriger-
vi la milizia, e gli Ufhciali. Ha {otto di fe 18 Villag-
gj, de’ quali porzione ¢ foggetta nello fpirituale alla Dio-
cefi Aprutina e porzione al Vefcovo di Montalto nel con-
fine dello Stato d’ Afcoli in Romagna. Vi fono 3
Monafteri di Religiofi, ed 1 di Monache. Ha un mon-
te di fua giurifdizione, il quale nell’interno € vuoto, vi
fi entra dalla parte d’un Romitaggio per un tratto di
110 piedi ad un lume di chiar’ ofcuro, indi fi pafla ad
una Grotta, illuminata per via d’un forame adattatovi
dalla Natura di lunghezza piedi 103, e di larghezza pie-
di 60 con altezza proporzionata , nclla quale fi venera
una Chiefa dectta di S. Angelo sn Cryptis , ricolma d’in-
dulgenze , e col titolo di Priorato. A piedi della detta
Chiefa avvi una porta , che conduce nel vacuo del
Moate per vie piane , e tortuofe ; quindi la € necef
fario a’ curiofi portare de’ lumi , e andar ben pre-

mgniti.
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17. Acumoli , Alanno , Civitd Regale , Campana , €
Fagnano , fono piccioli Luoghi di Dominio Reale.

18. Faraoe , piccolo Caftello fituato nella Valle della
nominata Siciliana, bagnato a Settentrione dalla Vifera-
ta, ed a mezzodi dal Salino. Era di antica giuri{dizio.
ne di Civitella , ora perd & feudo del Marchefe Quar-
teroni di Roma, e confina con Maltignano dello Stato
Papale.

l1’9. Nereto Caftello non molts grande ma popolato,
pefto nella pianura della- medefima Valle Siciliana . Ha
a mezzodi il fiume Viperata . E' di Regio Dominio, e
in varj Difpacci della Corte fu nominata Citta . Era
Feudo d’ Afcoli nel Piceno, e dal 1733 divenne in glu-
rifdizione Regia. Vi rifiede un Governatore, ch’ha giu
rifdizione nel Civile, e Criminale. Vi fi fa un Mercato
Ja Settimana ftabilitovi dal regnanteFerdinando 1V. nel-
1774, per eflere il detto Caftello il Fondaco di tutta
la Valle. Le di lai ftrade fono tutte Fofle;, nellequali fi
confervano igrani, e biade per I'ufo non folamente de’
Nazionali, ma ancora de¢’ Foreftieri , che negoziano ia
detta Vatle Siciliana.

Del rimanente, si noti in generale per ultimo circa
tutto il Regno di Napoli, che vi ¢ pure una quantita
di altri Caftelletti , e piccioli Luoghi de’ quali pers fi
gende fuperfluo il farne diftinta memoria , baftando all’
oggetto prefente I’ aver riferito le Citta , ¢ Luoghi pitt
importanti, ¢ di maggior confiderazione.
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124 .
" fI. IL REGNQO DI SICILIA.
INTRODUZIONE:
PARKAGRAFO L

¥ Y Elle Carte Geografiche dell’ Ifola’, e Regno di Si-
3 cilia n¢ forr ftate date alla luce particolarmente’
dalli Sanfon, de Witk ; Funke, Jaillof ; Noliny de I Isle 4
Covens ; ¢ Mortier y Cantelliy Ottens, ¢ Seuttero. Le piu
fiotabili perd fono: quella che nel 1718 fir  pubblicata:
da Agatiso' Daidene Siciliano y Architetto di Palermio , 1a
quale indi fu' riprodotta piwr diligenteniente’ ampliata, &
corretta nel 1744. ancor con’ le offérvazioni di' D. Car-
lo Wentimiglia ; quella di' Schmeftau'y che 3. anni dopo fu
fatta da 3 Ingegneri Imperiali’, pubblicata 3 Viénnain' 4
fogli ;' e quella finalmente che ufci alla luce nel 1747
per mezzo degli Eredi di Homann . Homamn la congiunie
poi_in una fola Carta colle’ Ifole di Sardegna Corfica
¢ Malta. Ancor I’ Ab. Leanti Paletmitato 1'anno 176t
sie pubblico’ una affai efatta in' Palermo’ prerhefilz alla
fua diligente Defcrizione di Sicilid .+ L

_ §.2. La {ud figura’ {i affomiglia molto ad uh Triango~
lo; percio’ anticamente fu chiamata Trinacria, ¢ Trique-
tra. Eflg & la' piu' grande di uiite le Ifole’ del Medirer-
raneo ,- ¢ importa circa 9376 miiglia quadre Geografiche »
Cluverio’ preteiide che Iz fua circonferenza, girandola:
per terra, fia’' di 6ocoe0 pafli, cioé dal Capo di Fard'y
O fia' Capo della Torre di Faro (- anticamente’ Prom. Pe-
lorum) fino" a* Capo' di Marfalla, o fia Capo di Boes
(- anticamente Prom. Lilyboewm) 265000 pafliy e da’ Capo
di Mar/[alla fitio a4 Capo Paffaro (Pachyrium Promont.) 190000
e da: Capo Paffaro fino a Capo di Faro 154000 paflv. A’
tempi antichi queft’ Ifola fi chiamd Sicania dal' nome
degli abitanti Sicanj.. Quando perd vi atrivarono i Sicu-
/iy e s*impadronirono della maggior partedell'Ifola, ef-
ft diedero’ all' Ifola il nome di Sicilia. Nel fegujjo de’
tempi il pits del paele fu coltivato, e popolato da’Gre-

: ci;
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ci; onde 1a loro lingua per un lungo trattd” di tempo
vi fu la lingua dominante. Finalmente cadde fotto il
Dominio de’ Romani, La fua Storia moderna |’ abbiamo
gia raccontata prima con quella del Regno di Napoli,
‘poiché ora quefti due Regni fono niti. ,
" 3. Non folamente i Lettérati antichi; ma ancor mol-
ti de’ pin accreditati moderni con verifimiglianza han
foftenuto, che pe’tempi antichiflimi fa Sicilia foffe uni-
ta alla Terraferma d’Italia al Capo Peloro, ciod tra
Meflina, e Reggio, e che dipoi fe ne fia ftaccata per
mezzo dell’onde, e de’tremuoti, e fia divenuta Iola.
Lo ftretto tra la Sicilia & la Calabria appunto dove an-
ticamente fi crede divifa dall’Italia, chiamafi da’ Latini

" Fretywm Siculum , ¢ da’ Meflinefi yicini il Canale, e otdi-
nariameénte Faro di Meffina, la qual denominazione fem-
bra derivare da un Fanale 6 fia Faro (Pharus) pofto a
pi¢ del Capo di Faro. In faccia al mentovato Capo ¢
Promontorio, nella Calabria giace ‘il Promontorio Sci-
glio, anticamente Scy/la si famofo tra i Poeti, diftanté
'da quello appena 3 miglia d’Jtalia, La marea in quefto
Stretto ¢ molto fenfibile, e irregolare, maflimamenté
fa doye principia a effer piti angufto, cjot fra Faro,™ ¢
Sciglio. La corrente del mare ¢ molto pitt veemente,
quando il mare prende il corfo gitr yerfo la Grecia, di
quelo che fia quando ritorna indietro: nel primo cafo
a ftento affai fi pud navigare contro la corrente, quan-
tunque il vento di Mezzodi fia fortiflimo ; ma le navj
debbon tirarfi lungo le cofte di Calabria a forza di bo-
yi; ne poffon allora i wafcelli traverfar lo ftretto in K-
nea retta, paffando dalla Calabria in Sicilia. 1 Signor
Popowritfch & di fentimento, effere ¢ido un effetto dell’
acqua, che dall’ Oceano Atlantico in gran mole entra
nel Mediterraneo , ¢ ya jn Jinéa dritta a ferire qué-
fta parte della Calabria. Quefta cagione procaccid an-
gicamente al Promontorio Sciglio una ripntazione 4l
fommo cattiva ; imperocehé¢ prima che fi conofcefle
efattamente la patura di quelto moto del mare, e la
grandezza del pericolo el lafciarfi portar via dalla di-
rezion naturale della corrente ; le navi dall’ impet?f di

’ : . €13



126. ITALIA INFERIORE,
effa eran gettate contro il detto Promontotio , ¢ fenza
fperanza di falvamento fi fpezzavano. La Voragine anco-
ra la quale & fuori del Porto di Meffina in quefto Stret-
to, e che da’baluardi della Citta pud vederfi, o fia la

Charrodis , detta da’Siciliani Calofaro, o la Rema, preflo

gli antichi fu non meno fcreditata, che Scylla. Gli an-
tichi credettero, che nel fondo del mare vi foflero delf”
aperture , dove fi {ubiffaffero l¢ acque: quefta favola fu
accreditata molte fino quafi a’giorni noftri; ma a ben
efaminare € cofa piu che probabile derivare il periglio
di quefto Iuogo dalle fole correnti del Mare, che in
quefto Stretto s’ incrociano , e formano la Voragine pe+
ricolofa. In quefte correnti fi & offervata una regola
coftante da’ marinari, a cui i medefimi foglion confor-
marfi; quindi &, che oggigiorno di rado fi fentono que’
cafi funefti, che diffamarona anticamente quefto Juogo .
Quando mnon v’é burrafca, maffimamente quando ‘non
foffia il vento di Mezzodi, allora il luogo & in calma
e vi fi puod paffare , e ripaffare fenza pericolo . :
§.4. La Sicilia & un Paefe generalmente affzi calds
nell’ Eftate, e fpezialmente nelle fpiaggie meridionali
ma I'Inverno a rincontro € dolcifimo. Nel mefe df
Marzo {i danno alcuni giorni, in cui i venti fon al«
quanto freddi; ma allora un po’di brace ¢ fufficiente a
rimediarvi. L’Inverno domina nell'interno del Regna
fra i monti, e {pezialmente fulla cima del famofo alto
monte Etna, ave quafi preflo alle fiamme pur ritrovafs
della neve, di cui approfittanfi gli abitanti nel mode
feguente. Efi fcavano de’fofli all’aria aperta e dentro
vi mettono la neve fopra la paglia in pitt ordini, fpare
gendovi del fale, e cuoprono il foflo di terra. Nell’ Ef
tate poi avendo bifogno della neve per rinfrefcar le be-
vande , aprono quefto mucchio di neve in un lato, ne
' rifc'nd_on quanta loro bifognay e poi ricuoprono la buca,
a fertilita della Sicilia & grande, benché fembri com.
pofta all’ intorno di fcogli. Anticamente fu chiamata i}
Granajo di Roma , ¢ ancor oggidi la quantitd delle
biade, e altri prodotti vi & molto maggiore del confu-
mo, non oftante che I'Ifola fia molto meno popolata,
¢ col-
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¢ coltivata di quella fu anticamente , effendovi patecchie
contrade quafi difabitate, mafimamente verfo i’t%iremi;
ta Occidentale. Il frumento e di piu qualitd, e affai
bello il vino & fpiritofo, ed eccellente, ¢ v'é abbon.
danza di varie forte di frutta fquifite, d’olio, zafferano
zucchero, e¢he coltivafi {pecialmente ne’ contorni del
monte Etna, di fale, ¢ miele. La pefca in tutta la
coftiera ¢ molto utile, maflimamente quella del Tonna
molto abbondante. Tutto il beftiame & bello, ed il fal-
vaggiume, i quadrupedi, ¢ volatili vi fon copiofi d’ogni
forta . La coltura della feta vi fu introdotra nel. 1130
quando Rogerio dopo la fua fpedizione in Terra Santa
avendo prefe Atene, Corinto , ¢ Tebe, conduffe feco
della gente, che s intendeva della coltura della medefta
ma, la quale poi dalla Sicilia andd dilatandofi a Napo-
li, Venezia, Milano, alla Spagna, ed alle provincie di
Francia pidt vicine all’ Italia. Vi fi trovano anche delle
pietre preziofe, I’ agata, porfido, diafpro, lapis-lazzuli,
marmo, ed alabaftro, come pure 1'oro, argento, rame,
ftagno ; piombo , ferro, ed allume. Vi fono eziandio de¢’
bagni medicinali; ed alira forte d’acque minerali. La

efca del Corallo di Trapani & di gran profitto. Per
indicare in fomma in compendio tutti i pregj di quefta
bella Ifola, bafta dire, che produce in_abbondanza tut-
to cid che richiedono il bifogno, il divertimento, e pur
gli ornamenti del viver umano. uindi €, che gli abi-
tanti fon poderofi , ¢ ricchi; quantunque i loro Princi-
pi, ed i Miniftri di quelli non abbiano mancato di ag-
gravarneli di contribuzioni . , ) .

6.5. I Fiumi primarj, ¢ pit rinomati di queflo Re-
gno fono': Oreto (Oretus), Salfo (Imera), Belice (Cri-
mifus , Hypia) Fredo (Scamander), Platani (Halico) , Can-
tara (Onobala,, Taurominusy, Aci (Acys), Giaretta il
maggiore, € piii rapido di Sicilia (Symethus), Bufalo e
Pifma (Anapus), Abifo (Elotus), Drillo o Durillo (Acha
tes), ¢ Gelas o di Terranuova (Gela). Niuno per altro
di quefti Fiumi & navigabile . |

§.6. Fra i Monti pit notabili della Sicilia & certa-
mente I'Etna nella Val Demone preflo la Cista di Ca-

tama
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#ania, Vulcano celeberrimo, ¢ Montagna eziandio 1a pidy
alta che fia in queflo Regno. DUltimamente queflo fa-
mofo Vulcano con quello del Vefuvio & ftato illuftratp
eccelléntemente dal dotto Cav. Inglefe Guglielmo Ha-
milton, ché con fomma diligenza ne li efamind fopra
lupgo, e pubblico LIV. Tavole efartiflime di defcrizione
de’medefimi con offervazioni le piu Filofofiche. L’Etna
¢ il Monte di Sicilia principale a prefentarfi da lantano
all’ occhio de’naviganti in forma di un cammino, op-
pure come una <olonna nodofa di {mifurata grandezza.
Gli abitantila chiamano comunemente Mongibello . Salen-
dovi dalla parte diCatania , Ja fua falita continua per circa
oooco pafli, edalla parte di Randazzo per 20000 circa.
fl Monte ¢ come ifolato; Ja circonferenza inferiore &
i circa iooooo pafli, ed a mifura che s’alza, pia s’
appunta. I fuoi contorni pitr bafli fono affai abitati, &
fertili di biade, di faporite frutta, e di canne di zucche-
Yo; 4 mezzo € fparfo di bofchi, d’olivi; ¢ di feconde
viti, € 1 ¢ima, fu cui evvi una wvafta pianura fterile,
per la maggior parte dell’anno & coperta di neve, fuor-
che i quella parte che chiamafi Cratere, e donde tra-
manda fumo, e framme quafi di continuo. Nel{’ interno
del Monte vi ¢ féempre un fuoco, che brucia, e che fin
da’ tempi antichi lo ha refo famofiflimo. L’ eruzioni pint
rimarcabili de’tempi meno rimoti fon quelle del 1169,
1329, 1408, 1444, 1447, 1536, 1537, 1554, 1669,
1693, 1753, 1755, € 1757. Alcune volte, come nel
1536, 1537, 3669 n’¢ uicito un torrente infuocato,
nell’ ifteflo modo che dal Vefuvio, e che ha cagionato
danni_graviffimi . Maggiori perd fono i danni caufari 1
préflo’ da’ Terremoti. Da quello accaduto ne’ 9, 10,
11 Gennajo del 1693 peritono 15, in 16 Cirta, 18
yille; con uomihi, ¢ beftie, che furono fubiffate, e
molte altré Cittd, Luoghi, e Ville furono in gran par-
te diftrutte, ¢ 93000 uomini fi afficura che allora vi
perdereno la vita. Che quefto Vulcano contemporanea-
mente col Vefuvio fpefle volte abbia gettato del fumo, edel
“fuoco, s’ ¢gianotatodifopra; e per via delle Ifole di Lipa-
ri_purdette Vulcanie ¢ probabile che abbia comunicazionc .
0=
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Ancora fono rimarcabili i Monti detti di Maedove

‘nella Valle di Mazara, che fono una’ catena, la qual

divide quefta Valle da quella di Demone. In quefti fi

- raccoglie la neve in aflai fofle non folo il bifognevole

per la maggior parte del Regno, ma eziandio abbon-

- dantemente per Malta con molto profitto pur dell’ Era-

rio pubblico.

§.7. Nel 1714, ¢ 1715 fu fatta J’enumerazione de-
li Abitanti, ¢ delle famiglie ; di Sicilia ed in tutta I’
ola, eccettuata la Citta Capitale di Palermo con il

" Clero dell’ Ifola, vi fi trovano 268120 Fuochi, e 983163

Anime. Il numero dell’ Anime della Capitale fi timo
Tocooo, e quello degli Ecclefiaftici tutti di 40000 ; di
modo che la fomma totale dell’ Anime importod 1123562,

" Nella ultima numerazione fatta indi eziandio del 1737,

fi computarono 1307270 Abitatori , ciot Secolari 1260201,
Regolari, e Monaftici dell’uno, edell’ altro feffo 47069 .
La Nobilta ¢ numerofiffima in Sicilia, e fi contano cir-
ca 60 tra Principati, e Ducati, §6 Marchefati, pia di

- 100 Contee, con un gran numero di Baronie, e d’al-

tri Nobili. Zabat dice effer la Sicilia laftricata di Nobi-
li: per altro ve ne fono di cofpicui, ed ancor affai ric-
chi. Il numero delle Chiefe, de’ Monatteri, e delle fon-
dazioni Pie ¢ oltremodo grande e le loro fabbriche fori
belle e le rendite confiderabili. V'€ un Supremo Tri-
bunale Ecclefiaftico, che decide tutte le caulc del Cle-
ro, e che rifiede in Palermo; ¢ il Prefidente di eflo,
che chiamafi Giudice della Momarchia di Sicilia, ed &
Prelato, ufa tutta I’ autorita di Legato a Latere. La
Corte di Roma ftudia di riftringere I’autorita di quefto
Tribunale, ma il Re dal caunto fuo cerca di foftenerla,
acciocché il Clero non s’indrizzi a Roma. E ficcome
dal Papa Urbano II. nel 1093 il Conte Rogerio colla
fua pofterita fu dichiarato Legato mato di Sicilia, il Re
ftimafi padrone non folamente nelle cofe fecolari, ma
anco in certo modo negli affari fpirituali con quefto
mezzo. -

§. 8. Riguardo a’Monarchi di quefto Regno, non oc-
corre, come fopra dicemmo, qui ripeterc la ferie de’Re

kalia. I ch’ ab-
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- ch’ abbiamo gid daia parlando del Regno di Napoli,
mentre fono gli flefi. Non fuccedette altra mutazione,
fe non quando gli Angioini s’impadronirono del Regno
di Napoli, avvaloratt dalle inveftiture de’Sommi Ponte-
fici. Allora I'Hola di Sicilia profcgui ad ubbidire f{ola-
mente a’ propri Re della Cafad’ Aragona ; e frmantennela
divifione fino a tanto che Ja Regina Giovanna II. di Napol#
_adotio Alfonfo V, Re di Aragona; adozione, che poi
di nuovo uni il Regno di Napoli a quello di Siciv
lia, e che fervi di bale a turti i Re fufleguenti. Intan-
to de’ particolari Monarchi di Sicilia, li quali regnaro-
no in quelto frartempo, eccone la ferie.

Pietro 1.d’ Aragona arrivato corr la fuz flotta 2 Tra-
pani, vi sbarco, pofcia avviatoft alla Capirale Citta .di

Palermo vi ricevette la corona nel 1282. Difefe la Si-

cilia contro tutti gli attentati de} Re Carlo d’ Angio; €
quantunque potefle far vendetta nel di lui Primogenito
Principe Carlo declla barbara morte fatta efeguire dal
Padre nella perfona di Corradino fuo Cugino, pure gli
condono la vita, e lo lalcid andarfene libero a Napoli 4
ad imprendervi il governo paterno. Dopo aver difefo
con valore il Regno fuo di Aragona contro la potenza
Francefe; e dopo aver ricuperata la Citta di Girona,
- che gli era ftara prefa im quefta guerra, o per malattia,
come altri penfano, o perferitain una battaglia contrat-
ta, mori in Barcellona gli 11. Novembre 1286.
Giacomo figlinolo Secondogenito del mentovato Pietro
per diritto ereditario ottenne il Reame, ricevendo la, co-
rona in Palermo il di 2 Febbrajo 1286. Ordint alcune
. Leggi, chiamate Capitoli del Regno in beneficio de’ popo-
li. Accaduta indi la morte d’Alfonfo Re di Aragona
fuo Fratello fenza poflterita, dovette egli afcendere 3
quel trono; onde ftanco per altro di {foftenere Junghe
guerre con Carlo II. Re di Napoli, e fuoi Collegati,
fopra i quali riporto non poche vittorie, ftabili la eeffio-
ne, oflia rinunzia della Sicilia in favor degli Angioini ;
ma oppoftifi i Baroni Siciliani proclamarono Re I'In-
fante Federico, ch’era in quel tempo Luogotenente dell”
Ifola, ¢ forfe col configlio, o fcgreta permiffione de'lo
ftef-

—_——
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flefo Re Giacomo che lafcio di vivere in eti d’anni
67 in Barcellona nel 1327. , .

Federico 11 pér tanto, fratello minore del Re Giaco-
mo fu acclamato con univerfale confentimento dal Po-
polo in Re di Sicilia nella Cittd di Catania. Nelle fefte
folenni della fua incoronazione celebrate in Palermo,
fregid del cingolo militare 300 Nobili Siciliani, come
altri 400 erano ftati graziati nel 1286 dal di lui fratel-
lo Giacomo. Era ftata quefta gloriofa infegna dell’Or-
dine Equeftre introdotta da’ primi Northanni in Sicilia,
ad imitazione dell’Ordine Equeftre de’Romani; grado
di tanto riguardo, che n’andarono fregiati gli ftefli Re,
¢ Principi Sovrani. Difefe il fuo Regno contro Carlo di

Valois ; che comandava una florida armiata di Napoli, -
12 quale pofcia rid6tta 4 malifimo ftato per I’ Epidemia, -

¢h’ affali i foldatiy ed i cavalli, fu cagione, che fi tra-
tafle di pace. Vi fi corvenne; che Federico prendefle
in moglie Leonora Terzogenitd del Re Carlo™ II: con ris
tenere , fua vita durante, il Regno di Sicilia, con la
condizione, che dopo la fua morte il Regro dovelfe
gitignere in potere del fudetto Re Carlo; e de’fuoi dils
cendenti; e che fireftituiffero i prigioni; e tuttiiluoght
di Sicilia tolti a Federico, il quale in ticompenfa cedefs
fe al Re Carlo tutte le conquifte fatte in Calabria. On-
de con quefta pace ebbe per allora fineé la gran contefa
della Sicilia. Ma il Re di Napoli Roberto dopo la mora
te di Carlo II. {uo padre nel 1314, non lafcid di ri-
cominciare le antiche oftilitd; Imperciocché raunata un’
armata di 120 gale¢, e quafi altrettanti leghi groffi da
portat cavalli, e munizioni, arriyd nella Sicilia, ove s’
impadroni a prima giunta di Caftellamare, ¢ f{perando
d’ impadronirfi pur di Trapani, vi pofe I afledio. Ma
- quivi appunto dovendo temporeggiare per la valida re-
fiftenza degli aflediati; e vedendd pet tina parte man-
cargli le vettovaglie, e morire la {ua gente di malartie
artaccaticcie; € per l'altra aver perduta buona parte
della fua flotta per una burrafca; che la mife in ifcon~
quafflo, trattd con Federico d’una tregua ‘per un trien«

nio, e fe ne ritornd in Napoli a2 meditar nuove inipre

1 fe
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fc. Nel 1321. lo fteflo Re Federico moffe la guerra a
Roberto Re di Napoli, ed il Papa Giovanni XXII. lo
fcomunico. Fece per tanto Federico coronare Re di Si-
cilia Pietro fuo figliuolo, fenza voler attendcre a’ capi-
toli della pace degli anni addietro, per cui dopo la
morte fua avea da reftituirfi al Re Roberto il Regno di
Sicilia. Da li a due anni diede ad eflo fuo Figliuolo
per moglie Ifabella figliuola del Duca di Carintia; e fi-
nalmente nel 1336 il di 25 di Giugno oppreflo di lun-
ga infermitd termind i fuoi giorni in Paterno, e fu fe-
polto in Catania. Era Principe di gran fenno, e valo-
re, onde feppe per tanti anni mantenerfi contro glisfor-
zi del Re Roberto.

Pietro 11. gli fuccedette, gid incoronato vivente il
padre, ma di cui non ereditd né¢ I'ingegno, ned il co-
raggio. Inforfero percio contro di lui molti potenti Ba-
roni Siciliani a twbar la pace del fuo Regno, ma alla
fine rimafero foggiogati. Fu breve il fuo Regno, im-
perciocche nel 1342 il di 8 Agofto fini di -vivere in
Calafcibetta, e fu fepolto in Palermo.

Lodovico di lui figliuolo fuccedette al Regmo in etd
di fedici anni, e fette mefi, fotto la tutela della Regi-
na Elifzbetta di Baviera {ua madre, e di Giovanni d’
Aragona Duca di Randazzo fuo zio paterno, il quale
intefa ch’ ebbe la ribellione della Citta di Meffina fo-
mentata da alcuni Grandi malcontenti, e f{pezialmente
da potenti Chiaramontani, e Palizei, accorfe a tempo
e rimifela fotto I'ubbidienza del Nipote. Mori nella
Citta d’ Acci nel 1355; e °l {uo cadavere fu trafportato
in Catania.

Federico II1. fottentro al fratello in etd di 14 anni.
Fu Piincipe d’animo debole, onde venne fopranomina-
to il Semplice. Nel fuo governo ribellarono alira volta,
¢ prefero maggior forza le fazioni de’ Baroni malcon-
tenti, i quali abufandofi troppo dslla di lui flupidezza,
e minorita, in progreflo di tempo giunfero a fegno di
renderfi Padroni di quafi turta I'Ifola. Ma eflendo fi-
nalmente ftati domati, il Re pubblicd un general perdo-
no a tutti li fediziofi. Ricuperd Palermo, ed in fine ri-

tol-
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tolfe anche Meflina alla Regina Giovanna di Napoli;
laonde andarono anche in fumo tutte le conquifte da
lei fatte in quelle Contrade. Celebrate le feconde nozze
con gran pompa con Antonia del Balzo, figlinola del
Duca d’ Atri, ando infieme con effa a coronaifs, in Pa-
lermo il di 12 Gennajo 1374, € mori in Meiliaa nel
1377«

Maria , nata dalle prime nozze del fuddetto Re Fede-
rico, e della Regina Coftanza figliuola di Giovanni I1I.
Re ai Aragona, ebbe in retaggio la Sicilia nel 1377 in
etd d’anni 14, lalciata dal padre-fotto la cura di quat--
tro Vicarj del Regno, tra’ quali vi fu Artale di .Alago-
na Conte di Miftretta. Quelti, o per torla all’ ambizio-
ne di molti Baroni del Regno, che defiofamente afpira-
vano non meno alla Corona, che alle di lei nozze; o
per fottrarla dalle mani del Papa Urbano VI. ch’a fua
elezione voleva deftinarle {pofo, rinchiufe nel Caftello
detto Urgino di Catania la fuddetta Maria, con circon-
darla di Guardie; ma traffugata dal Conte Raimondo
Guglielmo di Moncada, fu da effo condotta a Cagliari
della Sardegna, e deftinata {fpofa a Martino il giovane
figlivolo del Duca di Montalbo, offia Monbianco. Quind*
efla ritornata in Sicilia con cento Galee, foggiogo il
~ partito a lei contrario de’Chiaramontani, ed Alagonefi,
¢ riprefe il dominio del Regno, feguendone I’ incorona-
zione folenne in Palermo nel 1398. Nel 1402 termind
li fuoi giorni in Lentini, ove fi crede eflere ftata fe-

olta.
F Martino 1. detto il Giovane, {pofo della Regina fum-
mentovata, le fuccedette, avendo ricevuta prima la Co-
rona in Palermo nel 1398 unitamente con la conforte.
Fu confermato da quefta nel picno poffedimento del Re-
gno, per la ceflione, ch’cgli ottenne dal Re Martino
d’Aragona fuo padre cui legittimamente apparteneva la
ragione dell’Ifola, come a pivt ftretto in grado nella li-
nea Aragonefe. Non avendo avuto prole della prima
moglie,, pafso alle feconde nozze con Bianca primogeni~
ta del Re di Navarra. Ribellatafi al di [ui genitore la
Sardegna, pafsd cola a fottometterla, come fegui con
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fegnalate vittorie ; ma appena termind la felice impre.
fa, ch’affalito da febbre ardente in Cagliari, lafcio la
vita nel 1409. Compi in eflo il foggiorno de’Re di Si-
cilia in Palermo, per eflerfi unita quefta Corona a quel.
la d\t}r/égdna.
 Marfino 11, fopranominato il Vecchio, ripiglid nel
1409 il dominio della Sicilia, di cui, in vigore della
ceflione fatta al figliuolo, fe n’era fpogliato. Fece Go-
vernatrice, e Vicaria di tutto i} Regno Bianca Regina
Vedova del Giovane Martino, e da lei appunto riconof-
ce la Sicilia nclla Capitale di Palermo I’ ordinaria Refi-
denza del Viceré, da’quali d’allora in poi venn’ effa go-
vernata per I’ affenza de’ propri Scvrani. La Vedovanza
di quelta Regiba {ufcito -in Bernardo Caprera ricco Con-
1e di Medica in Sicilia I’ ambizion di fpofarla; ma op-
ponendofi 2 ¢id Sancio Ruiz de’ Liberi Vifconte di Ga-
gliano, e grand’ Almirante del Regno, fi venne a divi-
dere la Sicilia in due fazioni; I’una feguiva il Caprera,
{’ altro la Regina Bianca. A quefte funeftc guerre civi-
1i, che nell’acerbita di que’ tempi aflaifimo travagliava-
no queft’ Ifola, non ebbe tempo il Re Martino di ripa-
rare, tuttoché di gran feno, e valore a dovizia fornito,

er effere ftato forprefo dalla morte non Jungi da Bar.
ccliona nel 1410, privo di prale,

. Ferdinando di Caftiglia fopranominato il Giuflo, fu
cletto nel 1412 pel governo di quefto Regno, ¢ ne fu -
cororato il di 3 di Settembre, Regno quattro anni con
molta faggezza, non {olamenie in quefto Stato, ma ezi.
andio in quello di Aragona, ove fu preferito alle figli-
nole di Giovanni I, Mori quefto Principe 1li 12 Aprile
1416, dopo aver avuto di Eleonora d’ Albuquerque Al-
fonfo V. d’ Aragona, e Giovanni II.

Nel fovracennato Alfonfo V, Re di Aragona fi riunj
lIa Corona di Napoli con quella della Sicilia come fi ve-
de defcritto ne’Prelimiparj del Regno di Napoli, a’qua-
li i rimette il Lettore per le Notizie de’fucceflivi Mo-
narchi fino all’attuale felicemente regnante Ferdinando
1V. di Borbone, Infante di Spagna ec.

" §.9. Il Governo di quefio Regno prefentemente &
‘ : ammi-
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amrminiftrato da un Vice-Re rapprefcntante la Periona -

del Re, e rifiede nella Citta Capitale di Palermo con
li principali Magiftrati del Regno. Quefli fa una lumi-
nofifina comparfa per tutti i riguardi, poiché tiene il
comando di turte le forze del Regno come Luogotenen-
te, e Capitan Generale; prefiede alla Giuftizia, all’
Erario Regio, all’ Annona, ed a tutti i Tribunali nelle
varie giurildizioni, efercitando un autorita quafi Reale;
¢ fino nelle Cappelle Reali viene ricevuto dalli Prelati
veftiti pontificalmente, come facendo le veci Regie di
Legato a Latere del Pontefice, e fiede in effe coperto
il Capo, e in foglio alla dritta, ed afliltito da tucti i
Regj Miniftri.

§.10 E' da notarfi ancor circa il regolamento di

queflo Regno la decorofa Unione Nazionale ricolma di
privilegj , e di autorita detta Parlamento, {enza I’ affenfo
del quale non {i pud imporre Gravezze , ned efigere Ree
gi Donativi, né alterare le fondamentali Leggi. Il Par-
lamento & formato da tre principali Ordini de! Regno,
detti Bracci che fono: il Braccio Ecclefiafbice formato
dalli Arcivefcovi, Vefcovi, Abati, Priori, Commendata-
1j , ¢ Beneficiati di Regio Padronato in tutti al nume-
ro di 60; de’quali &€ Capo I’ Arcivefcovo di Palermo;
ed il Braccis Militare compofto da tutti i Baroni fog-
getti al Regio Militar fervizio con Vaffallaggio , e fono
in numero di 251, ¢ n’¢ il Capo il Principe di Bute-
ra, come primo Titolo di tutto il Regno; ed il Braccio
Demaniale detto, € coftituito da 43 Citta del Regio
Dominio in Sicilia, ¢ di cui ¢ Capo il Pretore dell
Merropoli Palermo . :
- §.11. La Sicilia ha pur le fue Monete particolari d’
oro, d’ argento, e di rame, ¢ girano in commercio re-
ciprocamente con Quelle del Regno di Napoli: fon ben
diftribuite, ¢ ben fatte, e nonmolto varie di numero ; e
prefentemente la Regia Zecca € {olo in Palermo, ma
era in pin Citta pel pafflato, e fpezialmente pur in
Meflina.

§.12. Si pud dire che difficilmente fi trovi una Regia
Iola meglio difc(a dalla Natura dcl{a Sicilia; poichéf ef-
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fa & circondata, oltre dal mare, pel piu da rapidi ma-
ceffibili monti, ¢ da munite Ifolette. Ha in oltre 47.
Torrt armate, e cuftodite intorne al fuo Littorale dif-
pofte in proporzionata diftanza, di modo che una vede
Yaltra, e fi avvifan6é ogni fera col mezzo di certi fue-
chi chiamati Fani delle Navi che vedone .in mare, e fe
vi fia ficurczza, o fi debba temere di Nemici, o di Cor-
fari , fecondo li fegnali, che fi fanno com tali Fuochi

ia d’intelligenza reciproca ftabiliti. Oltre a eie per di-
endere il Regno vi fono le Regie Galere dette Siciliane,
1i Baftimenti armari di Liparsi, e la Squadra navale di
Malta, amendue Ifole aggiacenti alla Sicilia. Il Re vi
fuol mantenere da circa gooo. Uomini fempre di Fante.:
ria, e Cavalleria per laguarnigione delle principali Piaz-
ze d’ Armi , che fono Meffina , Siracufa , Trapani , Me-
lazzo, ed Agofla. Nele urgenti firaordinarie emergenze ,
a parte delle Regie Forze fono tenute le Univerfita tut-
te del Regno ad unire 1600 Soldati a cavallo, e roocoo
Fanti, diftribuiti in 30. dette Sargenzse di tutta I’ Ifola;.
c di pia tutti i Baroni Feudatari qualificati di fpeziofe
Privilegi, ma foggetti al Militar fervizio vengeno obbli-
gati ad aggiugnervi 16co altri Uomini a cavallo, o in-
vece contribuire danaro a ragiene di 2. Seudi Sicilia-
ni per ogn’uno. : -

« §.13. Lo Stemima, offian le Arme del Regno di Sici-
lia foro prefentementé quelle del Regno di Aragona fian-
cheggiate diagonalmente da un Campo d’ Argento coll’
Aquila nera, inquartate con ¥ Aquila. Sveva, e Sbarre
vermiglie in Campe d'oro. La prima antichiflima Infe-
gna perd, offia il primo Geroglifico della Sicilia ¢ ftato
quello di tre Gambe uwmane nell’ umbilico congiunte ,
nel di cui centro it Capo ferpentino, ed alato di Medu~
fa, e cosi fe ne veggono imprefle varie vetufte Meda-
glie Siciliane. Si crede che pur i Cartaginefs abbiano un
tempo dato alla Sicilia la ftefla infegna del Cavallo,
che aveva la loro Repubblica di Cartagine .

§.14. Le Entrate annue che ritrae il Re dal Regno
di Sicilia fz conta che afcendano ad wun Millione ¢ pilt
di feudi offian Cucati Sicilizni, detratti ' onorario di

' cit-
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girca 36. mila Scudi annui al Viceré, le provvifioni,
ed i prefidj delle Piazze, i falarj alli Mjniftri della, Re-
gia Camera, e ad alcuni Uffiziali, alcune Penfioni affe-
gnate, ed altri regolari pefi. ' '

§. 15. Ritrovafi in molte memorie, che in quefto Re-
gno foflero inftituiti due Cavalierati, I’uno detto della
ZLuna Crefcente I’ altro della Stella. Del primo la infegna
cra una collana d’oro compofta di gigli, e ftelle, da
cni pendeva una Luna crefcente, con il motto Donec to-
sum implear . Dicefi che queft’Ordine foffe approvato
dal Papa Clemente IV. Aveva per ifcopo il combattere

er 1a S. Fede, alloggiare i Pellegrini, e feppellire i
%Ioni. Afferma il Mennenio, che neffluno poteva effere
afcritto a tal’Ordine, fe prima non aveva dato qualche
faggio del fuo valore in guerra, e quelli i quali {i arro-
lavano promettevano di fottometterfi alli cimenti, e pe-
ricoli in favore degli altri. Manco poi queft'Ordine {ot-
to il Pontificato di Pio II. per alcune ragioni, riferite
da varj Scrittori, né¢ che a noi appartiene I’ addurle in
quefto luogo. - :

Al fecondo poi diede occafione d’iftituirfi Amurate
Ottomano , che con le fue {correrie avea devaftata Sira-
cufa, e molti luoghi della Puglia, e della Sicilia, ¢ i
era refo famofo con le fue prede in turti i lidi di am-

. bidue i Regni, e fempre pii fi rendeva ardito per la

pigrizia e trafcuraggine de’Governatori, e delli Nobili,
dalli quali pit fi attendeva all’ ozio, e paffatempi, che.
a difendere le patrie loro, degenerando dagli antichi.
Principi, e celebri Capitani. Cio conofcendo il Marche-
fe di Girace, uomo di gloriofa memoria, rifolvé di op-
porfi a tali infulti con tutte le forze; ond’ereffe un’ Or-
dine di Nobili Cavalieri, rinovando quello gia ittituito
antecedentemente, di cui abbiam’parlato di fopra con
la denominazione della Stella d’oro; e perché tutei gli
afcritti particolarmente li Giovani {1 rendeffero pronti al-
le difefe, iftitul diverfe Gioftre, e Tornei, nelli quali fi
efercitavano, e nelle finte battaglie imparavano il modo
di guerreggiare contro gli inimici della Fede Criftiana,

_La loro infegna era una Stella d’oro pendente dal pet-

to,
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to, la quale, fecondo la relazione d’alcuni, rifplendeva
nel centro di una Croce fimile a quella prefentemente
di Malta.

§.16. La figura triangolare di tutta I’ Ifola come fi
ftende nel Mare, ed i Monti de’quali € fparfa han da-
to occafione ch’efla fia flara divila fino dal tempo de’
Saracini in tre Parti, oflian gran Provincie che volgar.
mente vengono chiamate Valli, cioé Valle, di Mazara
Valle Demoni , e Valle di Noto, cosi denominate dalle
Citta che fiorivano in effe al tempo di tale divifione ; ¢
volendole defcrivere fi offerva I’ ordine feguente.,

I. VALLE DI MAZARA.

Quefta Valle offia Provincia i eftende al Ponente
dell’ Ifola, e riguarda il Promontorio Gilibes, oggi detto
Capo Boeo preflo la Citta di Marfala. I Monti che fono
in effa {ono alti, precipitofi e piuttofto fterili. E la
pitt ragguardevole , contandonfi nella medefima le Citta
pil grandi, e pilt cofpicue oltre la Capitale: & fertiliffi-
ma di Grano, e di ogni forta di Biade; produce fpezi-
almente Vino, Oglio, Manna, e perfetto mele; e ab-
bonda di Pecore, e di Armenti, e nel fuo Mare di co-
piofa pefcagione di Tonni. I fiumi che la bagnano fono
Y Oreto, il Salfo oflia Alicata, il Fiume Grande, Belice il
Deftro, Belice 5l Siniftre il Freddo offia di S. Bartolommeo ,
¢ Platani ofia di S. Pietro. Negli anni 1714. ¢ 1715.
che ne fu fatra una diligente numerazione per Real or-
dine , conteneva quefta Valle 117. Citta, e Signorie,
non comprefa Palermo la Capitale, dove fi contavano
pitt di 100000 Abitanti, e fenza il Clero e Secolare, e
Regolare vi fi trovarono 99191 Fuochi, con 368705

Anime, {enza confiderare il Clero, Si notino in quefta
Valle )

1. Le Citra, e Luoghi Principali

1) Palermo , anticamente Panormus , Citta Reale, fitua-
ta all’clremita del Golfo di quefto nome . E' bagna-

ta
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ta da quella parte che riguarda il Levante dal Mar
Tirreno, e dall’altre tre parti ¢ alla pisnura. EI'¢ la
pin grande, ¢ bella, Capo, ¢ Metropoli di ryttd il Re-
. gno, antica Sede de’Re, e dopo fin’ oggi ordinaria.
‘mente de’ Vicgre, Vi rifeggono i Magiltrati Ecclefiaftici,
e Seevlari fupremi dell’ lola, e la primaria Nobilta. Il
fuo Arcivefcovo ¢ Primate del Regno. Contiene otto
Badie di Regio Padronato, fra le quali due fono dora-’
fe di pinguiflime entrate; cjoé quella chiamara della
Maggione , antica abitazione de’Cavalieri Teutonici; e
Valtra detta d’ Alrofonte , ovvero del Parco, e Partenico.
E' fituata ful margine del mare in una fertile, e una
ben coltivata Campagna a lato del Fiume Oreto, che
viene introdotto per la maggior parte ad irrigarla, e
proyvederla di abbondantifime Fontane non folo belle
aflai per Piazze, e pubbliche maggiori ftrade, ma ancor
per comodo fervizio di quafi tutte le abitazioni condot-
tevi I’acque con forprendente ingegno. E' circondsta,
prima di giugnere alla corona de¢’ Monti, da amene
Colline , che fparfe fi veggono di deliziofe cafe, e Pa-
laggi, ¢ Giardini di piacere della Nobilta, e ricchi Si-
gnori, e pur quefte irrigate fecondamente da falutari, e
Jimpidiffime acque, che fono affai commendate. Tiene
cinque miglia di circuito; e vi fi annoverano tredici
Parocchie, delle quali una offerva il Greco Rito Cato-
lico Romano ed alira ¢ Regia infigne Collegiata. Con.-
tengono, fecondo l'ultima numerazione del 1737;
102106 Abitatori ; pur’ oggidi fi ftimano di molto an~
cor accrefcinti, Ha 46 Conventi, e Cafe di Regolari;
6 Ofpizj Religiofi; 121 Compagnie, ¢ Confraternite,
“fra le quali tre di Nobili; 23 Monafteri di Donne; 18
‘Confervatorj di Fanciulle, comprefi cinque Collegj idetti
di Maria iftituiti € governati con le regole utili per la
educazione delle propric Fanciulle di quelli fondati la
prima volta in Jtalia dal Cardinal Coradini; quattro fe-
minarj di Giovani ed una magnifica Accademia di No-
bili, dove viene¢ lodevolmente iftruita la Gioventi in
ogni {cientifica, e piu colta facoltd, e che: fi va vie
“meglio pur regolando per magnificenza Reale, auzif fpe-
rafi,
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rafi , che pure vi fi erigefle una come Univerfita. Ha
fetrte Spedali, fra quali s/ detto Grande ch’é wn’ ampia
e magnifico edifizio, ed & dotato di ricchiflime rendite.
V’ha in olre un generale infigne Albergo de’ Poveri, ¢
due ricchi Monti di Pieta.

Riguardo al fuo Porto, oltre quello fabbricato in tem-
po del Re Alfonfo nel 1445, detto oggidi PortqsVec-
chio, e comunemente Cala, fu furrogato dall’ Arte un
capaciflimo, e maravigliofo Mob, ove {i fermano in

ran numecro le Navi con ficurezza. Fu cominciata la
- éabbrica di quefto Molo nel 1567, € terminata nel 1590
- ma perfizionata, ed abbellita forprendentemente in quel-
ti ultimi tempi a noi vicini dal benemercntiflimo Pretore
il Duca di Montalbo. Nell’efirema parte di effo v ha
la Lanterna, picciola Fortezza, cosi chiamata dal Fa-
nale, con cui fi da lume, e fidanza alle Navi in
tempo di notte . Il Caftello Reale , detto Caflello 4
Mare , pofto in uno de’ fuoi angoli vicino al lido,
. ed il Caftello del Molo , che guarda I' ingreflo del
.Porto , difendono rifpetto al mare baftantemente Ig
Cita. ’
La Citta & quafi in forma quadra, ed & divifa da
due fpaziofi, e retti Stradoni; I’uno chiamato volgar-
mente Caffaro, ed anche Toledo da un Viceré di tal no-
me; e I'altro Strada nuwova e parimente Macqueda da um
Vicere di tal tirolo, che n’ordino la fabbrica nel 1600.
Ambedue quefte ftrade {ono abbellite da ciafchedun lato
di fontuoft Palazzi, di ricche botteghe, di Monifteri
cofpicui di Donne, con logge fpaziofe, ¢ vaghiflimi
~ profpetti di Templi, e di alire Cafe Religiofe. Forma-
no entrambe una perfesta Croce, dividendo la Cittd in
quattro parti eguali compiute , che vanno a terminare
a quattro principali Porte. Nel centro di effe v’ha un
maeftofo Ottangolo, chiamato Piazza Villena da un Vi-
ceré di tal nome , che nel 1609. la difpofe , ma
che fu terminata nel 1620. Non dird degli adorna-
wmenti di molte Piazze, e fpezialmente della ottagona in
centro, ¢ della piti bella ; e macflofa Fonte d'Italia

che le ¢ preflo nclla Piazza detta del Pretore , che
N ' tun-

/
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lungo farebbe di troppo, ne degli Edifizi pubblici tante
facri, quanto profani, e de’ privati ancora che fi diftin-
guono. Vi fi ammirano tre Statue magnificamente eret-
te; I'una di Filippo IV. nella Piazza del Regio Palazzo .
affai nobile, ¢ grandiofo; l'altra di Carlo V. nella
Piazza, detta de’ Bologni ; e la terza erctta nel 1701 in
onore di Filippo V. alla Porta delle Regie Dogane . Nel-
la Piazza della Bafilica, che & pur vafta, ricca, ed in-
fisne di maeftofa gotica architettura, fi tiene ogn’anno
Fiera di gran concorfo, che fu iftituita nel 1517. in
onore di §. Rofalia Concittadina, e Padrona principale
della Citta, che ha la fua Grotta, oflia Santuario ma-
gnifico, ¢ affai frequentato nel vicino Monte detto Pel-
begrino . ' :

Diede Palermo i natali a moltiflimi Uomini illuftri,
tanto antichi, quanto moderni, si in arme, che in fcien-
ze, e vantafi Patria di numerofi Santi Martiri, Confef-
fori, e Prelati, e dc¢’due SS. Pontefici Agatone, e Ser-
gio. Nel 1693 fu leggermente -offefa in poche fabbriclye
dal terremoto; ¢ nel 1726 fu danneggiata motabilmente
con la firage di 400 perfone fra morte, e ferite; perd
dopo fu meglio riftaurata, e ritabbricata. Nel 1713 il
Duca di Savoja con la fua Moglie vi fi fece incoronare
Re lo che fece anche il Re D. Carlo nel 1735.

2) Monreale , at. Mons Regalis, che fin dal 1163. &
a Sede di un ricchifimo Arcivefcovado, in origine Ab-
bazia Benedettina, a cvi appartiene la piena giurifdizio-
nc si fpirituale, chetemporale. E' picciolaGitra delizio-
fa fituata fopra un’ameniffima Collinctta riveftita di
piante_fruttifere, lontana folo quattro miglia al Libeccio
di Palermo , a cui fi arriva per un lungo, e deliziofo
Viale pur molto adornato. Fu dagli antichi Re prefcel-
ta per luogo di diporto, onde acquifto il nome di Mon-
reale . Ha una Parrocchia, una. Collegiata, 8322 Ani-
me, uno Spedale, un Monte di Pieta, un Seminario di
‘Chierici, fei Conventi di . Religiofi, due Monifteri di
Donne, uno de¢’quali fenza claufura e due Confervaroj.
Gode ancora d’un Priorato Pomtifizio. La fua Catte-
drale & un magnificentifimo Tempio di eccellente Ar-

chit-
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chitertura Gotica preffo cui vi fta un nchile Palazzo
dell’ Arcivefcovo unito col Moniftero pur affai bello de’
Monaci Benedittini netiy che han 1 Abate ; ed ufhziano
promifcuamente col Capitolo, e Clero Secolare nello
fleflo Tempio. Tale Arcivefcovato non & molto che di
affenfo Pontifizio fu aggiunto a quello di Palermo ficche
I’ Arcivefcovo di quefto or & Metropolitano di due Chie-
f{e, e le ricche entrate van nel braccio Regio per ac-
crefcimento dell’ armata navale contro de’ Barbarefchi &
perd credeft che di nuovo prefto i tidurra a2 Chiefa Vefs
covile fuffraganea folanmente della Palermitana che far
dichiarata Primaziale det Regno.
3.) Caftro novo 4 piccola Citta Reale, la quale non cofis
tiene , che pochi conventi di Uomini; e di Dotne, uno
Spedale, ed unMonte diPietd. Si confidera nulla oftan-
. te di qualche riguardo per il notabile Parlamento, che
vi fi tenne nel 1392 nella Chiefa di S. Pietro preflo di
effa Citta pel dominio del Regrio difputato in per{ona
~del Re Martino 1 Giovane , ¢ della Regina Maria; e
fimilmente per la’ricca cava di Pietre; e per quelle Fos
caje, che figenerano ne’ monti del fuo Territorio.
4.) Cotleone 5 ovvero Cuniglione 5 altra picciola Reale
Citta, che comprende per I'incirca 9065 Abitanti . E'
collocata nel declivio di un Monte ; ed in una pianura
deliziofa, ed abbondarte di ognigenere di vitto, ¢ maf-
fimamente di befliame pel fuo vaftifimo Territorio. Ha
unia Chiefa Partocchiale Collegiata infigne; fei Conven-~
ti di Uomini, tre di Donne, un Oratorio di S. Filippo
Neri ; due Confervatorj, uno Spedale; e due antichi Ca-
Atelli . Fu conceduta nel 1237 da Federigo II. Impera-
dore ad una Colonia di Lombardi 4 ¢he fu Ia feconda
di effi paffata in Sicilia ; giacché la prima co’ Principi
Normanni s’era ftabilita nelle Cittd di Piazza, di Nico-
fia , di Butera , di S. Fratello, e di Buidone . Vanta
quefta Cirta I'Atto {olenne di confederazione con JaCa-
pitale di Palermo fottofcritto il di 3 Aprile del 1282
_colla fcambievole alleanza de’ neceffarj ajuti, ¢ foccorfi,
e con la reciproca Societd; Cittadinanza ; ed efenzione

.d’ogni dazio; obbfigatafi ciafcheduna di effe in cafo di
con-



IL REGNO DI SICILIA: . 143

, contravvenzione alla pena di dieci mila oncie d’oro ; il
qual Atto fu confermato pit volte da’ Re Aragonefi,
come apparifce da un Diploma del Re Pietro I1. nel
1334- '

5.) Girgenti, Lat. Agrigentam , ed anche Agragas dal
rome del fuo fiume, ora chiamato Drago . E' Regia
ragguardevole Citta pofta fopra un Monte in diftanza

- di quattro miglia dal mare , ¢ pdc6 lontana dal antica
Citta gia fitwara nella pianura, e pils marittima . Negli
antichi tempi vi fi profeflava un grandiflimo Iuffo, e
magnificenza . Fu patria de’ due famofi Empedocli, di
Acrone , Metello, Filino, e Sofocle , e di S. Gregorio
Vefcovo, e d’ altri antichi 4 e moderni Uomini illuftri .
Era afai potente , confiderabile, e piena di numerofif-
fimo Popolo nell’ ampio circuito di dieci miglia; ma ora
¢ in notabile decadenza. Ha un ricco Vefcovado fuffra-
ganeo dell’ Arcivefcovo di Palermo. La fua Cattedrale &
doviziofa, e molto magnifica. Abbraccia tre Parrocchie,
comprefa una Filiale , dieci Conventi di Religiofi , tre
di Monache e tre Confervatorj , I'uno de’ quali ¢& di
Fanciulli Orfani 4 che fono iftruiti in tutte 1’ Arti ma-
fiuali, € mecaniche a feconda del proprio lor genio;
uno Spedale, un Monte di Pieta, ed un Seminario uni-
to ad un Collegio , ne’ quali fotto la direzione de’ PP.
Domenicani s’efercita il Clero , ¢ la Gioventl in varj
Studj con molto profitto . Vi fi {corgono avanzi di ve-
tufti Edificj, ¢ Templiy fra’ quali ammirafi preflochéin-
teto quello magnifico creduto della Concordia ; il Maufo-
feo del Tiranno Jerone; varj fepolcri, ed acquedottiin-
cavati nella pictra , ed altre antiche diftinte memorie.
Girgenti & in oggi il principale Emporio Siciliano 5 o
fia Caricatore di Grani, fituato alla Marina per I'eftra-
zione .

6.) Licata, ovvero Alicata, Citta Reale marittima di
vetufta fondazione, quando fia la vetufta Cittd di Gels,
come fi pregia. E' pofla preflo la foce del fiume Salfo,
ed & bagnata dal Mare Africano. Abbraccia due Parroc-
chie , comprefa una infigne Collegiata, 10100. Anime
incirca, un Moniltero di Donné , un Confervatorio,

\ uno
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uno Spedale, e fei Conventi di Religiofi . Ha due bor-
ghi, ed un Caricatore per I eftrazione de’ Grani. Siglo-
ria del martirio del fuo Concittadino S. Angelo Carme-
litano ; e di aver dato i natali al Venerabile Qardinale
Giufeppe Maria Tommafi de’ Principi di Lampedu-
fa, celebre per la fantita di vita, ¢ per I’ Opere pub
blicate .

7.) Marfala , Cittd Reale marittima a mezzodi di
Trapani, fondata fulle rovine dell’antichiflima Ciua di
Lilibéo . Ha una Chiefa: Matrice infigne Collegiata, ed
altra Parrocohia , che unitamente abbraccianG 15200 abi-
tatori , una Badia di Regio Padronato, dieci Cafe di
Religiofi , tre Monifterj di Donne , due Cafe Pie, ed
uno Spedale. A mativo di privilegio particolare un efen-

" te da qualfivpglia gravezza. Il fuoPorto, ch’era antica-

mente molto rinomato , fu nel 1§67 totalmente chinfo
per ordine di Carlo V. e ridotto come uno ftagno. Le
fue Campagne d’intorno fanno vini fquifiti, e dan alri
utili prodotti. E' degno di curiofa offervazione il Cam-
panile delli Carmelitani di quefta Citta , il quale al gi-
rare delle Campane fa infieme fino dalle fondamenta un
vifibile , e regolato moto .

8.) Mazira, Cittd Reale, da cui prende il nome que-
fta Provincia, o fia Valle. E' bagnata dat Mare Africa-
no. Fu negli antichi tempi Caftello, ed Emporio de’ Se-
linuatini , allorche I’ antica Citta di Selinunto era gia
in piedi , e fu ingrandita da’ Saracini . Il fuo Vefcovo
¢ fuffraganeo del Metropolitano di Palermo . Contiene
7850 anime in circa, due Parrocchie , fei Cafe di Re-
golari, tre Monifteri di Donne, ¢ due Confervatorj, un
Seminario, ed uno Spedale.

9.) Monte S. Giuliano , Citta piccola Reale fopra un
Colle detta pur Monte di Trapani, perche fovrafta a tale
Cittd quattro miglia diftante . Anticamente fu detta
Erice dal famofo Tempio la dedicato a Venere Ericina,
del quale ancor fe ne vedono le magnifiche veftigia.
Contiene quattro Parrocchie , tre Monifteri di Donne,
fra’ quali un Confervarorio , fei Conventi di Religiofi,
ed uno Spedale . Il numero delle fue Janime arriva a

6400
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6300 incirca. Gode di amene , e fruttifere Campagne,
¢ di un’aria molto falubre. E' dotata di antichiflimi be-
neficy Regj. Vi fi fono ritrovate dell’ offa umane di
fmifurata grandezza.

10.) Naro, Citta picciola Realc, ma antica, e Refi-
denza di molti Nobili. Ha uno Spedale, ed un Conven-
to d& PP. Conventuali di S. Francefco , molto ricco .
Nelle vicine Campagne , che fono affai fertili , fi ca.
vano frequentemente offa,, e fcheletri di Cadaveri gi-
gantelchi. T ,

11.) Polizzi, piccola CittaReale fra Terra, ch’¢é abi-
tata da buon . numero di Nobilta . Vi fi confervanoe le
reliquie di S. Gandolfo, e di S. Guglielmo Eremita {uo
Concittadino . E' pofta fopra un Colle, a cui foggiace
verfo Tramontana una Campagna amenitlima, ove fgor.
gano moltifimi Capi d’acqua, che formano il principio
dell’ Imera Settentrionale. Ha una Collegiata infigne Par-
rocchiale , otto Conventt dell’uno , e dell’aliro - feflo,
una Cafa d’Ortani, uno Spedale de’ PP. Benfratelliy ed
un’ Abate di Regio Padronato; e conferva un’antico Ca-
fiello fabbricato dal Conte Rugiero . Vi fi vedono le
veltigie di un’ antico Tempio di Minerva o fia Jjde.

12.) Salermi , e non Salerni , ¢ome in alcuni Autori
trovafi malamente {critto; Citta Reale fra Terra, ch’ab-
braccia tre Parrocchie con 10280 anime in circa, fei Ca-
fe di Religiofi , un Monaftero , e due Confervatorj di
Donne. Nel 1740 preflo quefta Citta, vi fegui una fot-
terranea allagazione, che rovind ilConvento de’ Cappuc-
cini, ¢ l'altro del Terz’ Ordine di S. Francefco. La ter-
ra quivi contigua in circuito di tre miglia fcefc all’ ingiu
un miglio, e {i abbafsd in profonde voragini circa 100
yafl1; il Convento de’ Cappuccini fi allontand dal pro-
prio fito 12 paffi;e alcuni benalti cipredi,chevi erano,
rimafero cosi fprofondati, ch’appena moftravano le cime
loro; e varie fabbriche , e poderi trovarono altra luogo
in diftanza d’un quarto di miglio. Conferva alcune reli-
quie d’un antichiflimo Caftello.

13.) Sciacca, o Sacca, Cirta Reale fituata nella Cofta
Meridionale ful lido del Mare Africano, fotto del Mon-

dtalia, K e
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te cognominato delle Giummare , oggi di S. Calogers .,
Fu anticamente appellata Therme Selinuntinorum , pe’ fuoi
Bagni antichi falutiferi, che ancor di prefcnte fi confer-
vano contro varie infermita, pofti nella Riviera della fa-
mofa rovinata Citta di Selinunte . Tiene una fola Parroc-
chia, e due Filiali, e 9484 animc : vi fono 9 Cafe di
Re'igiofi, § Monifterj di Donne, una Cafa di Orfane,
duc Spedali, un Mosmte di Pietd , ed un Regio Priora-
to . Fu Patria di Agatodte Re di Siracufa; ed ¢ uno
de’ pubblici Granaj o fia Caricatori , di Frumento affai
frequentato .

14.) Sutéra 5 picciola Cittd fra Terra di non molta:
popolazione . Gode d’un Priorato Regio , e di una bel-
la, ricca ; ¢ antica Chiefa di S. Francefco. Confervafi
memoria d’un Monte 14 vicino , che s’ apri, dalle cui
fenditure efalano venticosi freddi, che nefla State iPae-
fani fe ne fervono per raffreddare i fialchi, ed altri vafi
da bere, a fimiglianza della neve ; ¢ praticano lo fteflo
in varie piccole particolari Caverne la preflo a quefto
effetto definate , come Ghiacciaje. ,

15.) Termini 4 Citta Reale marittima a Scirocco di
Palermo, cosi chiamata dall’ acque Termali, che vi for«
gono a beneficio de’ Corpi umani. E' pofta parte in pia-
no, e parte in luogo elevato. Sta alle falde del Monte
S. Calogero anticamente Euraco y e fu edificata dagli
Imerefi dopo la deftruzione . fatta da Annibale della ve-
tufta celebre Iméra, gix patria del famofo Poeta Sterf-
coro . Ha una Collegiata , € due Parrocchie, comprefa
una Filiale con 8723 Abitanti, dieci Cafe di Religiofi,.
un Monaftero, ed un Confervatorio di Donne; un Col-
legio di Maria per le Fanciulle, una Cafa, in cui fi fa-
cevano gli efercizi di S. Ignazio, due Spedaliy ed umr-
Monte di Picta. Vi fi trova una Piazza quafi in forma -
quadra, com in mezzo una beila Fonte marmorea, ed 2’
lati la Chiefa Maggiore ; e la Cafa del Magifirato; ler
quali fono di ottima Fabbrica . II fuo Caftello ¢ {o.
pra una ben erta Roccia : & chiamato comunemente lz.
Citta Vecchia. E' nobilitata da un’Emporio, o fia Cari-
catore de’ migliori Grani , che produca la Sipilia's. Le

Ov
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Sogliole ; dette volgarmente Linguate, che fi pefcano co-
piofartiente nel fuo mare; fonodi faporitiffimo gufto. Ef
pur abitata da varie Famiglie Nobili : )

16.) Trapani ; anticamente Drepanum ; Cittd delle pri.
inarfe dell Ifola ; numerofa di Cavalieri Gerof6limitani y
¢ di cofpicue Famiglie ; delle quali {i compone la nobi-
l¢ decantata Compagnia della Caritd di S: Croce; detta
delli Bianchi ; fotto il triplice piiflimo Iftituto di confor-
tare i condannati a morté ; di conciliare le private ni=
mitizie ; e di trafportaré fulle propri¢ ifpalle li Defunti
poveri della Citta ; Contien¢ 1751t Anime in tré Par-
tocchi€¢ ; due delle quali fono cofpicue Collegiate ufhzia-
te con decaro da 24 Canonici con tre Dignita, € da
varj Beneficiati - Ha un Benefitio di Regio Padronato 5

cinque Moriifteri ; € tre Confervatorj di Religione ; ed

altro di Orfane , fredici Cafe di Frati ; e Regolari, €
tre Spedali: Avvi un Monte di Pietd di ricca rendita «
Il fuo Porto capaciffimo; e ficuro; la pefcagion delCo-
fallo, le Saline , Ia pefca de’ Tonni; ed altro foro tut-
te cof¢ notabili . Fra gli Edificj profani confiderabile
¢ quelld del Senato; e fra Sacri quello det Collegio de-
fli eftinti PP. Gefuiti; € I' altro de’ Minori Conventua-<
i di S. Francefco. Gli Aequedotti; che con enorme {pe-
fa furono artificiofamente eretti con miolti 4rchi; € vols
te, fono degni d’offervazione: Si_condiice per effi I’ acs

gua neila Cited di Trapani dal Monte di 8: Giuliano ; int

diftanza di quatéro miglia : Fuori delle mura & notabile
il ricco; ¢ cofpiciio Convento de’ PP: Carmelitant ; nels
la magnifica Chiefa de’ quali vi & fa pregiabiliffima Ca~
pella propria 6r de’ Principi della_Catrolica ; fiella uale
ammirafi la bella € miracolofa Stztua niarmorea detta
della Béata Vergine ; per la cui venerazione fi fanno da’
Siciliani frequenti pellegrinaggi; ohde fal Sintuario & un
teforo' di preziofi arredi: Fu la Cittd cinca di foiti Mus

faglie ; ¢ Baftioni da Carld V. Imperadore : Olre aila

Fortezzg ifolata; detta Colomsbara ; evvi uin Caftello ; if

quale & und delle Fortezze principali della Sicilia . §’ ars -

fefe allarmi Auftriache fiel 17193 ed dlle Spagnuote et
¥735: dopo uno ftretfo’ blocco v :
~ K 2 17:)
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17.) Caflelvetrano , picciola , ma bella , deliziof2, @
popolata Citta fra Terra di diritto Baronale appartencn.
t¢ a' Duchi di Terranova della ragguardevole Famiglia
Pignatelii. Ha un Priorato Regio , € una infigne Colle-
giata con bella Chiefa, come ¢ pur quella d¢’ PP, Doa
menicani . Conferva le vetufte memorie di tre fontuofi
Tempr fammensati da Diodoro, Non lungi dalla Citta
nel luogo or chiamato Terra delli Pylici, i crede effere
{tato il fito della famofa ancita Citta di Selinunte . 1l{uq
Territotio mojto ameno dd Vini generoft , e grati, ed
altri vantaggiofi prodotti ,

18.) Caflelio a Mare, Terra, e Real Fortczza fituata
ful lido a Ponente di Palermo , bagnata dal Mare Tira
reno nel centro di un Golfo dello fteffo nome , antica-
mente nominata Emporio de' Segeflani , dalla vetufta vie
cina diftrutta Cirta di Segefle . Oggi & offervabile per
le fue Acque .calde fulfuree giovevoli a varie infer-
mita ; e per cffere wna de’ Caricatori d¢’ Grani del
Regno. :

' 19.) Akamo , picciola Citta Baronale fra Terra del
cofpicuo Conte di Modica fondata , come fi crede, da
Alcamach Capitan Generale d¢’ Saracini ful Monte or
detto Bonifate, € cinta poi di mura, e rifabbricata alle
radici dat Re Federico II. E' baftantemente popolata,
ed ornata; e fi gloria di eflere flata Patria dell’ illuftre
Ciullo ds} Camo, o fia Vincenzo d’ Alcamo, uno de’ primi
antichi Poeti Italiani, che appunto fieri al tempo di Fe-
derico 11. Imperatare, e Re di Sicilia, ‘ :

20.) Calatafimi, altra picciola Citia Baronale fra Ter-
ra fpettante al medefimo Conte di Madica, memorabilg
per un profondo Lago fulfureo nominato Gorgo ealdo,
che vi ¢ nel fuo Territoria , e pel gran Tempio, che
ancor fi vede in buona parte di efquifita Dorica Archi-
tettura, creduto da molti di Diana, e da alcuni di Ce-
rere. E' formato da 36. groflifimi Pilaftri, e fta preflo
dell’ antica rovinata Citta di Segefla; e percio i chiama
ancor il Tempio di Segefla, .

-21.) Fra Trapani , ¢ Marfala {i vede il celcbre Pro-
montorio o fia Capo Boco, detio anticamente Lilibeo. 1}
f me-
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medefimo ¢ uno de’ tre principali Promontorj , deif
Ifola nella pitt occidental parte della medefima , €
in facc¢ia all' Africa . Nelle fue vicinanze eravi un’il-
luftre Citta , che da effo prendeva il nome , € che fu
poi chiamata Elvia Colonia, affai confiderabile al teme
po de’ Romani , che vi tennero fino 10000 Uomini di
guarnigione, come riferifce Tito Livio ; e dalle cui ro-
vine nacque polcia Marfala, ficome fopra fi dific. Qui-
vi forge una Chie(a dedicata al Precurfore S. Giovanni,
‘fotto 1a cui Tribuna avvi un’antichiffima Grotta detia
comunemente la Grotta dells Sibilla, nclla quale fi crede
che ftata foffe 12 medefima fepolta con un gran Pozzo
nel mezzo ; cofe tutte che almeno fervono a far fedd
della fua paffara magnificenza.-

2. to§. Principati, Ducati, Marchefati,
Contce, e Baronie.

Acquaviva o Alcamo , Alagbna  Alcdra , Altavills,
Aleffandria, S. Angelo Mufciaro, S. Anna, Aragona , Bay-
cina, Bifara di Licata, Biroma, S. Blaf, Bonpinferi,y Bi-
Jasquino , Burgio, Caccamo , Calamonaci , Caltabellota Cala-
tafimi , CaltanifJetta , Caltavuturo , ¢ Solateto ,Cammarata
e 8. Giovanni , Camaflra , Campobello, Campobello di Lica-
ta, Campofranco , Cianciana 0 S. Antomino, Camnicatti,
Capaciy Carini, S.Carlo, Cafiellamare , Caftclvetrano, Ca- .
Brofilippo y S. Cataldo , S. €atterina , Cattolica, Chiufa,
Cafteitermine , Ciminna, Cerda o Fundaco-Noevo , Contiffa
Comitini, Belia, S. Elid, S. Elifabetta, Favara , Gibelli-
na, Giardinelli, Giuliana , Godrano , Grotti , Joppulo, La-
Jeariy S. Lovenzo , 8. Lucca y S. Margherita , Marinéo,
Menfri, Mezzojufo , Mifilméri, Mongilepri, Mont’ allegro,
Mont’ aperto, Monte d’oro , Monte maggiore, Montevago,
Morveale , Muffumelliy Mendola o Real Monte, S. Ninfa,
Ogliaflro, Paceco, Palma , Palazzo Adriano, Partanna, Psa«
na de’ Greci, Poggiorale 3 Prized o Regalmuto, Ravanula,
Raffadale , Refuttana y Ribéra ,KRom: Palumba y Roccella ,

3 San<
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Sapta Stefano di Bivona, Sela di Paruta, Sambuca, Sclg-
ani y Siculiana , Summatino, Torretta, Trabia, Vallelonga,
Valguarnera , Ragal:, Vicari, Villafranca , Vita, Valle del}’
Uimo , Ventimiglia, Aiara. ’ ’ ’

II. YALLE DEMONI,

Quefta Valle o fia Provincia , che comprende la par-
te piu Settentrionale , ed infieme Origntale dell’ Ifola,
‘& la pi vicina all’ltalia , fituata effendo in faccia alla
Calabria . La fua pofizione ¢ alquanto piu elevata del
rimanente : fi eftende intorno a 70 miglia da, Setten-
trione a Mczzogiorno, € 120 dall’ Oriente all’ Occiden-~
te. E' ripicna ai Monti ancor alti, come pur di parec-
chie Colline, che yengono a formare una fpezie di ca-
tena. I primi pel piu fono coperti di Selve, ¢ folti Bo-
fchi, donde traffe probabilmente il nome di Nemorenfis ,
che pur le viene attribuito. LeColline poi vengono fpar-
fe di deliziofe Valli coperte di grafli pafcoli , e di frut-
tifere piante . Quindi quantunque fia in proporzione fcar-
“fa di Frumento, ¢ di Biade,’ ¢ molio abbondante perg
_di Vino, Oglio, di Seta, ed eziandio di ricche Minie-
re , fe diligentemente vi fi lavorafle ad efcavarle . Li
 Fiumi primarj di quefta Provincia fono il Cantara, I
Acque Grandi , che & il celebre Aci, e JaGiaretta, oltre
1i miwori Dittaino, Crifa ec. Quefta Provincia confina a
Levante col Mare, e con lp Stretto , che la fepara dal
Regno di Napoli; a Settentrione col Mare di Tofcana,
all’ Occidente con la Valle dj Mazara; ed a Mezzogior-
no con quella di Noto. Negli anni 1714. € 1715.com-
prendeva  quefta Valle 180. Citta, e Signorie, 93265.
Fuochi, 331423. ¢ Anime,; fenza confiderare il Clero,
Si notino in efla :

1. Le Cirea, ¢ Luoghi Principali ,
1.) Meffina , anticamente Zancle, poi Meffana , Cittd

grande, deliziofa, bella, ¢ ben fabbricata parte nel pia-
2 : 50
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-no ful mare, eparte in alcune colline. Oltre le fue pro-
prie fortificazioni , che non fon regolari, € manpita d’
una ben difegnata, e forte Cittadella di § baftioni gran-
di e regolati. Anche le alture circonvicine fon fornite
di Fortini, che fono Cafle/laccio, Mattagrifone, Confagra,
Porta reale , ¢ Caftel Gonzaga. LaCirta ha 4 Sobborghi,
che chiamanfi Zacra, S. Filippo, SaptoLeo, e Porta Rea-
Je ; I'ultimo ¢ abitato in parte da )clarinari, e Pefcato-
ri, e in parte da Lavoratori di Seta, le cui Cafe fono
tutte all’intorno di una vafta Piazza di piu di 1000.
“pafl in larghezza. Nel medefimo Borgo fi ammira il bel
Palazzo di piacere detio il Paradifo dcliziofo ancor- per
li Giardini, Viali, Grott¢, ¢ Fontane. Ha dieci Parroc-
-chie; 34 Cafe di Religiofi; 17 Couventi di Donne; 8
Confervatorj, 0 Cafe Pie; 7 Romitaggi; un Refugio de’
‘Poveri; 61 Congregazioni, e Confraternite, efra quelte

~tre di Nobili; 2 Seminarj, I'uno di Chierici, e I’altro

di Nobili nuovarhente eretto; uno Spedale Grande , ed
altro di Cafa Religiofa ; ¢ due Monti di Pieta. Avea,

fecondo la numerazione del 1737. 42165 Anime; ma -

la fierifima Pefte ivi {cguita nel 1743 levonae la mag-
gior parte ; in oggi per altro quefta popolazione, & di
molto accrefciuta. Ha Sede Arcivelcovile, 1a cui Diocefi

¢ la piu vafta di tutte I’ altre per la fopprelione de’ Ve-
{covadi di Taormina , e di Trajna. Vi fono un’Archi*

mandrita , che nella fua Dioceli efercita giurifJizione
quafi Vefcovile , ¢ tre Collegiate , fra le quali una di
Clero Greco , il cui Gapo vien chiamato Protopapa ; ol-
tre 8 Badie di Regio Patronato, che fi contengono nel-

la Citta, € ne’ fuoi Cafali, Fra li pompofi, ¢ magnifici -

Edifizj, merita particolar menzione il Gran Teatro ma-
rittimo, che nobilita i1 di lej Porto ; ¢ un’Opera, che
per un miglio, e pii di diametro forma yn vaghiflimo,
-ed uniforine profpetto;- concioffiach¢ alquanti Edifizj, tut-
ti innalzati a quattro piani, fono in tale fimetria difpo-
fti, che fembrano un folo Palagio, Viene circondata la
Cittd da forti Mura, che hanno incirca a cinque miglia
di circuito , ¢.rapprelcntano la fisura di un’Arpa . Si
ammirano 1n effa il Palazzo Reale , quello dell’ Arcive-
K 4 fca-
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fcovo, ed il Senatorio affai belli, e la vaga Fonte mar-
morea nella Piazza de’ Mercanti o fia Borfa rapprefen-
tante al vivo Nettuno , che tiene incatenati Sctla , e
« QCariddi di pellegrina fcultura, e la recenic erettavi fta-
tua di bronzo del Re Carlo 1Il. Borbone, oggi Sovrano
delle Spagne . Fra gli Edificj Sacri meritano confidera-
zione, oltre la Metropolitana Chiefa ricca, adorna, e
di magnifica Gotica architettura, quello dell’ Annunzia-
ta de’ PP. Teatini, e quelli del Collegio Nuove, e del-
la Cafa Profeffa degli eftinti Gefuiti. Rifpetto aglt altri
pit cofe fi poflono pur dire con lode. Il forprendente
Porto, che a ragione fi reputa fra primi di Europa, e
de’ pinn frequentati & di figura ovale , grande, e dalla
parte del Canale cinto d’una linguadi terra, che di na-
tura fua vi s'incurva , nella cui parte pitt largha ver-
fo Levante v’¢ la Cittadella fopramentovata edalla par-
te di Ponente v’ € un Forte, chedomina I’ingreflo ftret-
to del Porto, e chiamaft §. Salvadore. Accanto allalin-
gua di terra in uno fcoglio, che forge dal mare, v'é il
Lazzaretto . H traflico della Citta ¢ molto decaduto,
benché fia ancora confierabile , mafhmamente dacchie¢
nel 1728 il Porto ¢ ftato dichiarato Porte franco. Alla
Fiera grande, che vi fi fa annualmente nel mefe d’ Ago-
fto, vengon mandate molte mercanzie da’ paefi efteri.
La Citta difputa a quelta di Palermo il titolo di Citta
Capitale, ma certamente ¢ in fito pit ameno, ed il fe- °
condo lnogo tra Je migliori Cittd del Regno verun’alira
non glie lo contrafta.

2. ) Caflroreale, picciota Citta Mediterranea nel Terri-
torio di Meflma , ehe racchiude in fe, ed in alcuni fuoi
- dipendenti Villaggj, nominati Cafali 9027 Anime incis-
ca, una Parrocchia 16 Chiefe Sacramentali Filiali, una
Badia di Regio Padronato , 2 Monafteri di Donne, §
Cafe di Religiofi, un’ Olpizio, uno Spedale, ed un Mon-
te di Pieta. Nelle fue Contrade {caturifcono acque Ter-
mali giovevoli a varj morbi. Diede i natali al dotto,
e benemerito Ottaviano Precopio Arcivefcovo di Paler-
mo , ed al fuo Nipote dell’ ifteflo nome , Vefcovo di
Cefalli.

3.)
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3.) Cefala , anticamente Cefaloedis , o Cefaloedium,
Citta Reale, che comprende 5442 Anime, § Conventi
.di Uomini, un Moniftero di Donne, un Confervatorio ,
ed uno Spedale. Il Seminario , il Palazzo del Vefcovo,
ch’¢ fuffraganeo dell’ Arcivefcovo di Meffina , la Catte-
drale eretta dal Re Ruggiero, fon quegli Edificj, che
poflono ammirare li Viaggiatori. Erro il Dupleflis, col-
locando quefta. Cittad nella Valle di Mazzara; e mal
s’ appofe I’Hofmannho affegnandole un Porto, ch’altro
non &, fe non un picciolo Ridotto . 1l fuo Territorio
abbonda di fruttifere praterie, e di altri prodotti.

4.) Acireale, ovvero Jaci Aquileja, Citta Reale pofta
alle falde del Mongibello verfo la Marina. E' cosi chia-
mata dal Fiume 4ci .- Stimafi che le rovine dell’ antica
Xifonia, le abbian dato il principio. Contiene 6 Parroc-
chie, ed una infighe Collegiata, 13383 Anime, 4 Chie-
fe di Religiofi, un Moniftero di Donne, ed un Confer-
vatorio. Tiene per fua Protettrice S. Venera Vergine, e
Martire. Le Campagne all’intorno vi fono feconde, evi
fi lavora quantita di telerie.

§5.) Linguagroffa , picciola Citta Reale mediterranea,
che viene cosi chiamata probabilmente dalla groffa, e
goffa pronunzia, che ferbano i fuoi nazionali. Ell'¢ po-
fta alle falde, e preffo i Bofchi del Mongibello, ed ab-
bonda di alcuni groffi alberi, del cui liquore fi compone una
forta di buona pece, che fi chiama Catalana, gode que-
fta Citta d’un’ Abazia di Regio Padronato.

6.) 8. Lucia, picciola Cittd pur Reale mediterranea,
che ha tre Chiele Parrocchiali, comprefa la Collegiata,
tre Conventi di Religiofi, ed uno di Monache, un’Ora-
torio de’ PP. di S. Filippo Neri, uno Spedale, un Mon-
te di Pietd , ed un Seminario di Chierici. Gode di un
Abate di Regio Padronato, il quale coftitnifce Diocefi,
e ferba un’antico. Caftello con due ben alte Torri, nel-
la cui Chiefa fi venera un Immagine di Maria, fotto
titolo degli Ucceli , degno lavoro del celebre Scultore
Gagino .

7:) Melazzo, o Milazeo , e anticamente Myle, Cittd

Reale marittima al Greco di Meflina , ed antica fopra
ua



‘154 ITALIA INFERIORE,
“un feno piccolo di mare, il quale fi pud dire un Ridot-
to non del tutto ficuro . Contiene per [ incirca 6140
Abitatori con una Parrocchia Collegiata. Ha 5 Conven--
ti, ed un’ Ofpizio di Uomini; un Monaftero di Donae,
“uno Spedale , ed un Monte di Pieta . Tiene una Piazza
- ornata di bella Fonte, e di Statue marmoree, ed ha
- qualche buon Edifizio, GI Imperiali fecero gran conto di
quefta Citta , ¢ del fuo forte Caftello ; ed avendo nel
1719 foftenyto un valido, elungo affedio dall’ armi Spa-
“ gnuole , vi fimantenneroin poflefflo, fin tanto che nel
1734 , infieme coll’ lfola tutta , venne in potere di efli
" Spagnuoli, Si crede pativo di queftaCitta I’ antico Filo-
fofo, ¢ Poeta Focilide. Abitano in quefta Cittd parecchie
Famiglie di diftinta Nobilta,
. 8. Mifiretta, Citta piccola Reale mediterranea . Ha
%0184 abitanti , un Priorato , ed uno Spedale. II fuo
Territorio va copiofo di beftiame.
9.) Nicofa, Cittda Reale mediterranca fra monti, ¢
di rimarco, Gredefi dal Cluyyerio che foffe I antica Er-
bita , o procedente dalle rovine di effa. Fu accrefciuta
‘d2’ Longobardi , e Galli veouti in Sicilia co’ Principi
Normanni . Tiene un Caflello vetufto, e ben grande.
E' Citta ricca, ed abitata da piy nobili Famiglic. Com-
prende 10790 Anime in circa, due Collegiate, una del-
e quali & di commendevole, ed antica ftruttura, 4 Par.
rocchie , 6 Cafe di Religiofi, € 3 di Monache, Gode
d'un ricco Priorato , ed ha fertili campagne, ¢ molto
pitt abbondantj di beftiame,
10.) Patti, piccola Cittd Reale a ponente di Melaz-
20 Lat. Patum , fituata in fito ameniffimo , Tiene 4.
Parracchie comprefa la Cattedrale, con 2474 abitatori,
quattro Conventi d’Uomini , uno di Donne, un Semi-
nario, uno Spedale, ed un Sobborgo, Il fuo Vefcovado
¢ fuffraganco dell’ Arcivefcovo di Meffina, ¢ fu fondato
da Bonifazio 1X. nel 1389. Va adorna di alcune ftrade
comode al paffeggio, adornate dialcune fabbriche a pro-
orzione . Nella di lei Cattedrale & fepolta la Regina
Adelafia. Vi fi vedono moli antichi monumenti d’an-

tichita, che fi credono dell’ antica Tindaride, Gode del-
: ' ' - la
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ia Cittadinanza, e patrocinio di S. Fcbronia. JIn quefts
Citta fi fa gran commerzio di floviglie di creta aflai f}j-
mate, ¢ lavorate in particolar modo,

11.) Pizzo di Gotto, o Pozzo di Gotto , pigcola Cittd
Reale mediterranca, ch’abbraccia alcune Cafe Religiofe,
‘ed abbonda dioliveti, e di feta; ed ha un’ antica Torre.

12.) Rametta, altra picciola Citta meditgrranea, ch’
ha pochi Conventi, ' '

13.) Taormina , o Tavormina , piccola Cittd Reale
preflo il mare di molto antica fondazione. E' collocata
fovr'un’ alta fcofcefa collina poco lontana dalle rovin
della vetufta Citta di Naffo. Fu l'ultima ad effer fac-
cheggiata ed incendiata da’ Saracipi . Contiene 3149
Anime, la Chiefa Maggiorg con una Collegiara infigne,
uno Spedale, un Moniitero di Donne, e § Cafe di Res
ligiofi. Un tempo fu Sede Vefcovile detta Tayromenium
e S. Pancrazio, ora Protettore della Citta, ne fu il pri-
‘mo; ma poi quefta Dioceli fu aggregata a Meflina, Fu
Colonia de’ Romani , ¢ conferva memorabili avanzi dj
pna Naumachia, ¢ di un famofo Tempio dj Apollo; e
pel fuo Territorio fi troyanp delle Miniere particolar-
mente di Ferro, Fu moltodanneggiata dal Terremoto del
1693. Si rendette all’armi Cefarec nel 1719, € nel 1734
rimafe colreftodell’ Ifola tutta, fotto il dominio Spagnuolo,

14.) Tortorici , piccola Cirtta, induftriofz nell’ arte di
far Campane, edi lavorare qualunque metdllo. Nel 1682,
yi avvenne una fiera inondazione d’un Fiume , che ro-
'vind molte Cafe , poderi, ¢ Templi conla morte di fei.
~“cento Anime. Gode d’una Collegiata infigne,

15.) Traina, Citta Reale dento terra fopra un’emi.
nenza, che vanta molti antichi Edificy , per effere flata
Sede , e Fortezza de’ Normanni. Abbraccia 4 Parrocchie
con 8314 abitatori ; ha due Abazie di Regio Padrona-
‘nato, 3 Monifteri di Donne, ¢ 7 Conventi d’ Uomini,
ed uno Spedale , Avea Sede Velcovile, che fu foppruf-
fa, ed unita a quella di Meflina . Ha molte Famiglie
nobili. Vanta perconcittadino S.Silveftro Bafiliano. Tra
-quefta Cittde la Terradi §. Fratello,, doveforgeva I' antica
Alunzio, ¢ nelle vicinanz¢ di Caronia, vi furong i Mont{

: "Erei
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Eres tanto rinomati da Diodoro Siculo, i quali vennero
abitati dal famofo -Dafni Paftore Siciliano inventore del
Verfo Bucolico. :

' 16.) Randazzo, Citta picciola Reale mediterranea pref- -
fo alle falde, e bofchi del Mongibello . Credefi che fia
flata abitata dai Longobardi venati in Sicilia in compa-
gnia de’ Normanni ; onde ¢ che fino al prefente li Abi-
tatori ritengono qualche parte del loro Linguaggio. Ha
4 Parrocchie, 4169 Anime, 4 Conventi di Religiofi, e
3 di Monache. Preflo della medefima trovafi il iago di
Gorrida di giro di circa 7 miglia, dicui molto favolleg-
giarono li antichi Poeti Greci, e Latini.

17.) Sperlinga, picciola Terra Baronale col titolo di
Ducato, e poco diftante da Cefald fra monti. E' me-
" ‘'morabile per I'affezione de’ fuoi Abiratori, dimoftrata
verfo i Francefi quivi rifuggiati nell’ occafione del famo-
fo Vefpero Siciliano , contro I univerfale fentimento di
tatta I'Ifola : onde fopra l1a porta del fuo Caftello iileg
ge ancora quefto antico Verfo : -

Quod Siculis placuit fola SperIinga negavit «

18.) Diftante circa 10. miglia da Meffina fi vede
un’altro de’ tre, Promontorj piti rinomati dell’ Ifola det-
to Capo di Peoro, ed oggidi pil comunemente Capo, O
fia Torre di Faro, e riguarda a Levante la Calabria.
Credefi che abbia tratto il nome di Peloro da un certo
Piloto di Annibale uccifo da quefto gran Generale per
{ofpetto d’infedelta. La Torre poi, da cui modernamen-
te i chiama, ¢ antichiffima ; ¢ rifatta fulla punta eftre-
ma del Promontorio, ¢ a fomiglianza della gia famofa
detta Faro di Egitto, e col lume della fua gran Laater-
na dirige il cammino delle Navi in tempo di notte per la
pericolofa imboccatura dello Stretto o fia Canale di Mef~
fina . Preffo il fuo lido furomo collocate dagli antichi
Pocti si Greci , che Latini le abitazioni delle favolo-
fe Sirene , le quali, fecondo loro, addormentavano i
Naviganti colla foavitd del canto , ¢ poi gli uccide-
yano. .

Lo
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Lo Stretto o Canale di Meffins , & lungo circa a 25,
miglia, e ineguale”di larghezza , poiché dalla Torre di
Faro fulla cofta di Sicilia fino all’oppofto Capo detto di
Sciglio , nella Calabria non vi fono pii di tre miglia,
laddove dalla medefima Cofta fino al Capo detto d’ Ar-
mi, che & la punta Meridionale della Calabria, € largo
circa otto in nove miglia. Quefto Stretto, o Canale fu
affai rinomato negli antichi tempi per i due pericoloft
Pafli di Scilla, e Cariddi , tanto celebri non folo preffo
i Poeti, ma ancor li Filofofi. Il primo, a vero dire, &
uno Scoglio dalla-parte della Calabria appunto al Capa
di Sciglio, il quale ¢ pericolofo nel tempo del cosi det-
to Fiuflo, e Rifiuffo, delle 1a violentiflime Correnti; . ed
fl fecondo ¢ una fpaventevole Voragine, o fia Vortice
di acque preflo il Porto di Meflina, e proprio vicino il
Qaftello di S. Salvatore , che lo chiamano li Paefani

Garofalo , ed ha eirca trenta pafli di diametro ; non {1
teme perd pilt come prima , ed amendue quefti famofi
Pafli , ora facilmente fi evitano dalla perizia de’ Piloti
nazionali, li quali applicati a quefto particolare efercizia
fcortano li Baftimenti che paffano . Quivi fimilmente,
dove il Mare Mediterraneo bagna da una parte Me(fina,
e dall’altra . Reggio Citta della Calabria, di quando in
quando fullo fpuntar dell’alba, e dopo eflere ceffata fus
riofa purrafca, e raflerenato il Cielo , oppure ancor ne’
giorni del maggior caldo, apparifcono maravigliofe ftra-
ordinarie figure in aria a fior d’acqua riflettute fulla ter
ra, che pajono rapprefentare Animali, Armate, Bofchi,
Anfitcatri, Palazzi, Gallerie , Giardini, ed altre vaghe
vedute, a cui comunemente viene attribuito il nome di
Fata Morgana 1 cid che ha dato materia di molto ragios
pare alli {tudiof invcﬁigatori, della Natyra, .

2. 164. Principati, Ducari, Marcbefari
Contee, ¢ Baronie,

Aderno , S, Agata, Alcira, Ali Aliména, S, Angelo di

Broly , 8S. Annunziata , Artalis , Bawufo, Caftelnuovo,
' Bian-
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Biancavills, Bel paffo e Borello 5 Bonacorfo , Bordonaro; Bris
gas Bronte ;5 Calatabiano 5 Calvarufo; Cammari , Campd -
yotondo ; Capizzi ; Carcacis Caronia 5 Cafal nuovo, Cafal
ecchio ; Cafalé del Santo ; Caflania, Caftel buono ; Caflel-
Iuzzo  Caftiglione ; Caftrorao; Catarra, Centorbi ; Cerami g
Cefaroy Condrdy Capri; ContefJa; Curcuraci ; Cumia Fas
r0, S. Agata; Ficarra ; S: Filippo lo grande 5 8. Filippd
infeviore s Fiume di Nifi 5 Forefia, Forza d’agro; Franca-
wiglia ; 8. Fratello ; Frazzano ; Furnari 5 Gaghano, Galdtiz
Gallidoro ; Ganzi ; Gazzi y Gevaci ; Giaci S. Antonio infie-
tne con 5. Filipps € Triza; Giaci Cafiello, Gibifo 5 Giam-
- pileri 5 Si Gio: di Galermo ; S. Gio: la Punta; Giojufay
Golefano ; Graniti 5 Grattéri , S: Gregovio, S: Gregorio del
Gibifo, Gualtieri, Guidomandri 5 Ifnello; Itala ; Larderia
Librizzi, Limind ; Locadi 5 Longi; S. Lucia; S: Lucia o
Mafcalucia ; Malétto; Malvagna; Mandanici 3 S: Maigheri=
t4, S: Marco, Martini 5 S. Mavtino; Mafcali 5 Maffa S:.
Giorgio 5 Mafa 8. Giovanni ; Mafa S. Lucia, Maffa S:
Niccold ; S« Maurd ; Manrojanni d Valding ; Mazzana 5 8¢
Michele, Mili [uperiore ; Mili inferiore ; Militello 5 Mivii 3
Mirto ; Mifierbianco 5 Mojo 5 Mola ; Molino ; Mompileri o
Maffs Annunziata  Monforte 5 Mongiuffi ; Montagna veale y
Montalbano ; Motta S: Anafiasia ; Motta Camafira ; Mortd
di fermo; Nafo; Nicolof ; Nodra ; Pace, Pagliara y Pater-
no; Peddra, Pilaino; Petralia Sopranay Petralia Sotfana ;
Pettinéo, Pezzilo; Piemonte ; Piftunia y S. Pietro; §. Pietro
di Monforte , S< Pietro di Patti; Plachi o Gravina § Polli-
#a  Ragalbuto ; Raccuja ; Reitano ; Rocca , Roccafiorita s
Roccalumera ; Roccella, Salice ; S. Salvatore 5 Saponara 5
Savocd ; Scaletta ; Sinagrd ; Sorrentini ; Santo Stefano’
di Miflretta , 8. Stefano [upéviore ; S Stefano inferios
te 5 Trappeto 5 Trecaftagne y Tremifiers 5 altro Tremifte-
tiy 8. Todaroy Tripi ; Tufay Veriay Vencticoy Viagrande s
Xaggi ; Zaffarid ;

11,
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. VALLE DI NOToO.

Quefta Valle o fia Provincia & detta di Noto dall’ an.
tica Citta o fia Caftello di fimil nome pofto nella fom-
mita di que’ Monti, che fovraftario al Promontorio Pac..
chino , oggi Capo Paffaro . Confina & Settentrione colla-
Valle Demoni , ¢ col Mare ; all’Oriente ; ¢ Mezzodi
fimilmente col Mare, ed all’ Oceidente parte col Mare
e parte con la Valle di Mazara ; da cui viene feparata
dalli Fiumi Amurello; ¢ Salfo. Effla € 1a piu faffofa , §
fuoi Monti pero fono i pitt piccioli di ttta I’ Hola ; Je

fue Campagne fono di moho fertili ; ¢ grafle; onde ¢&.
che abbonda di Grano, di Vino, di Mele,; & particolar--

mente arcor di Beftiame. Tra li Fiumi di quefta Valle
fono fpezialmente dnnoverati I’ Mnapo, detto dagli Anti-
chi Anapus; e da efls venerato gid in figura umina, I
Abifo detto anticamente Elorus ; celebre in tetapo per il
fuo famofo Lago o fia Vivajo di pefciy di cui rimango~
no tuttavia confiderabili avanzi, € per lebattaglie fucce~

dute in quelle vicinanze ; il Drillo creduto I Acbades de.

gli antichi; ed il Terranova chiamato ug tempo Gelas .
Negli anni 1714. ¢ 15." confprendeva quefta Valle g5.

Citra e Signoric, 75664 Fuochi, ¢ 283039. Anime,.

fenza confiderare il Clero. Si noting in ¢fla

1. Le Cira, ¢ Luoghi Principali.

1.) Agofla ; ovvero Augufta, Lat: Augufte ; Cited Rea
Ie marittima , bagnata dalMar Jonio » Dicefi che cosi foffe
chiamata , perche ne fia ftato fondatore Ottaviano Augufto ,
e nel progreflo fu poi abbellita ¢ fortificata da Fedetico
II. Imperadore . EX lontana pochiffime miglia daila gix

famofa Megara; oppure ; com’ altri fi forf dati a crede-.

re, dall’ Jfols Maggiore ; in una lingua di terra eftefa a
fimilitudine di Penifola; quindi &; che dagli antichi fu

quefta Cittx nominata ariche’ Cherfomefo ; madi preferite ,-
eflendo gid ftato tagliato VIftmo , & tidotta in Ifola «:

/ Con~
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Contiene, fecondo I’ ultima enumcrazione , dodici mila
abitanti, oltre la Truppa , e Forzati , ch’afcendono al
numero di mille . Ha due Parrocchie Collegiate , e fei
Chiefe Sacramentali, cinque Conventi di Religiofi, due
Romitorj, un Monaftero di Donne, ed un Confervato-
rio, uno Spedale pubblico per gli ammalati, e projetti,
ed una Commenda di Regio Padronata . Il {uo Porto
detto anticamente Semo Megarefe & granae , e vafto, e
capace di due grofle Armate. Tanto effa Citta, quanto
il Porta fono guardati da un forte Caftello , e da tre
Fortezze ben munite alzate fopra tre picciole Ifolette, d’
onde ne viene la ficurezza da ogni oftile invafione . E'
efente per Regal Privilegio d’ogni gravezza. E poiche

efta Citta & una deile piu circofpette, del Regno di Si-
cilia, cosi il Re Sovrano ultimamente nel 1777. le ha
data pur la decorazione della Dignita Senatoria . Gode

di piu la Citta d’ Agofta pur il privilegio ottenuto dal
Governo , ¢ Tribunali di Palermo, del Confolato, co-
me lo godono la Citta di Catania, e Siracufa. La Re-
ligione di Malta vi' tiene una Cafa ben grande, e cofpi-
cua di fabbriche , appellata Recetoria , vafli magazzini,
forni, cifterne, molini a vento , ed altri ¢apaci ripofti-
gli, ed abitazioni per la provvilione del bifcotto, e del-
- Ie vettovaglie, che abbifognano alle Galere, e Navigli di
quell’ Ifola , con la quale effa Citta mantiene un vivo
frequente commercio. Fu notabilmente {cofla, e danneg-
giata dal tremuoto del 1693, ma poi con nobile fime-
tria e difegno riftorata . All'intorno di quefta Citta vi
fono fertili Campagne , che pur producono Canne di
Zucchero dette volgarmente Cannamele .

. 2.) Catania, Lat. Catina, Cittd Reale di vetufta fon-
dazione a pie del Monte Etna ful Mar Jonio con ricca
Sede Vefcovile. Giace in una pianura apertifima, ed ¢
confiderata per la terza Ciuta principale dell’ Ifola . Ne*
tempi antichi fu di gran nome , e fervi di refidenza a
warj Sovrani Aragonefi. Abbraccia nella fua infigne Cat-
tedrale, inuna Collegiata, edin altre otto Parrochie filiali
della Cattedrale fuddetta 258 43 Abitatori . Tiene un’ Abazia

di Regio Padronato, 19 Conventi di Uomini, oltre un’
Ofpi-
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Ofpizio, un Romitaggio , ed una Cafa di Orfani, ed
un’ alra per li Efercizj di S. Ignazio di moderno e va-
go lavoro; fei Monafterj di Donne, e 4 Confervatorj,
14 Congregazioni, e 37 Confraternite , fra le quali una
diftinta di Nobili ; uno Spedale , ed un Seminario di
Chierici , nonmeno che un’altro fimile pe’ Nobili, chia-
mato Cutellano , dal nome del Fondatore , ed é molto
rifpettabile . Ha avuti Uomini illuftri molti si antichi,
che moderni e per fantita, € in Arme, ed in Scienze.
Fu cinta di Mura dall’ Imperator Carlo V. delle quali
fi confervano ancora alcune Fortificazioni , e Baloardi
dalla parte di Levante, e del Mare. La fua Univerfita
di Studj generali, compofta di tre Collegj, con facolta
di conferir il Dottorato, & celebre, e fin’ora I’unica in
tutto il Regno ben regolata , e va dotata di regali an-
tichi privilegj. Fu quefta Citta quafi intieramente diftrut-
ta dalf orribile Terremoto nel 1693, ma fu indi nuo-
vamente rifabbricata e con maggior pulitezza, e magni-
ficenza, fe ben lo poteffe eflere di miglior gafto di ar-
chitettura fu i vetufti nobili monumenti vicini . Le fue
firade fon diritte, larghe , e lunghe , divife con nobile
fimetria , principalmente quella detta del Corfo, e I'al-
tra , che corrifponde al gran profpetto del magnifico
moderno Duomo. E' adorna in olire di pii Piazze bel-
le, tra le quali diftinguefi quella della Univerfita, dove
ogni lunedi fi tiene un fiorito Mercato; e 1’ altra Ottan-
golare, adorna di portici, ecolonne, in mezzo alla qua-
avvi un’antichiflima gran Statua di un’Elefante formata
di pietra del Mongibello detta volgarmente Sciara. E'
abitata da nomerofa , fplendida , e antica Nobilta , e
.conferva bellilimi avanzi di un’ Anfiteatro, di due Tea-

tri, di due Terme, di un Circo Maflimo, di Acquedot- -

ti , e fpezjalmente del famofiffimo Tempio di Cerere.
Prefloché tutti gli Edificj facri, e profani, ancorche bafli
per timor de’ Tremuoti , vanno adorni di fuperbi inta-
li, e forfe ancor troppo ornati. Non ha prefentemcnte
orto, per ellerfi atterrato quello gia celebre che tene-
va dalle irruzioni del vicino Mongibello , {pecialmente
Italia, L nel



162  ITALYA INFERIORY.
nel 1669., ha un picciolo Seno perd detto Logmina cs-
pace folo per Baftimenti non grandi. Tiene due Borghi
ben popolati; ed ha un Caltello antichiflimo, nominato
Urfino, in cui fovente i Re d’ Aragona alzarono il Seg-
gio loro, e vi celebrarono i Parlamenti. Il fuo TFerrito-
rio poi all'intorno ¢ di prodigiofa fertilita , abbondante
di frutta affai faporofe ; ed il vicino Mare riefce pur
molto ubertofo di pefcagione. ‘

'3. Calafciabetta, Citta Reale Mediterranea, di poca
grandezza, pofta ful giogo d’un Monte. Ha due fole
Parrocchie con §623 Anime, duc Monafteri, ed un

Confervatorio di Vergini, tre Conventi d’Uomini, ed
uno Spedale. E' Dioceft del Vefcovo di* Caramia, e si
Puna, che I'altra Parrocchia vivono forto 1a Real pro-
tezione. Deliziofe . e feconde fono le fue Campagne.
In quefla Cittd cefso di vivere il Re Pietro IL le cui
offa perd giaciono fepolie nella Metropolitana di Pa-
lermo .

4 ) Caltagirone , o Calatagirone , in lat: Calatia Hiero
num , Citta Reale pofta fopra uno fecofcefo Colle ch’ vc-
cupa quafi 1l centro della Valle di Noto. E' ricea,, po-
polata, e copiofa di Nobili abitatori, e di vafte feracif-
fime Campagne. Pu graziata del tito'o di Senato nel
1740. Conticne 16035 Anime, 4 Parrocchie, due delle
quali fon Collegiate ; § Monafteri, ed un Confervatorio
di Donne, 12 di Uomini, e alcuni Romitaggi, 2 Spe-
dali, 2 Monti di Pieta, ed un Albergo di Poveri. I
Naturali vanno efenti da qualunque grandezza, pagando-
la il Comune di effa col pingue patrimenio che tiene.
Gode d’una Badia di Regio Padronato. Effa & una del-
le piYt ragguardevoli Citta meditcranee del Regno, e di
grande antichitd, e preflo Ia flefla i fono trovate offa
di Corpi Gigantefchi. ‘ ‘

5.) Leutini, o fia Leontini, in las. 'Leontinum-, Citt}

"Reale Mediterranea di grande antichita. Fu per I addie-

tro aflai popolata, ed infigne; ma di prefente non com.

tiene, che 436¢ abitanti. Ha una Chiefa Parrocchiale,

e Collegiata d’una decentiflima architettura. Tiene un

Moniftero di Donne, ed un Conférvatorio, 8 Coaventi
' d’ Uo-
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&' Uomini, uno Spedale, ed una Badia di Regio Padiow
-nato. Gode di un’affai ampia Piazza. Ebbe anticamen-

. te i fuoi Velcovi, e tra quefti fi nomina fpezial n2nte il
Neofito. Confeiva memorabili avanzi di beile antichiza,
e fra quefte delle vafte Grotte,’ che fervirono di nafcon-
diglio a pit S, Martiri. Fu patria di affai Uomini il
luftri, e fpezialmente del ccleberio Otratote Gorgia, e
del Tragico Agatone. Un miglia circa diftante dalla Cit»
td trovafi al Settentrione il grandiflimo Lago, o fia Vis
_vajo, detto volgarmente Beviero, che gira intorno a 20
miglia abbondantiflimo di ottima Pefcagione.

- 6.) Carlentini , in lat: Carleontinum , piccola Cittd Re.
ale mediteranea un miglio {opra Lentini. Effa fu erets
ta, e fortificata d’grdine di Carlo V. Imperadore nel
1551 in fito molto piui gradevole, e falubre di prima.
Non ha che una ‘parocchia con 3176 Abitatori, e 3

. Qafe di Religiofi. Il maggior Tempio d’effa dedicato’
alla Vergine Immacolata fa una decorofa apparenza. Va
franca per Real privilegio da qualunque gravezza. Le
Campagne intorn6 ad amendue quefte Citta fono prodi-
giofamente feraci di Grano, e rimarcate percid da Cis
cerone, e da Strabone. o

7.) Cafirogiovanni , e prima Caftroianni, in lat: Emna,
Citta Reale meditertanea, d’antichiflima. fondazione, ,
come provano le vatie Greche Medaglie. E fiata full’ i

. altezza di un Monte fcofcefo da tutti i latiy; e divifo

- dagli altri; pure tiene una vafta pianura, ed ¢ munita
dalla propria fua fituazione, e da due vetufti Caftelli.
Contiene molte Nobili Famiglie. Vi fi computang 10378
Anime in dieci Parrocchie ; una delle quali & Colleyiata
infigne. Ha 6 Monafteri, ¢ due Confervatorj di Don-
ne, 8 Cafe di Religiofi, an Romitaggic ed uno Speda-
le. Va adorna di molii Edifizj. La Collegiata ¢ di ot~
-tima ftruttura , e dotata di ricche rendite. Quefta Cit= - .
ti ¢ pofta nel centr6 di tutta I'Ifola; onde ¢ che vics
ne chiamata 7 Ombelico della Sicilia , della quale dall’al-
to Campanile della Chiefa Maggiore con piacere fe

~~ ne fcopre tutto il circuito .. Conferva qualche rimafuglio
del fu famofo Tempio di cmr{. Ennefe . Lo fuc Gampa=

- ) W

o - . . .
. T
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gne fon piene di Selve, di Laghi, di Giardini, e di
Campi ben lavorativi. V'ha un 'Lago detto di Pergufa,
ch’ ha quattro miglia di giro; era prima cinto di Bof-
chi, ma in oggi lo & di Vigne , ed & celebre per il fa-
volofo Ratto di Proferpina fatto da Plutone nelle vici-
nanze del medefimo. v

8.) S. Filippo di Argirio, ch’ anticamente dicevafi Agx-
ra, o Argyra, Citta Reale mediterranea Jopra di una
Montagna. Ha quattro Parrocchie, ¢ due Collegiate ¢
nafi tutte d’ antica ftruttura, ¢ di buoniflimo ornato.

acchiudono in tutte 8106 Anime; ha § Conventi di
Uomini, e 2 Ofpizi, 3 di Donne, ed uno Spedale.
Gode d’una Regia Abazia. Si pregia di effere ftata Pa-
tria del celeberrimo Diodoro Siculo . Le fue Campagne

~ per delizia, ed uberta non cedono all’ altre dell’ Ifola.
Sonovi delle Miniere doviziofe di Ferro. ]

9.) Mineo, in lat: Mina, Citta Reale mediterranea in

ameno fito fopra un Monte. Comprende in 2 Parroc-

« chie, ed una Collegiata 6202 Anime. Ha 2 Monafteri,
ed un Confervatorio di Vergini, 4 Cafe di Religiofi, e
2 Romitaggi. E' di antica fondazione, come fi deduce
dalle Medaglie , ¢ Monete di vario metallo coll’ impron-
ta di diverfe Deita , e di Ducefio Re de’Sicoli, che fi
vuole, fe non per Fondatore, almeno per riftoratore di
effa. Ha una fpeziofa Piazza. Le fue Campagne fono
feconde di faporite frutta e di buoni pafcoli, e molto
pitt di Canneti di zucchero che vanno celebratiflimi per
tutta I'Ifola. In diftanza di due miglia al fettentrione
fcorgefi il Lago de’Palfsi, detto comunemente di Naf-
tia di larghezza di foli 100. pafli circa; le cui acque
benche fredde bollono in molte parti , e fono puzzo-
Jenti, torbide, e fulfurce, e fan’alcuna volta vedere
ur effe il fenomeno della Fata Morgana.

10.) Noto, in lat: Neetum , Citta Reale mediterra.
nea a mezzodi di Siracufa di antichifima fondazione,
¢ da cui prefe il nome quefta terza Valle. E' fopra una
picciola fcofcefa Montagna, e abbraccia in tre Parroc-
chie, e due Collegiate 10202 Anime 7 Monifteri di
Donne, 11 di Uomini, un Confervatorio, uno Spedale ,

un
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an Seminario, un Monte di Pieta, e 7 Romitaggj net
fuo Territorio, ch’é molto vafto; ed ha in oltre due
Badie di Regio Padronato. Tiene alcune ftrade diritte,
¢ lunghe; fulla maggior delle quali fi veggono Cafe
cofpicue, ¢ rifpettabili Tempi di politiffimo difegno co-
me il Duomo, la Cafa del Magiftrato ec. Le fue Cam-
pagne fono feconde, e deliziofe. Il terremoto del 1693
la diftruffe intieramente ; ma poi rifabbricata in men’
ardua fituazione fu detta Noto Nuovo . Fu Patria di
Ducezio Re de’ Sicoli , di Biome chiarifimo Oratore , e
di altre Perfone illuftri, e vanta il Privilegio che gI’
infanti Reali di Sicilia fi abbiano achiamare Ducki di
Noto . ’

11.) Piazza, anticamente Plutia, Citt2 Reale medi-
terranea tra le principali fituata fopra di un’erto Colle
ameniffimo. E' munita di un antico Caftello, e di quat-
tro Torri altifime. Contiene in una Parocchia, e 6
Filiali, ed in 2 Collegiate 16035 Abitatori, e fra que-
fti molii di affai nobile condizione. Ha § Monifteri, e
2 Confervatorj di Donne, 11 Cafe di'Religiofi, 2 Ro-
mitaggj, uno Spedale, un Monte di Pietd, ed un Se-
minario ; ¢ gode in oltre di un Regio Priorato. Le fue
Campagne ricche di Fonti, di Pinocchj, di Nocciuole,
¢ di altre faporofe frutta, fono molto piacevoli, e deli-
ziofe. Nella Chiefa maggiore confervafi il gran ftendar-
do del Conte Ruggiero. :

12.) Siracufa, in lat: Syracufe*, Cittd Reale bagnata
dal Mare Jonio, ¢ molto celebrata. Era anticamente
oltremodo infigne, ricca, potente, e popolata, divifa
in quattro parti, ciafcuna delle quali con la fua ampiez-
za ‘flormava, fecondo Livio e Plurarco, una grande Cit-
ta. Erano quefte I' I{ola Ortigsa, oggi giorno folamente
abitata, Tica, Acradina, ¢ Napoli, alle quali alcuni Sto-
rici aggiungono la quinta, ch’era il Caftello detto Epi-
poli . Comprendeva nel fuo giro, a detta di Strabone,
22 miglia. Tenne i fuoi proprj Re, ovvero Tiranni gid
affai rinomati; e diede la nafcita 2 moltiffimi Uomini
infigni in arme, ed in Scienza; e poi in fantitd ancora.

‘ L 3 Bafti
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Bafti il nominare per li primi il Matematico famofiffimo
Archimede , e per la fantita la celebratiffima S. Lucia
Vergine, ¢ Martire, Ma fe nell’ antichita era florida,
di prefente € a minor condizione, fe ben per altro pur
rapguardevole, con molta Nobilta, e confiderata per la
quarta Citra del Regno. Nel diftretto della {fua Catte-
drale, e di altre fei Parrocchie comprende folamente
14500 Abitanti; ed in oltre 8 Monafteri di Donne, 2
Confervatorj, 13 Cafe di Religiofi, parecchi Romitaggj
ed uno Spedale, Il fuo riputato Vefcovado ¢ fuffraganco
dell’ Arcivefcovo di Morreale. Effa prefentemente {1 ren-
de rifpettabile per le fue Fortezze, ficche viene confide-
rata per la prima Piazza d’arme della Sicilia; e per il
fuo Porto affai comodo, ed ampio, appellato Porto Mag-
giore, a differenza del Porto Piccolo, il quale fard di un
terzo di miglia di diametro , ma che per poca avver.
tenza va atterandofi, ed alzando fempre pit di fondo.
Ambidue fono circondati, e guardati di Fortificazioni ;
cio¢ il Maggiore nell’ imboccatura dell’ antico Roma-
no, detto volgarmente di Maniace, dirimpetto al Prc.
montorio Plemmirio; e tutti ¢ due da Baloardi, ed al-
tri luoghi fortificati full’ ingreflo della Citta . Gode
dell’ antico titolo di Senato. Vi fi ammirano in effa, e
nclle fue vicinanze pregiatiflime, e grandiofe vetufte me-
morie, e tra quefte fi diftinguono a piedi delle fue Mu.
ra la famofa Fontana di Aretyfa, I’ Anfiteatro fcavato
nel vivo faffo, la celebre Grotsa ofhia Orecchia di Dionifia
le Grotte di Pelope offia di §. Giovanni, le Greche Zato-
mie oggi. dette Tagliete ed i magnifici avanzi del Tem.
pio di Giove QOlimpico, ora dette le Colonne , oltre
la vewfta Chiefa Cattedrale gia un Tempio df Dia-
nas . Eflendo Piazza d’ arme, non {i penetra in que-
fta Citta , che folamente paflando per una porta di
reftello, e per quattr’ altre arcate, che vanno difefe da
quattro Ponti levato) foftenutida grofle catene, eda pila-
tri di pietra piantati full’acque de] Mare, e difefi daun
buon numero di Soldati; né fi pud entrare in efla gia
fonate che fiano le ore 34 d’lralia, fe non per ifpecia-
- lifli-
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- fifima difpenfa del Governadore della Piazza. Cadde
fotto I'ubbidienza degl’ Imperiali nell’anno 1719, e fot-
to l'ubbidienza degli Spagnuoli nell’anno 1735. La fua
Campagna d’intorno ¢ molto fertile ed ubertofa . D¢’
fuoi eccellenti Vini, ¢ fpezialmente ottimo Mofcatello , fic-
come d’altri generi di commercio, fe ne fa gran conto
nella mercatura. , )

13.) Vizini, o fia Bizini, ¢ picciola Cittd Reale me-

diterranea al Libeccio di Agofta. E' bagnata dal Fiume
" Drsllo gia Achases, e credeft nata dall’antica Bidi . Ha
9004. Anime {otto 2 Parrocchie, laprincipale delle qua.
li & Collegiata, 3 Monifteri di Donne , un Confervato-
rio, 7 Cafe di Religiofi , 2 Romitaggj, e 2 Ofpitali.
La fua Chiefa Maggiore ¢ di grandiofa ftruttura, e fre
quentata pel divoto, e ricco Simulacro del Pontchice S.
Gregorio {uo Protettore , e la in fomma venerazione,
nella cui Fefta fi tiene una frequentatiima Fiera. Le
Abitazioni de’ Nobili , ed il Palazzo del Magiftrato fo-
-no di .qualche bellezza ; e le fue Campagne all’ intorno
forio affai fertili , ed abbondanti di Beftiame. Quefta
Citta & particolarmente. offervabile per le Medaglie, Lu.
cerne , Vafi lacrimatorj , Scpolcri, Grotte fotterranee,
ed Offa, e Scheletri di Gigantefca flatura con alire
antichita , che tutto giorno fi fcuoprono nelle fue vi-
-cinanze . L '

14.) Medica , Lat. Mutyia , Citta mediterrapea al Po-
nente di Nots in fito montuofo, ma pofta in una Val-
e che la divide. E' la Capitale di una vafta, ricca, e
affai ragguardevole Contea dell’ifteflo nome , i di cui
-Padroni per antichiimi Diplomi hanno varie preminen-
-ze con Tribunali fimili a’ Regi, e vi efercitano una giu-
rifdizione pid ampia di tutti li altri Baroni del Regno.
‘In quefta Cittd , ¢ .nelle due altre fucceflive della me-
.defima Contea, quantunque Baronali vi fono molte Fa-
miglie Nobili, e riconofciute capaci degli Ordini Eque-
firi. Ha due Collegiate, ¢ 8 Parrocchie con la copiofa
Popolazione di 21218. Anime 6 Monifteri, ed un Con-
.vatorio di Donne, 31 Cafe di Religioi , un Romi-

L L 4 tag-
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taggio, ed uno Spedale . Si vedono in effa piti Fabbri-
« ¢che aflai vafte, ¢ belle, e {pecialmente la Collegiata det-
ta di S. Pietro, la Chiefa de’ fu Gefuiti, quella de’Do-
menicani , ed il Palazzo de’ Conti. Le fue Campagne
all’ intorno fono fertiliime , quantunque faffofe , e gl

Abitanti di quefta Contea fi diftinguono dagli altri Si-

ciliani, per effere ordinariamente piu alti, corpacciuti,

e robufti. I fuoi Cavalli, e Muli fono tenuti per i .mi-

gliori di tutta I'Ifvla, e quindi di effi fi fuol farne un

confiderabile traffico . Quefta Cittd vanta parecchi Uo-
mini lluftri si antichi , che moderni, e tra piu recen-
ti Letterati il capricciofo Filofofo , ¢ Poeta Tommafo

Campailla .

1(5.) Scicli , groffa Terra o fia Citta Baronale com-
prefa nella Contea di Modica . E' pofta pur nell’ inte-
riore del Regno, e fondata, come credefi, preflo le ro-
vine dell’ antica Cafmena . £ popolata da 12000. Abi-
tanti, ed oltre a 6. Parrocchie, e li belli Conventi dell’
uno, e dell’altro feffo , ed i Confervatorj, ha 4 deco-
rofe Collegiate. Si offervano di notabile in effa tre Iun-
ghiffime vecchie Scale incavate nel Monte, ed wm’anti-
chiffima Torre triangolare, la quale perd reftd quafi ro-
vinata dal Terremoto del 1693.

16.) ‘Ragufa , ancor quefta groffa Terra o fia Citta
Baronale della Contea di Modica, che credefi fabbrica-
ta fulle rovine della vetufta Zks Minore. E' popolata di
circa 12000. Abitatori ; ha pits Parrocchie, ¢ Conventi
di Uomini, e di Donne, e Confervatorj, ed un’ Ofpita-
le , e due belle Collegiate . La Campagna all’intorno
per effere coperta di Timo, e Calaminta, e di altri fio-
ri id copia, ed erbe odorofe ¢ abbondante particolar-
mente di Mele. '

17.) Terranova, Citta Baronale, e primaria di unbel
Ducato di tal nome, pofta preflo il mare a Ponente di
Siracufa edificata dall’Imperatore Federico II. e I come
Re di Sicilia . Si vnole che derivi dalle antiche rovine
di Eraclea ; altri perd la credono piantata dove era I’
antica Gela, ¢ lo deflumono dalle varie comendabili fue

Anti-
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Anticaglie . Racchiude in una fola Parrocchia 7076. Ani-
me; ha 6 Conventi di Frati, uno di Monache di affai
buona fabbrica moderna, un Confervatorio, ed un’ Ofpi-
tale. E' cinta di forti Muraglie; ha un bel Palazzo d¢’
Duchi, e varj decorati Edifizj . Le fue Campagne fono
deliziofe , ¢ feconde; ed ¢ uno de’ Pubblici Caricatori di
Frumento, onde efercita molto commerzio.

18.) Butéra , picciola citta Baronale al djffopra tra
Monti di Tertanova, e all’ Occidente di Alicata. Da il
primo Titolo di Principe di tutto il Regno , e quindi I’
inveftitone ha la precedenza di tutti li Baroni Feudata-
rj; ed appartiene ora alla doviziofa, e cofpicua Fami-
glia Branciforte, che fi confidera per la. primaria di Si-
cilia, ¢ che poffiede pure molte altre pii ampie, e rice
che Terre, e Feudi, e {pezialmente il popolato affai ci-
vile, bello, e doviziofo Luogo di Magzarino, celebre per
aver tratta da eflo la fua origine il famofo Cardinale
Mazzarino. Butéra & prefentemente poco confiderabile,
dacché fu diroccata nal Secolo XIIL dal Re Guglielmo
1. detto il Malo, per rabbia contro Bonello Signore del-’
la ftefla, ed allora uno de’ principali Baroni di Sicilia.
Si crede che 1a preflo vi fofle un tempo I'antica cittd
di Mattorio . Vicino ad effa nafce il Fiumicello Monte-
lungo, ed ha 3803. Abitanti con una Parrocchia Colle-
giata, due Monafterj di Donne , 3 Conventi di Uomi-
ni, ed uno Spedale.

19.).Vedefi in quefta Valle il serzo de’ tre principali
Promontorj della Sicilia, ciot il Capo Paffaro detto gia
anticamente Pachino . E' rivolto ad Oftro-Levante dell
Ifola, e rimira I’ Affrica, e la Grecia o fia il Pelopone-
Jo. Alla eftrema punta di tal Promontorio fta pofto un
picciolo Caftello guardato da poca Truppa regolata per
difefa alle {correrie de’ Barbari. Dalla parte di Oriente
forma una Penifola molto rigida, ¢ fa di circa 6o@
pafli, ed ha un’angufto Iftmo di appena 20.

2. 43 |
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2. 43. Principati, Ducati, Marcbefasi
Contee, ¢ Baronie.

Aidone , Afaro, Avolo, Barrafranca , Buckeri, Bufcémi ,
Butéra, Caffaro, Chiaramonte , Comifo, Saunta Croce, Fer-
la, Francofonte, Giarratdna , Jambeccars, Leonforte, Lico-
dia, Mazzarino, S. Michiele, Mikilli, Milstello , Modica,
Monteroffo, S. Maria di Nifcémiy Occhiala o.Gran Miche-
le, Palagonia , Palazzolo , Pietra-perma , Ragufa, Riefi,
Rofolins , Scicli, Sortino, Scordsa, Servadifalco, Spaccafur-
%0, Terranova, Valguarnéra o Caropipi, Vittoria, Vifcars,
Vizzini , Vagni, Villadoro. |

Olire poi delle nowate Cittd Regie dette Demaniali,
¢ de’ memorati Paefi Feudatarj detti Baronali in tutte
tre le Valli, o fian Provincic del Regno di Sicilia ; vi
fono eziandio affai altri Luoghi di vetufta origine, e di
qualche confiderazione per rapporto al numero di Abi-
tanti , a’ prodotti , ed al commerzio ., Spezialmente fi

giono rimarcare ajcune Terre abitate da Colonie A/-
bancf di Rito Greco vero Cattolico Romano, e che fi
dicono Cafali de' Greci. Queflte fono Conteffa,Palazzo, Adriano
Piana, € Mezzojufo, tutte quattro beneftanti, popolate,
civili, e fituate nella Valle di Mazara. Furono affegnate
a numerofe Greche Famiglie Albanefi , ancor di condi-
zione paflate fuggitive nella Sicilia parte nel 1482, e
parte nel 1488, quando il loro nativo Paefe fu occupato
da’ Turchi, dopo la morte del celebre Giorgso Caftrioto
Signor di Epiro Nuowo, o fia Albania . In quefte Terre
o Cafali , confervano fin eggi il proprio loro Linguag-
gio , e Veftito Greco Albanefe col Rito Greco efatto
Cattolico Romano, che feco pur portarono ; e di piu
nella cittd Capitale di Palermo hanno una Parrocchia
aflai bene offiziata, ed un buon Seminario per I’ educa-
zione d¢’ loro Fanciulli. ‘

IV.
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IV. ISOLE AGGIACENTI ALLA
| SICILIA. '

Intorno al gid defcritto Regno di Sicilia, vi fono al-
cune Ifole di confiderazione , altre Maggiori, ed altre
Minori, che alla medefima fi riferifcono, e vengono da’
Geografi confiderate come fue dipendenze . Le Minori
fono : 1. le anticamente dette Egadi , Aigates, le pit
vicine alla Sicilia , cio¢ Favognana , Maretimo, ed Ufls-
cs; 2. le antiche Golic, o Vulcanse , dette ora di Lipa-

- 715 3. I'antica Cofyra, ora Pantellaria ; e 4. quella di

Lampedufa. Fra le Maggiori, nellequali fi pud pur con-
fiderare la principale delle Vulcanie, cio¢ Lipari, diftin-
guefi a ragione I'Ifola di Malta con la ad effa vicina
detta de} Goro di fua pertinenza. Ma come or la cofpi.
cua Ifola di Malta, ¢ fue dipendenze formane uno Sta-
to rifpettabile da fe foggetto alla Sacra Religione de’
Cavalseri Gerofolimitani detti appuato di Malta , e folo
tributaria del Re di Sicilia ,. cosi di efla fe ne dara Ia
defcrizione a parte in un’ Appendice in fine.

1. Favognana , anticameute _Egufa, ¢ Capraria, fitua-
ta verfo la Cofta Occidentale dellaSicilia, in faccia alle
Spiaggie di Marfela , ¢ di Trapani, da cui & lontana
Jo. in 12 miglia . La fua circonferenza & di circa mi-
glia 18. Fertiliimo ha il terreno, ed abbonda -di copio- °
fe forgenti di acque criftalline , come anche di Daini,
e di Coniglj in quantita . Tiene un Littorale aflai co-
modo a motivo di alquanti feni , e Ridotti capaci da
ricevere le Navi in un ficuro ancoraggio. Nel fuo mare
d’ ordinario ubertofa & la pefca de’ Tonni, dalla quale
ritrae il profitto maggiore il Feudatario Padrone di cffa.
Vi ¢ pure in queft’ lfola una valida Fortezza detra di
S. Catteyina, con altri due Forti guerniti di buon prefi-
dio , ¢ diretti da un’Uffiziale, che il Re vi manticne .
In tutto il refto appartiene alla Famiglia Patrizia de’

Pallavicini di Genova, cui ubbidifcono ancora i Eochif-
: mo
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fimi Nazionali . Serve anco queft’ Ifola per luoge di
fupplizio a’ Malfattori , che vi fi trafmettono o come
Relegati per tutta I’ Ifola, o come pure Prigioni nel di-
fagiato Catftello.

Maretimo , anticamente detta Maritima , Hijera, ed
anco Therafia, che gira circa 15. miglia , & non molto
diftante dalla predetta Ifola . Il fuo unico pregio fi &
quello di effere abbondante di perfettiffiimo Mele, per la
gran copia- che vi nafce di Timo , del di cui fiore le
Api ben volontieri fi pafcono. Oltre alcune poce Cafucce
fabbricate alla fpiaggia, s’ innalzain queft'Ifolafopra un
gran Promontorio un’inacceflibil Caftello , ove a gran
fatica per augufta ftrada unicamente f{i afcende , ed ove
giacciono piuttofto fepolti, checuftoditi i difgraziati col-
pevoli di Stato, che vi fi trafportano. Tocca ad effi la
pena di la foggiornare fotto la cura d’un Regio Ca-
ftellano, e di pochi Soldati , che dalla vicina Piazza di
Trapani vi {i deftinano a cambiar di prefidio dopo due,
o tre mefi.

Ulica, che fino dallt antichi tempi non ha cambiato
nome, e che alcuni Geografi la unifcono con le Ifole
di Lipari, & per I'incirca 6o miglia diftante dalla Sici-
lia, ¢ ne gira 12, Fiori in effa ne’ tempi rimoti una
Citta racordata da Tolommeo . Ne’ Secoli piu vicind
v'era un Tempio dedicato alla Gran Madre di Dio,
unito ad un Moniftero di Benedettini , fottopofto dal
Pontefice Clemente V. alla giurddizione dell’ Arcivefco-
vo di Palermo. Di effo in oggi non fi veggono, chele
rovine , mentre in fatti I'Ifola € in una totale diferzio-
ne. Fu pi volte penfato di fabbricarvi un Forte com
qualche abitazione per tenervi lontani i Corfari, ed im
quefti ultimi tempi gia i ¢ cominciato affai bene. Li
diverfi Seni, e Ridotri, che contiene nel fuo Litterale,
fervono di comodo ricetto a’ Naviganti sbattuti da qual-
che burrafca , e molto pitt a’ Corfali Barbarekhi, che
vi {i appiattano appoftatamente , e che per la fcarfez-
za dell’ acqua vi hanno lavorato delle Cifterne , per
provvederfi in abbondanza di un’ clemento si neceffa.

rlo.
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rio . Nel fuo Mare fi fa copiofa pefcagione del Co-
rallo.

2. L’Ifole di Lipari , Lat. Infule Lipareorum, o fia
Aolie , € Vulcanie , {ono fituate dalla parte Settentrio-
nale di Sicilia, da cui le piu vicine non fon piu diftan-
ti di 24 miglia d’Italia , cioé al Capo di Milazzo . I
Vulcani, che in altri tempi erano, e prefentemente pur
ritrovanfi in alcune di quefte Ifole, non poco contribui-
fcono al continuo foffiare de’ Venti; percio differo gli
antichi, avervi regnato Eolo, Dio de’ Venti:ed effendo
Vulcano il Dio tutelare di tutti i Monti , che traman-
dano fuoco, indi &, che I'lfole furon anco chiamate
Vulcanie. Le pitt confiderabili fono:

1.) Lipari , Lat. Lipara , & la pit grande di tutte,
ed ¢ la fola ben abitata ; gira circa 18. miglia, ed ¢
quella di aria pit falubre . E' fertile, ed ha grand’ab-
bondanza di allume, zolfo, ¢ asfalto , e di bagni, che
in alri tempi furon molto frequentati . Vi furono una
volta delle bocche di fuoco , ma ora non ne gettano
piu . Ha una competente Citta affai antica dell’ ifteflo
nome, fabbricata fopra un erto fcoglio. Quefta & la Se-
de d’un Vefcovo di buone rendite , e fuffraganeo dell’
Arcivefcovo di Meflina . La di Iui. Diocefi contiene in
tutto nove grofle Parrochie con 16000 Abitatori, com-
prefi quelli di Lipari , tra quali vi fono de’ Mercanti,
e Civili di buone fortune . V’ ha un Governator mili-
tare con mediocre prefidio , che veglia alla difefa dell’
antico, ma non affatto inutile Caftello . I fuoi Popoli
di lor natura fono coraggiofi , arditi, ed affai deftri {pe-
zialmente negli affari di mare. Il fuo terreno, quantun-
que quafi affatto fterile di Grano, produce non oftante
Frutta faporitiffime di ogni genere , e molta copia di
Vino eccellente, da cui ricavano il principal profitto t
Abitanti pel loro trafico . Si raccoglie eziandio buona
uantitd di Fichi , ed Uve paffe, non meno che una
%/lalvaﬁa. fquifitifima, che fparfe per wutta I' Europa, ¢
al maggior fegno gradita nelle menfe ancor de’ Prin-
cipi,

] 2.)
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2.) Vulcano,; Lat. Vulcania, e anco Thermiffa, Thera- -

fis, Hiera, o fia la Santa , & un’ Ifoletta che brucia di
continuo, oude fi vede fempre forgere del fumo, e pid
volte anche del fuoco. Vulcanello n’& poco diftante 4 che
in altri tempi mandd fuora del fuoco.

3.) Lifcabianca, anticamente Euonymus, e la piu pic+
cola di tutte.

4.) Bacheluzze, anticamente Herculis Infula.

§.) Panaria, anticamente Hicefsa. :

6.) Strongoli , anticamente Strongyle & fornita d’um
terreno fertile; ha perd un’alta Montagna, che di con-
tinuo getta del fuoco, ed & alquanto abitata da Conta-
dini, e Pefcatori.

7.) Saline, anticamente Dydime , e Gemella , ha tra-
mandato anche del fuoco. Produce Vino, Alberi frutti
feri, e Cotone.

8.) Alicuri, anticamente Ericufs, producedelle palme.

9.) Filicuri, anticamente Phanicufa, & coltivata , ed &
quella che da Cotone in piti abbondanza.

3. Pantellaria , anticamente detta Cofyra-; E' Ifola
fituata dirimpetto al Promontorio Lilibéo da una par-
te, e dall’alira verfo le Cofte dell’ Africa, da cui ¢ di-
vifa per un canale di 60 miglia. Il fuo circuito, fecon-
do la pilt accurata opinione, ¢ di circa miglia 30. Vifi
offerva una picciola Citta gia chiamata da- Palilio Opps-
dulum , per altro & alpeftre, ¢ affai montuofa . Fin da-
gli antichi tempi fu denominata fterile ; tuttavia in oggi
produce una mediocre quantita di frutta diverfe , ed in
maggior copia Capperi, Cotone, ed Aglio, che fi traf.
portano a vendere nella Sicilia, ed in Malta . Poveri
fono per lo pint i di lei Abitanti, quantunque ve ne fia-
no alcuni di condizione civile. Avanzano di poco il nu-
mero di 2000. Tanto negli abiti , quanto nell’idioma
confervano ancora dell’ Arabo, fin da quando fu da gran
tempo abitata da’ Saracini , mentre n’era affoluto pa.
drone Federico Duca d’Atene , cui fu donata dal Re
Giovanni fuo Padre. La Famiglia ragguardevole Reque
fenz, che fin dall’anno 1492 ne fece acquifto, f:l pre-

: nie
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fente 1a pofciede in Feudo con titolo di Principato.” Vi
comanda perd rifpetto alla Fortezza pofta fu Rupe fco-
fefa, ed inacceflibile un Governatore Militare, che qui-
vi rifiede a-nome del Re di Sicifia con una competente
guarnigione . Al medefimo s’indirizzano que’ delinquen-
ti, che pe’ loro delitti meritano I’ efclufione dalla Sici-
lia. Avvi in queft’ Ifola una fpaziofiffima Spelonca, dove
vi ¢ una conferva di ottima acqua affai neceffaria a tut-
to quell’arido, e faffofo terreno fenza Fontane.

4. Lampedufa , {ebbene confiderata come attenente all’
Africa, da cui ¢ meno difiofta , che dalla Sicilia; pue
re, perché n’ hanno fempre difpofto i Monarchi Sicilia-
ni, ed & in opgi poffeduta da un Barone di effo Re-
gno -, pud trovar luogo nella prefente Defcrizione, fe-
guendo il parere di un maggior numero di buoni Auto-
ri, ch’alla Sicilia I’ attribuifcono . Il fuo circuito ¢ all*
incirca di miglia 12. Tiene un terreno f{cofcefo, ed al-
peftre nel lato Occidentale , ma piano, e baflo , forfe
pit del dovere nell’Orientale . Al prefente & affatto di-
ferta, ed incolta; nulla oftante vi fi conlervano non po-
che veftigie di antiche abitazioni ; ed in particolare le
mura disfatte d’un vecchio ‘Caftello , chiamato fino al
di d’oggi Torre di Orlando; in cui fu offervaia nel 1610
certa barbara Ifcrizione , che viene riferita dall’ Abe/n
Scrittore Siciliano. Moli Seni.,, e¢ Ridotti fi trovano
nel fuo Litorale per comodo di pitt Naviglj . In una
Grotra in forma di Cappella formata dalla Natura,
fi venera un’Immagine di Maria Vergine , ove con-
corrano fi Naviganti , che quivi traghettano ; con
- gran divozione. Dice(i ch’effa la operi un continuo mi-
racolo, cioé che fempre refta accefa la lampada, ch’ar-
de innanzi al facro Alare, finché non arrivi alro Pals
feggiere a fomminiltrarvi oglio. Il Re Alfoufo concedet-
te queft' llola a Giovanni di Caro fuo Cameriere con
podefta di fabbricarvi una Terra colla giuritdizione dell’
Imperio Baronale ; in oggi perd ¢ poffeduta con titolo
di dote, e¢ con quello di Principe di tal nome acqui-
ftato nel 1667 dallacofpicua Famiglia Sicﬂianazg&nsﬁ-
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APPENDICE
DELL ISOLA DI MALTA,
E SUE DIPENDENZE.
INTROD\UZIONE.

{
PARAGRAFO J.

fendo pittvicina all’Italia, che alla cofta di Afri-

ca, fuol aver luogo nella defcrizione di quella.
Dalla cofta di Sicilia , alla quale & al Mezzogiorno,
non ¢ piu diftante, che circa So miglia Italiane, e da
Tunefi d’ Africa al Levante circa miglia 200. Antica-
mente ebbe il nome d’ Jperia , poi quello di Ogygia, in
appreflo i Greci la nominarono Melite , il qual nome
da’ Saracini fu cangiato in quello di Malta. Se ne tro-
va fatta menzione negli Atti degli Apoftoli Cap. XXVIII.
pel Naufragio 12 fattovi dall’ Apoftolo S. Paolo , che la
confactd primo Vefcovo S. Publio , uno de’ Principali
dell’Ifola : fe ben vi fia ancor controverfia circa al Nau-
fragio del S. Apoltolo, cio¢ fe fiagli fucceduto in que-
fta Ifola di Maita , ovvero nell’ Ifola di Meleda, nel
Golfo Adriatico . Alla fua lunghezza fi danno 20000,
alla maggior larghezza 12000, ed a tutta la circonfe-
renza 6oooo pafli, o fia 6o miglia Italiane. L’aria,
che vi fi refpira & generalmente pura, e falutifera ; ben-
che¢ fia forfe pit del dovere calda nell’ Eftate per la vi-
cinanza dell’ Africa che le giace al di fotto, e da cui
fi credono originate certe coftumanze tra il Popolo, che
molto ancor s’ aflomigliano a quelle degli Africani, fic-
come eziandio la volgar Lingua , che & una fpezie di
Arabo derivante dall’antica Punica . Le Perfone colte

. pero

L’ Ifola di Malta, che giace nel Mediterraneo, ef-

—— -
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perd parlano Italiano, e feguono li coftumi, e le mode
di quefta Nazione, e della Francefe.

§- 2. Tutta I’ Hola pud dirfi uno fcoglio di faffobian-
<o, e molle coperto di un piede 0 poco pitt di terre-
no; cio che la rende flerile dinatura, ne¢ produce quan-
titd maggiore di biade, di quella che bafti a mantenere
per 6 mefi gli abitanti. Molta terra perd vi fi & porta-
ta in barche dalla Sicilia per ricuoprirnela meglio , e
per renderla in varj luoghi fertile; ma quefta terra in
breve "tempo fi cangia in polvere , piovendovi di rado.
11 vino, che vi fi fa, non £ fufficiente n¢ pure, e vi &
maggior mancanza di legna ; onde dalla Sicilia fpecial-
mente ne trac tutto il fuo bifognevole, ed in abbondan-
za. Dall’altro canto perd ¢ fertile queft’Ifola di-varie
Frutta d’alberi affai buone, di Agrumi, di Cottone, di
Fiori, di Rofe, e di Timo , e quindi di ottimo Mele.
La Pefca vi & confiderabile ; dall’acqua di mare fi fa
del Sale, e vi fi prende 14 pur qualche quaniita di Co-
rallo. Le fue Rendite annue ftimanfi ora della fomma
incirca di 76000 Scudi. Il numero di tutti gli Abitanti
jmporta prefentemente circa 100000 Anime . Queft’ Ifo-
la wre’ all’intorno vicne circondata da 24. Torri o fia
Fortini ben muniti, e da rupi, che non lalciano appro-
dare che ne' ficuri , ¢ magnifici Porti . Scarfeggia

iuttofto d’ acqua , non avendo Fiumi , ma folo Fon- -
P ’

ti, e qualche Rulcello; pery bene vi fi fuplifce con ot-
time Ciflerne.

§.3.Gli Abitanti piu antichi, di cuifi abbia notizia, fu-
rono i Feaci, efpulfi da Fenicj, i quali dovettero ceder
il luogo a’ Greci. In appreflo fembra , che fia flata
foggetta a’ Cartaginefi , a cui fu tolta da’ Romani.
Quando perd il Romano Impero ando in decadenza,
effa cadde fotto il Dominio de’ Goti ; e poi fu fotto-
pofta a’ Saracini , a’ quali nel 1090 fu prefa da” Nor-
manni. Da quel tempo poi ebbe fempre I'ifteflo padro-
ne con la Sicilia. Nel 1193 nobilitata col titolo di
Contea , fu divifa dal Regio Demanio, o fia Domi-
nio , e conceduta a Moartino di ﬁrinde/i , Grand’ Almj-

Italia . M ran-
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. rante.di Sicilia, in ricompenfa dc’ molti fervigj preflati
“alla Corona; a cui in efla Contea fuccedette Guglieingo
Groffo y anch’egli Almiranee di Sicilia ; a Guglielmo il
{uo Genero Arrigo, e ad Arrigo il di lui figliuvolo Nic-
_colo. Altra notizia indi non {1 ha de’ poffeditori di que-
fta Contca fino al 1322, nel qual anno ritrovafi inve.
ftito di quefto titolo, infieme cogli altri diDuca d’ Ate-
ne, e Neoparria, ¢ di Marchefe di Randazzo Giovanni
fgliuolo dell’ Imperadore Federigo 1l., il qualc venuto a
morte iftitui per teftamento erede degli accennati titohi
‘il fuo Figliuolo Federico . A quefti fu:cedette Giovanni
Sccondogenito di Pietro II., e Fratello di Lodovico; e
Federico 1II., e dopo Iui la Regina Giovanna, ed il
Re Lodovico conceflero il"Contado di Malta nel 1352
ad Angiolo de Cazolis , che ne fu Fultimo poffefiore,
‘effendo ftata dopo di eflo riunita al Regio Dominio Si-
ciliano. Non fu perd di gran lunga durevole la fua im-
mediata foggezione a’ Sovranj ; impercioccheé nel 1376.
il Re Federico III. torno di bel nuovo a concederla,
donandola unitamente pure coll’ Ifola del Gozo a Gui-
done Ventimiglia; {cbbene non n’ abbia prefa inveftitura .
In progreflo fu conceduta a Giacomo Alagona ; ma nel
1391 cambid un’altra volta di titolo , € di Padrone,
avendola il Re Martino iftituita in Marchefato , con
donarla a Guglielmo Raimondo di Moncada , il quale
perd non ebbe a goderla gran tempo , come né pure
Artale d’ Alagona , che dopo lui n’avea ricevuta I’ inve-
ftitura, poiché il Re Martino ritoltala la riuni con De-
creto perpetuamente al Demanio . Penfavafi che dopo
tante , e si vaiie mutazioni alla fine queft’ Ifola fofle
affatto ficura d’ogn’altra alienazione dalla Reale dipen-
denza; quando nel 1423 il Re Alfonfo giudicd di ven-
derla a Confalvo Monteri, cosi ricchiedendo gli urgenti
bifogni del Regio Erario ; ma i Maltefi foffrendo mal
volontieri il fottometterfi di bel nuovo all’ autorita di
un privato , {i determinarono a pagare al Re Alfonfo
la fomma di trenta mila Fiorini , ad oggetto di rifcat.
tarfi da si fatta vendita. Fu accentata dal Re Fofferta,
: onde
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diide anche I'Ifola venne ad ottenere un ampio Privile,
gio nel 1428, di non poter mai per I' avvenire, ne¢ da
eflo Alfonfo, né¢ da’ fuoi Succeffori nel Reame di Sici-
lia .venderfi, o donar(i per qualunque rilevante cagione }
qual Privilegio fu puntualmente oflervato da’ Monarchi
Siciliani fino all’ Imperatore Carlo V.

Carlo V. Imperadore ec. la diede in Sovranitd cod
annuo- picciolo tributo di riconofcenza, nel 1530 4’ Ca:
walieri di .S. Giovanni Battifta di Gerufal:mme , dopo 14
perdita y ch’efli fecero dell’Ifola di Rodi, in vano di-
fefa valorofamente nel lunghifiimoe afledio {oftenuto con-
tro Solimano II. Imperadore de’ Turchi. Quefta fu I’

ultima conceflione fatta dal Re di Sicilia dell’ Ifola di

Malta, ch’e pofleduta d’allota in poi dalla Nobile Re-
ligione Cavalerefca, ed Ofpitaliera Gerofolimitana di S,
Giovanui, ‘che viene pur arnche ora chiamata folo Reli-
Zione di Malta. Tal Religione fempre pity diftingue(i nel
Mondo Cattolico cosi per 1a chiarezza del fangue de’
Lavalieri, che la.compongono, come ancora pel nobile
efercizio di far fronte valotofamente alla poflanza de’
Turchi, e barbari Corfari. -
6. 3. Quelti Cawalieri ebbero in prima origine in Ter.
rafanta nella Gittd:di Gerufalemme di Paleftina nella
maniera che fiegue . Varj Mercadanti di 4maifi, Gitta
del Regno di Napoli, per mezzo del traffico , s’ eran
talmente pofti ; in grazia preflo li Principi Saracini di
Gerufalemme nel VI. Secolo, che ottennero dalli mede-
fimi la permiffione di fabbricare una Chiefa in Gerufa-
lemme , terminara nel 1048, fotto nome di S. Maria
.de’ Latini, con un Monifterio di Padri Benedettini, che
-1’ uffiziavano . Conforme all’ accordo di pace gia ftabili-
ta tra 1'imperator Greco Conftantino Monaco, ¢ tra
'Califi Saracini , il Santo Sepolcro era allor frequentato
ds gran numero di Pellegrini , {pecialmente da’ Criftia-
‘ni de’ Paefi Occidentali; lo che fu la cagione, che in-
-duffe i mentovaii ricchi , e pii Mercadanti a coftruirvi
dentro del Moniftero pur uno Spedale con un Oratorio

pet comodo de’ Pellegrini , che confacrarono a S. Gio-
: M a . van-
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vanni Battifta; e per fervire i Pellegrini vi pofero certf
Frati, che dal loro uffizio ebbero il nome di Frati Of
pedalieri, € dalla Chiefa di S, Giovanni quello de’ Frati
di 8. Giovanns , €. Rettore primo di efli fu un certo Fra
Gherardo probabilmente Amalfitano. I mezzi neceffarj al
mantenimento  de’ Pellegrini , in prima furomo portati
gengrofamente da’ benemeriti di Amalfi. Quando poi Ia
Citia di Gerufalemme colla Terra Santa fu. poi conqui-
ftata da Goffredo di Buglione nel jogg. avendo quefti
Frati preftati gran fervigj in quefta occafione, Goffredo
dond a’ medetimi varic poffeflioni, e allor il medefimo
primo D.ettore Gherardo erefle un nuovo Grande Ofpi-
fale in quel fito, dove digevafiper antica tradizione aver
gia abitato il S, Profeta Zaccheria, Il fucceffore Re Bala
Suino confidd alla lar difefa indi alcuni Caftelli, ¢ Cit-
th . Allora e in un Capirolo Generale eleffero nel
3120 per laro primo Gran Macefive Fra Raimondo di Bo-
dio , il quale uoi tueti 1 Frati in un Ordine Religiofo
non fol Ofpitaliere , ma ancor Milirare , ed obbligolli
alli tre Voti di Caftita, Poverta , ed Obhedienza . Die-
de a2’ mede(imi la Croce Ottagona bianca , col Manto ne-
7, e gli divilfe in 3 Cl.aﬂi , ciog in Caqvalieri, in Cap-
pellani ed in Serventi d' armi. Tutto'quefto accadde
verfo la fine del Secolo XI., e fu confermato dalli Pon-
tefici, che ricevettera I' Qrdine fotto la loro protezione
immediata . La valorofa condotta. dell’Ordine gli pro-
caccio poi gran ricchezze . I Cavalieri per 200 anni fo-
ftennero i continui affalti de’ Turchi, rimanendo fempre
nella Siria, ed in Terra Sapta. Quando perd nel 1191
perderono I'ultima loro Citid di der, effi portaronfi,
invitati , nell’lole di Cipro, e nel 1308 fi refero pa-
droni dell’ Ifola Rodi, coll’ Hole circonvicine Nicoria , Epifco-
pias Jolhis Limonia, e Sirana, 11 PapaClemente V. pe li
confermd nel pofleflo foftenuto da* medefimi per lo fpa-
zio di 213. anni . Da quel -tempo incomipciarpno a
chiamarﬁ Catmlicri ds Rodi . Nel 1528 doro upa ]un’
'ga , e valorofa refiftenza ne furono sloggiati da Soli-
manno IL., e di la portaronfi da principio nell’ Ifolg
di
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di Candia , poi andaromo parte a Veneziz, ¢ partc 2
Viterbo , ed in altri luoghi d’Jraliy, mafimamente 4
Nizza d{ Savoja: Carlo V. Imperatore, e Re di Sicilia
gli fece vemire 2 Siracufa temendofi un irruzione in ltat
lia dell’ Intperator Solimanno ; ma la vi rimaferd per
}oeo tempo; itgperocché Carlo V. nel 1529 dopo var)

rattati diede , come gia prima fi diffe, alli medefimi
P Ifole di Maita; e Gozo, e confidd pure alla lor difefa
fa Citta di Tripoli in Africa , di cui egli allora éra in
pofieflo . Effli dovettero obbligarfi allora a fare guerra
continua a’ Turchi , ed a’ Corfari ; ¢ firono tenuti a
promettete con giuramento « 1.) Che della ceffione di
quefte Ifole non ne farebbe da efli abwfato mai ia pre-
gindizio del Regne di Siciliz. 2.) Che il Gitfpadrona-
to del Vefcovado Maltefe fempre apparteneflfe &’ Regj
attuali di Sicilia , perd con condizione, che quefti Re
aveffero il diritto d’elegger per Vefcovo uno de’ tre
Soggetti propofti dal Gran Macftro: 3.) Che il Gapira=
no. delle Galere foffe Italiano; né poffa effer foreftiero;
fofpettd al Re di Sicilia < 4.) Che fe mai 1’Ordine ri-
tornaffe al pofleflo di Rodi, o che alirove fiffafle 14 fua
Sede , le concedute Ifole ricadeflero fotto il Dominiv
Siciliano. E §.) Che in ricognizione di queftc Feudo,
I’Ordine per mezzo di Cavaliere, & cid deftinato an-
nualmente nella Fefta di turti i Santi mandaffe al Vice-
Re- di Sicilia wn Falcone . Da quel tempo in qua effi
ebbero il nome di Cavalieri di -Maita . Riguardo il fe-
condo Articole bifogna notare ; che net 1753 il Vefco-
vo di Siracufa, per ordine del Re y tentd due volte di
vifitar le Chiefe di Malts tanto nelle cofe fpitituali,
che temporali ancora ; ma perd il Gran Maeftro vi fi
oppofe 4 ¢ ?uindi} nacqtic mna gran difcordia fta la Cot-
te di Napoli, ¢ quella di Malta,; che perd fu accordars
ful principio del 1755. com reeiproco decoro. '

§. 4. L' Ordine de’ Cavalieri di Maita, confifté prefen-
tememte i VII. Lingie , o fia Nazioni; e pel paflato
eran VIIL, perché vi era pure Ia Lingua d’Inghilterrs
prima dello Scifma deHa Chiefa ﬁng icana ; La p:imu

. 3 i
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dl quefte Lingue fi deve confiderare I Iraliana riGedendo
in effa I'Ordine . In Francia vi fono ora 3. Lingue,
cio¢ quella d’ Alyernie, di Provenza , e di Francia pro-
‘pria. La Spagna ¢ divifa nella Lingua di Aragons, c.di
Cafliglia . Alla Lingua Tedefca, in altri tempi fu unita
Ja Prioria pur di Danimarca, e di Svezia. Turti quefii
Pacfi hanno molto contribuito all’ avanzamento dell’ Or-
dine , maflimamente la Francia, dove le 3 Lingue pofs
fiedono 3co Commende, oltre un ricchifimo gran Prio-
rato, Se fi confideri poi tytte le Commende, che I’ Or-
dine poffiede in aliri Paefi, 3000, e piu Cavalieri poffon
vivere comodamente . L7 Ording perd ha perduto moltg
poffellioni fpezialmente per I’ abolizione della Prioria d’
Inghilterra, e del tolrogli in Danimarca, Svezia; Polo-
nia, Germania, ¢ ne' Pacfi Bafi a cagione della Rifor-
ma, e delle guerre. ‘ = o
§. 5. L’Ordine offerva la Regola di S. Agoftino, ed
‘obbligandofi falennemente all’offervanza de’ 3 Voti, ne
‘fiegue, ch’¢ un Ordine Religiofo , ed in cio fopgetto al
Papa . I Cavalieri , Cappellani , ¢ Serventi chiamanfi
‘Frati , e di quefto Titolo neppure il Gran Maeftro i
vergogna, Benché non fia foggetto in foftanza I’ Ordine
“come Sovrano alla Giuri{dizione di qualfifia altra Poten-
2a_Secolare, cid non oftante pin volte fi & dato il ca-
fo, che le accufe contro del medefima come " Religiofo ,
fi fon portatg al Tribunale del Pontefice . In cofe,
‘che’ riguardano ‘I’ Ordine il Gran Maefiro deve - con-
.formarfy al Configlio , ed al Capitolo dell’ Ordine ;
‘ma riguardo all’ Ifole, ed '@’ fuoi Abitanti egli ¢ Pa-
‘drone affoluto . Nella fua Refidenza ordinariamen-
te fi vefte d’uma Toga lunga di color nero, con
una gran Croce di tela bianca in petto, ed al fian-
co porta fofpefa una Borfa di Veluto nero ricama-
ta d' oro , fimbola della Caritd vetfo i Poweri, con-
forme alla prima IHtituzione ; ma in campagna ve.
fte I’ Abito alla Francefe de’ colori dell’ Ordine rof-
fo, e bianto , con la Spada al fianco , e con doppia
*Gran Croce in petto, di tela- bianea cioé , ‘g d’aro
- - mal-

H
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Tmaltata di bianco, ed ornata topra di Corona all’ Im-
periale. : _ :

§. 6. Le Cariche maggiori dell’ Ordine fono i Bals
‘Conventuali detti- pure Gram Croci , che ~conftituifcono
principalmente -il Configlio del Gran Maeftro , e che
for i Capi delle VII. Lingue . Efli fono 1) [i Gran
Commendatore, che fcegliefi della Nazione Provenzale, e
ch’¢ Prefidente del Teforo, e dellaCamera. 2) Il Gran
Marefciallo , che fi elegge della Lingua d’Alvernia, e
che ha il Comando nella guerra, e che ha in fua dil-
‘'pofizione la forte de’ Prigionieri. 3) Il Gran Ofpedalic-
re, che fi {ceglie di Francia , ‘¢ che ha cura degli am-
malati . 4) Il Gran Ammiraglio , che fi elegge della
Lingua lialiana, ¢ che comanda la Flotta. §) Il Gran
Confervatore , che s’elegge della Lingua Aragonefe , di
cui )’ incombenza €'di {ottofcrivere a’Biglietti del Sol-
do ," e di prefiedere al Teforo di S. Giovanni. 6) Il
‘Gran ‘Cancelliere , che fi fceglie della Lingua Caftiglia-
‘Da, ¢ foprintende agli Aftari di Cancelleria. 7) Il Gran
Ball, che s’elegge della'Nazion Tedefca, e foprintende
alla Giuftizia , ed alle Fortificazioni di cittd Vecchia,
- e dell’ Ifola Gozzo. ) Il Tarcopeliere , che fi eleggeva
‘prima della-Lingua lInglefe, e foprintendeva alla Caval
Teria, e Guardie : quefta Carica prefentemente & ammi-
‘niftrata dal Sinifcalco . Vi fono in olire i Bali o fian
Gran Croci Capitolari, e quelli pur detti di Grazia fen-
za numero fiflato, e primi tra quelti, ¢ ancor fra li Ca-
pitolari , e Conventuali nel pofto fono il Vefcovo di
Malta, ed il Prelato Priore della Chiefa di S. Giovan-
ni, eletti quefti due fempie dal numero de’ Fra Cappel-
lani Conventuali.

" 6.7. Succedono poi ki Priori , tra li quali la Gran
‘Prioria "di ‘Germania® ha il primo luogo. Quefto Gran
Priore nel 1546 da Carlo V. fu dichiarato Principe
dell’ Impero, e gli diede luogo, e voto nella Dieta Im-
'periale nella Claffe degli Abati Piincipi . La fua Refl-
denza ¢ in Hitersheim nella Brifgovia , ed ¢ tenuto a
‘mandar ogni anno una certa fomma di dannaro in fuf-
o M 4 fdio
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fidio contro il Turco, o fotto altro nome al Graw
Maeftro di Malta , di cui egli & quafi il Vica-
rio. ,
§. 8. Vengono indi li Cominendatori , che fono in 2f
fai numero , ed in tutte le Lingue , non folo de’ Ca-
valieri di Giultizia, ma eziandio de¢’Fra Cappellani Con-
ventuali.

§. 9. Seguono finalmente i Cawalieri, che tutti forf
Nobili, e che debbono dimoftrare la Ncbilta generofa,
e provata alimeno per quattro eta de’ loro Antenati.
Quefta Clafle di Cavalieri chiamanfi Cavalieri di Giufbi-
zia, per difkinguerfi da’ Cavalieri di Grazia,. iquali non
hanno prove fufficienti per dimoftrare la richiefta ferie
di Antenati Nobili; ma che per i loro meriti particola-
ri vengon dichiarati Cavalieri, e poffon aver pure delle
Commende. Conforme agli Statuti neffun Figlio illegit-
timo (eccettuato fe foffe di un Sovrano) ne chi avefle
meno di 18 anni pud riceverfi nell’Ordine ; ma perd
alcuna volta con [a Difpenfa del Papa, cd affenfo det
Gran Maeftro fi deroga alli medefimi fpezialimente ri-

- guardo alla eta.

§. ro. Per ultimo han range , ¢ voto nell’Ordine Ii
Fra Cappellani Conventuali , che provano anch” efli almeno
quattso etd di Civilta generofa , e fono come li Cano~
nici deHa Chiefa Conventuale della Religione , ed han-
no Commende, e poflono effere pur Bali, ma folo co-
me prima fi & detto .. Li Preti di' Obbedienza , non for-
mano rango di diltinzione nell’ Ordine, ma fono infer~

vienti, e {olo €appellani , come li Servesti & Arme , {o-

no folo Scudieri de” Cavalieri : ancor quefte due qualitd
di Perfone perd- hamno le loro prerogative , e devono
effere ben nati, godono ik Fore della Religione, e por~
tano la Croce, ma eor un braccio mancante delli qoat-
tro delle ordinarie.

§. 11. Il Gran Maeftyo & Sovrano di Malra, e s’ inti-
tola pur Principe del Gozo , dura in vita , ha I’ autoritd

.di far battere Moneta col fuo Nome con alire preroga-

tive confiderabili, ¢ dalli fuoi fudditi gli & da il titolo
' di
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di Alteeea. Eminéntiffima , ma da’ Cavalieri quello folo -
di Eminenza . Per benenferenze diftinte, e provate, o
‘per aleri fpeziofiflimi titoli egli col confenfo del fuo
Configlio da la Croce detta di Divezione a Perfone illu-
ftri ancot Donne , aécertandone le cosi come obblate,

e facendole partecipi di alcune prérogative della Religio-
ne, € fenza obblighi, n& voti; e al Croce pur fi diftin-
gue in Cavalieri , Commendatori , e fino Balj detti di
Ditnzinie . Li Luoghi princjpali di Malta fono:

. Nelt Ifola di Malta.

i.) La Valletta , o Cittd Nuova, & or la Capitale
dell’ Ifola , piantata nel 1566 ful monticello Sceberras,
che cotne penifola s’inoltra nel Mare ; dal Gran Mae-
firo Federigo Giovanni della Valletta, che e diede il fuo
Nome . Le fue Mura fon, di pictre quadre grandi, fca-
vate in buona parte dagli fcogli , ¢ fon forprendente-
mente fortificate , ¢ fornite di Cannoni. Nella punta
efteriore dalla parie del Mare v'¢ il Caftello S. Eimp,
fortificato alla moderna , che difende I ingreflo de' due
ampli ¢ maghnifici Porti . L’uno di quefti Porti entran-
do dalla parte del Mare, giace a mano dritta della Cit~
td, e chiamafi Marfa Mofubete , e rinchiude un Ifolet-
ta, ove & un Lazzeretto, ed un Forte . L'altro Porto
‘¢ a mano finiftra, e chiamafi Marfa, oppure PortoGran-
de, e quefto & il pia grande , il piu ficuro, e comiodo
affai, e forma alcuni feni. In difefa dell’ingreffo, oltre
il mentovato Caflello 8. Elmo , ferve anco il Forte Ri-
¢afoli , il quale giace fulla punta detta dell’ Orfs , che &
a mano manea. A mano deftra del Porto giace Ia cit-
t3 di Valletta, ed a mano manca ritrovanfi il Borgo,
‘o fia Vittoriofa, e Samgléa. In Valetta vedefi il bel Pa-
lazzo, in cui rifiede -il Gran Maeftro, davanti al quale
v’ ¢ adorna di vaga Fontana una Piazza vafta, che fer-
ve agli Efercizj Cavallerefchi. Ogni Lingua dell’ Ordine
vi ha la fua Cafa pubblica , detta Albergo . La Chicla

con-~
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“confagrata & S. Giovanni Battifta , & la Conventuale
‘dell’ Ordine , bella, ricca, ornata, forte , € ben fervita.
‘Nella Valletta le ftrade fono larghe, e fpaziofe; le Ca-
‘fe fabbricate di pietra d’ intaglio, fannouna buona com-
parfa; fond per la ‘maggior parte 4lte di piu piani, e
Ecn difpofte internamente in Appartamenti , ed i Tetti
“fon altrettante Terrazze , o Piattaforme fatte alla ma-
“niera de’ Turchi. Sono particolarmente da offervarfi ¥’
Arfenal¢, I Infermeria, I'Ofpitale , il Confervatorio del
Teforo , gli Alberghi delle fette Lingue pure, e tutte
le Fortificazioni. 1 Gefuiti vi aveano.yn magnifico Col-
legio; vi € la bella Parrocchiale, eCollegiata di S. Pao-
lo, e, vi fono varj Conventi , ¢ Monafterj, come pure
‘uno Spedale con un Edifizio, dove' fi cuttodifcono li
-Schiavi Turchi . Comprende almeno 2000 Abitanti, ed
‘& frequentata , piena di polite Perfone , ed affai mer-
‘cantile. | N

- 2) Citta Vittoviofa , oppure il Borge, Cintadella for- -
‘tificata, giacé in upa ftretta lingua di terra accanto al
‘Porto , the & a mano finiftra di Valletta , d’onde in
-ambedue i lati s’inoltra un Canal largo di Mare fot-
‘mato dalla natura, che rinchiude la Cittd, e forma de’
“molto comodi, e déliziofi minori Porti, de’ quali I’ uno
‘chiamafy Porto delle Galere. 1| Caflello di S. Angelo, aflai
forte giace avanti in uno fecoglic alto , ed & unito al
‘Borgo per mezzo d’un ponte. Il numero degli Abitan-
"ti & di circa 3000 Anime fotto due Chiefe Parrocchia-
‘i, und dei Greci d’antichiflima ftruttura , ¢ I’ altra di
‘Latini . In altri témpi il Gran Maeftro qui tencva la
‘faa Refidénza . Il Palazzo dell’ Inquifiziond , ¢ fia del
‘Prelats Nunzio del Pontefice , ¢ I’ Armeria fono le mi-
‘gliori fabbriche della Cittd Vittoriofa . Dicefi cosi chia-
‘mata per lo lungo affedio di quattro mefi fofténuto nel
‘1565 contro le forze di Solimano Il. Imperadore de’
Turchi . V* ha qui il Bagno, o fia luogo, ove ftanno
rinchivf gli Schiavi. ‘ "

" 3) Sangléa, ¢ in una penifola divi{a dalla Citta ante-
-cedente “pet mezzo del Porto delle: Galere . Dall* aitra

e ' par-
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parte v'¢ un Porto ,- che ha il nome della citta, Vi
fono circa 4ooo Abitanti fotto una Parrocchia. Fu cosi
chiandata dal nome del Gran Maeftro, che le diede per-
fetto compipiento ; viene- anche chiamata I’ Ifola di S.
Michiele, perché nel giorno della di lui apparizione co-
mincid a munirfi di Fortificazioni. - o

4) Bormola, o Bwrimula , alira Cittadella aperta con
6, o 700 Cafe fotto di una bella Parrocchia, E' fitua-
ta in poca diftanza dalla precedente . E' fiancheggiata,
e difefa da ' BT : E
" §) Citté Nuovs Cottonéra , fartificata fecondo le rhi-
glioti' regole militari . Rinchiudé il vecchio Forfe di-§.
Margherita , e fu -cosi detta dal nome del Gran Mac-
‘ftro, che la coftruffe, , ‘ :
~ 6) Floriana, o Borgo Villina , al Mezzodi della Val.
Jetta formarebbe una fola Citta con quella, fe non
veniffe feparata dalle molte Fortificazioni, ed Opere efte.
riori . E' deliziofa ful Mare, ¢ came la Piazza ‘d',

"Arme . ' ' ' ' g

* Quefte cinque picciole Citta defcritte finora poffon
tiguardar(i come parti della Capitale Valletta , effen.
.do I'une fituate accanto all’ altre, e turte preflo la me-
defima . o T
: ") Forte S. Tommafo, non & molo diftante da Val-
“Jetta, ¢ giace in una lingua di terra ful Maré, -

* 8) Perdala; & yn Palazzo di dipotto del Gran Mae~
ftro, due miglia diftante dalla Citta di Malta.. -

9) Citta Vecchia, Notabile, ¢ Medina fono nomi d*
una fola Cittd, ch’¢ fortificata, ed in mezzo all'lfola
giace in un_colle, ed era una volta il doppio pilt gran-
de, ¢ la Capitale dell’I{ola, E'la Sede del Vefcovo, @
contiene varie Chiefe, ¢ Monafteri, ed & l1a pitt abitata.
dalli antichi Nazionali. Qggigiorno diftingueft per la re-
fidenza, che fa in efla il rifpettabile Magifirato Urbana
de’ pitt ragguardevoli Maltefi, e per la fontuofa, e rie-
ca Cattedrale, pel buon Scminario, e pel Palazao del
Vefcovo, Vicing a quefta Citta vi fono la Chiefa ¢ lo
Groste_di S, Paolo dette di' Lerabbato; dqve fi trovana
o Gt
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certe Pi¢tre in forma di Lingue, ¢ di Occhi rifarini
probabilmente corpi di Mare 1a impetriti, le quali fi
dicono Lingue di S. Paok, ¢ Glo]:]:ietr‘c , € {1 tengono
dagli Ifolani in divozione, ¢ fi difpenfano con la Terra
oflia Tuffo friabile di tali Grotte come un rimedio, €

refervativo contro le morficature degli Animali velenofi -
f’reﬁ'o a quefte Grotte {ul Mare vi & il Porto di S. Pao-
lo offia Calla detta dove fi moftra lo Scoglio, nel qua-
le dicefi che fi rompefle la Nave, che portava il S.
Apoftolo, ¢ facefle il miracolo della Vipera, che lo
morficd , ¢ fi riferifce negli Atti Apoftolici. E'guarda-
ta quefta Spiaggia da un buon Forte ben munito.

10) Bofchetto, offia il Luogho di delizia del Gran
Maeftro. Quefto & circa due miglia lontano dalla Cirra
Vecchia verfo la Valletta, e nell’interno dell’ Hola, e
pella pitt eminente, e falubre fituazione. E'un deliziofo
Palazzo all’anticha a forma di Caftello grande ¢ fian-
cheggiato da quattro Torricelle rotonde. Ha un bello ¢
fpaziofo Giardino al di fotto con vaghe fontane im una
picciola Valle; ed & circondato da verdi Collinette 5 che
fervono di Parco per la Caccia. , .

Olire poi delle mentovate Cittd, e Luoghi, fi con-
tano per I'Ifola di Malta varj altri Borghi detti Cafals
di qualche grandezza , e popolazione con belle Chiefe ,
e con buoni Cafini di Campagna de’ Cavalieri ;5 ¢
de’ Signori; e di piu delle Villette per Ii Lavoratori dé&’
Campi, ¢ per li Pefcatori preffo il Maye

2. Ifo-
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2. Ifola di Gozo.

L’ Ifola'di Gozo, chiamata dagli antichi Geografi Gau.
dos , e Gaudifiym , e dagli Abitanti volgarmemte Gau-
difch, ¢ fituata al Maeftro di Malta circa 6. miglia da
effa lontana. Ha 12. miglia incirca in lunghezza, 6. in
larghezza , e 30. in circonferenza, ed & circondata per
la maggior parte di alte balze , che la rendono quafs
inacceflibile . Abbonda di eccellenti acque ; & fertile af-
fai di frutta, erbaggi, e ancor frumento ; ficcome an-
cora vi fono non da molto fcoperti nella medefima del-
le Cave di bell’ Alabaftro fiorito , e di gran copia di
Gloffepietre,, ¢ di altre Naturali Produzioni. E' abitata
prefentemente da circa 10000, Perfone, divife tralaCit-
ta, che porta lo fteflo nome di Gozzo, ed ha un Go-
vernatore Cavaliere, ed émolto civile, e 6. piccioli Bor-
ghi ad effa vicini. Viene difefa da un buen Caftello
con Guarnigione confiderabile in oggi 1idotto in forma
ben munita Cittadella detta Cambray , dal Bali di tal
Cognome primo fuo fondatore , affine d’impedire gli
attentati de’ Corfali, e delle Flote Turchefche gia pri-
ma fatti per agevolarfi I’imprefa di Malta. Quello che
fi vede di offervabile nella Cittd , Ia quale non & male
fabbricata, e difpofta, fi ¢ labella, e ricca Chiefa Par-
rocchiale Collegiata infigne, I’Edifizio della Polvere, I'
Cfpitale delle Femmine , e un’antico Cimiterio , che
molto intereffa la curiofita degli Antiquarj per i Blafos
ni, ed altre vetufte Infegne ignote, che le adornano.

3. Ifoletre di Comino, ¢ Cominotio,

In mezzo del Canale di Mare largo circa a 4. mi-
glia fra Malta, ed il Gozeo, detro volgarmente il Freo,
vi fono le due picciole Ifolette, o fian Scogli di Cami-
no, e di Cominotto . La prima., detta gid anticamento

. He-
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Hephaftia , ha circa 5000. pafli di circonfereniza, ed &
fertile, e lavorata da quelli del Gozo. E' munita di un
Forte, che domina lo Stretto del Mare, ed € in faccia
g quello detto Forre Roffo di Malta; e vi & una Chiefa,
cha da al picciolo Porto vicino il nome di- Cals di S.
Maria . La feconda poi & incolta, e ferve folo alcun
poco di pafcolo agli Animali del Goze. '

Fine del Tomo XXV

C A



CATALOGO

Di alcuns Libri ufciti dalle Stampe di Antonio Zatta,
Oltre un Copiofo Affortimento d’ altri  Libri  defcritti
in altro Maggior Catalogo.

N

Paalt : Baj.
AYmar (R. P. F. Jo: Jacobi M. Antiq. Obfervan-
' ti¢ , Le&oris Jubilati) Exercitationes Theologico
Moralcs de A&ibus humanis , & peccatis juxta verio-
ra Do&oris Subtilis prmc:pla » Icholaftica methodo
ad ufum ftudiofz juventutis accomodatz . in. 4.
1761. Paols 6:
—— Ejufdem Exercitationes Theologica de DEQ cjuf-
que artributis , juxta veriora Do&oris Subtilis prin-
cipia, fcholaftica methodo ad ufum fludiofa juventu-
tis accommedatz , variifque Differtationibus tum ad
Dogma, tum ad Hiftoriam fpe&antibus illultratz, in
4. 1764. 9'
_ Betange , P. Hieronymi, O. S. B.; Introdu&io in San-
&a 1V. Evangelia Critica Hermeneutico Hiftorica, qua
exhibetur, quidquid ex SS. Patrum, aliorumque eru-
ditorum fententiaad genuinum literz {enfum eruendum

facere videtur. 4. 18:
Chignoli (R. P. Nlcolal Aug.) Exercitationes ad Da-~
wielem Prophetam. in 4. 1761. 6:

Eufcbu (Pamphili) Ecclefiaftice Hitoriz Libri X. ejul-
dem de vita Imp. Coftantini Libri IV. quibus fubjici-
tur Oratio Conftantini ad San&os, & Panegiricus Eu-
febii . Henr. Valefius ex Grzco textu collatis MSS.
Codicibus emendato Latine vertit & annotationibus
illuftravit. Adje@z funt in hac editione obfervationes
critice plurium eruditor. Viror. a Guillel. Reading.
colle&z , Henr. Valefii Differtationes IV. & P. Petri
Thoma: Cacciari Carmel. Prazfatio ac Hiftorica Dif-
fertatio de Eufebiana Ruffini translatione. in 4. t. 3.

1763. 34:
Mu-
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Mufeum Mazzuchelianum ', feu Numifmata virorum do-
Arina przftantium , quz apud Jo: Mariam Comitem
Mazzuchelum Brixiz fervantur , a Petro Antonio de
Comitibus Gaetanis Brixiano Presbytero , & Patritio
Romano edita , atque illuftrara . Accedit inde verfio
Italica ftudio Equitis Cofimi Mei elaborata . Conti
net hoc' perelegans ac fumptuofum opus 1200. cir-
citer Numifmata , totidemque Emblemata ex adverfo
refpondentia , necnon Czlawras 14%0. circiter, ideo-
ue Tabulis zoeis 280. Finalibus 150. circiter ," con-
at. fol, fig. t. 2. 1763. 200:
Arxoﬁo, I'Orlando furiofo alla pii vera , e compita le-
ziope ridotto coll’ efatto confronto de’ pili accreditati
originali a penna, ¢ de’ migliori Tefti ftampati : di-
vifo in Tomi 1V. in 4. fulla fteffa forma , e con la
fleffla Nobilta con cui fu efeguita la"ftampa del Dan-
te della mia Edizione, accio poffano quefli Poemi an-
dar del pari ambedue uniti. lgopo il Poema vi faran-
no i cinque Canti che fuccedono al detto Furiofo ec.
ed alire illuftrazioni, e adornamenti come fi vede nel
Manifefto pubblicato : ogni Canto portera in fronte il
fuo Argomento incifo in Rame rinchiufo in un vago
contorno funilmente in Rame, ed a’ fianchi un altro
Rame della grandezza della pagina deftinato a rappre-
fentare il foggetto , di cui.in ogni Canto fi tratta,
adornato con Finali , e Lettere iniziali allufive alla
materia . Per Affociazione , e fenza alcuna Anticipano-
ne, un Tomo per I'altro verra a coftare Paoli 18.
circa , fecondo il pit, o meno numero de’ fogli , ¢
Rami volanti che ci entreranno a tenore del Mani-
fefto . Chiunque pertanto bramaffe afcriverfi alla pre-
fente Affociazione, dovra dare in nota il {uo riverito
nome , Cognome, Titoli , ¢ Cariche con diftinzione,
afﬁnché non nafca qualche involontario errore nel
Catalogo de’ Signori Affocxau che fi ftampera nell’
Opera. - 33¢:
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